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Il libro




Zafira è il Cacciatore: vestita da uomo, si procaccia il cibo perché la sua gente non muoia di fame nella foresta maledetta dell’Arz. Nasir è il Principe della Morte, incaricato di uccidere chiunque sia tanto folle da sfidare suo padre, il dispotico sultano. Se qualcuno scoprisse che Zafira è una ragazza, tutto ciò che ha guadagnato andrebbe perduto; se Nasir dovesse dimostrare compassione, suo padre lo punirebbe nel modo più feroce. Entrambi sono leggende nel regno di Arawiya. Loro malgrado.

Tira aria di guerra, e l’Arz si fa ogni giorno più vicino, avvolgendo la terra nell’ombra. Mentre Zafira parte alla ricerca di un artefatto perduto che potrebbe fermare l’Arz, Nasir è incaricato dal sultano di fare altrettanto, o quasi: deve recuperare l’artefatto e uccidere il Cacciatore. Ma una minaccia più grande di quanto possano immaginare incombe su entrambi.
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Hafsah Faizal è nata in Florida, è cresciuta in California e vive in Texas con la sua famiglia. Nel 2021 è stata inserita nei 30 Under 30 di “Forbes”. Quando non scrive si dedica al design, gioca ad Assassin’s Creed o gira per il mondo. Catturiamo la fiamma, primo volume della dilogia “Le sabbie di Arawiya”, è il suo romanzo d’esordio.

Alessandro Vezzoli traduce da vent’anni tra questo e altri mondi, con incursioni nel giallo e nel rosa, nello YA e nella saggistica. In questa avventura tra le sabbie di Arawiya si è fatto accompagnare da Roxy Music e Duran Duran.








Hafsah Faizal

Catturiamo la fiamma




Traduzione di Alessandro Vezzoli
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CATTURIAMO LA FIAMMA











A mia madre, che mi ha plasmato il cuore,

e a mio padre, che l’ha forgiato come l’acciaio











L’amore è per i bambini, disse la ragazza.

La morte è per gli sciocchi, disse l’ombra.

Il buio è il mio destino, disse il ragazzo.

La lealtà è la mia rovina, disse l’aquila.

La sofferenza è la nostra sorte, disse la bella.

E si sbagliavano tutti quanti.
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ATTO I

LA MEZZALUNA D’ARGENTO








CAPITOLO 1




LA GENTE CONTINUAVA A VIVERE PERCHÉ LEI UCCIDEVA. E se ciò comportava sfidare l’Arz, dove persino il sole non si arrischiava a gettare i suoi raggi, che così fosse.

Quando le cose andavano bene, Zafira bint Iskandar si sentiva coraggiosa più del sole. La maggior parte dei giorni, però, non vedeva l’ora di lasciarsi alle spalle l’Arz perennemente immerso nel buio e trovarsi sana e salva sulle piatte distese del suo califfato, con la neve e tutto il resto, dèma.

Ed era proprio uno di quei giorni, nonostante le corna del cervo che aveva appena abbattuto le stessero scorticando le mani. Si liberò dalle grinfie di quella maledetta foresta, fingendo di sospirare solo per la soddisfazione di aver fatto ciò che aveva in programma, anziché per la paura che in quel momento le dilagava nel cuore, dopo essere stata tenuta lungamente a bada. Il sole del mattino l’accolse baciandola sulle guance.

“Mèrhaba anche a te, codardo.”

La luce del giorno era sempre fioca nel califfato di Demenhur. Nemmeno il sole sapeva cosa fare con quella neve che avrebbe dovuto essere sabbia.

Per un istante, il bianco mare che si stendeva liscio e immacolato davanti ai suoi occhi fu un balsamo per la sua solitudine, anche se si sentiva le dita dei piedi intirizzite e l’aria frizzante le pizzicava il naso. Perché in un califfato in cui una donna rischiava sempre di vedere le proprie azioni ritorte contro di sé non c’era nulla di facile nel fingersi un uomo. Non quando si avevano curve femminili, e di una donna anche la voce e il portamento.

Trascinò la carcassa del cervo lasciandosi dietro una scia di vapore e un’inquietante traccia rossa nella neve. L’aria era carica di attesa. Una sensazione d’immobilità tra la terra e gli alberi che stormivano al vento.

“Non è niente.” Le sue ossessioni si ripresentavano sempre nei momenti meno opportuni. E lei era un miscuglio di emozioni per via delle nozze imminenti, ecco tutto.

Dal palo marcio dove l’aveva legato, Sukkar la salutò con un nitrito. Il suo mantello quasi candido si confondeva con la neve. Mentre si affrettava a legare la carcassa del cervo alla sella dello stallone, lui rimase immobile, dolce come il nome che lei gli aveva dato.

«Abbiamo fatto una buona caccia» disse al cavallo, che pure non aveva collaborato per niente, e gli montò in groppa con un balzo.

Sukkar non reagì, limitandosi a fissare in lontananza l’Arz, come se un ‘ifrìt potesse saltarne fuori per inghiottirlo in un boccone.

«Vigliacco» gli disse Zafira con un sorriso sulle labbra intorpidite.

Non c’era nessuno, però, che non si mostrasse un vigliacco al cospetto della foresta. Ognuno dei cinque califfati che componevano Arawiya temeva l’Arz, l’immensa distesa frondosa che cingeva quelle terre. Una maledizione gravava su di loro da quando il regno era stato derubato della magia.

Bàba aveva insegnato a Zafira che l’Arz, sotto tanti aspetti, era solo un bosco. Le aveva spiegato come servirsene a proprio vantaggio. Le aveva fatto credere di essere in grado di domarlo, quando in realtà era impossibile. Nessuno ne sarebbe stato capace.

E la sua morte l’aveva dimostrato.

Zafira allontanò Sukkar dalla foresta e lo condusse in direzione della radura e dell’entroterra di Demenhur. L’Arz, però, esigeva immancabilmente un ultimo sguardo. E lei si fermò a darglielo.

La foresta la stava fissando. Respirava. Gli alberi scheletrici immersi nell’ombra protendevano verso di lei le loro dita contorte.

Si diceva che l’Arz divorasse le persone come facevano gli avvoltoi con i cadaveri. Eppure Zafira ci tornava, giorno dopo giorno, caccia dopo caccia. Ogni volta che ci si avventurava era consapevole che avrebbe potuto essere l’ultima e, anche se giurava di non averne paura, il rischio di perdersi laggiù la terrorizzava più di qualunque altra cosa.

Ciò malgrado, sentiva dentro sé qualcosa che pareva gioire nell’addentrarsi fra le tenebre. Odiava l’Arz. Lo odiava al punto da bramarlo.

«Akh! Hai avuto tutto il giorno per guardare l’Arz, dèma» disse a Sukkar con la voce tremante. «Dobbiamo tornare per il matrimonio, altrimenti Yasmine ci staccherà la testa.»

Non sembrava che a Sukkar importasse. Zafira lo fece avanzare con uno schiocco della lingua. La tensione abbandonò i muscoli del cavallo a mano a mano che si allontanavano dalla foresta.

Finché un’altra presenza non gravò nell’aria.

Zafira si guardò alle spalle e le venne la pelle d’oca. L’Arz rispose al suo sguardo come se trattenesse il fiato. No, chiunque fosse era lì, a Demenhur, e sapeva imitare il silenzio quasi quanto lei.

“Quasi.”

Se c’era una cosa che temeva più di perdersi nell’Arz era lasciarsi sorprendere da qualcuno che la smascherasse, dimostrando che non era un cacciatore ma una cacciatrice, una diciassettenne che si camuffava sotto il cappuccio del mantello del padre ogni volta che andava a caccia. E a quel punto l’avrebbero emarginata e avrebbero irriso le sue vittorie. Avrebbero fatto a brandelli la sua identità. Quel pensiero le ghermì il cuore, e il suo tump tump accelerò.

Girò il cavallo verso l’Arz, vincendo la sua esitazione, mentre il vento portava l’eco di un comando indecifrabile.

«Yalla.» Con voce tesa lo spronò ad avanzare.

Sukkar scosse la criniera e si avviò al piccolo galoppo senza protestare. Si avvicinarono alla foresta e il buio si fece ancora più fitto. Che strano: al primo segno di pericolo mortale, Zafira fuggiva verso l’ignoto.

Il freddo le addentò il volto. Un lampo nero a destra, un altro a sinistra. “Cavalli.” Si morse il labbro e con uno scarto spinse Sukkar tra loro, abbassandosi quando qualcosa le sfiorò la testa.

«Qif!» gridò qualcuno, ma quale idiota si sarebbe fermato?

Sukkar. Il cavallo s’immobilizzò al limitare dell’Arz e Zafira sobbalzò in sella, ricordandosi tutt’a un tratto che non l’aveva mai portato così vicino alla foresta prima di allora. La puzza di legno marcio le aggredì i sensi indeboliti dal freddo.

«Laa. Laa. Non adesso, vigliacco» sibilò.

Sukkar scattò con la testa, ma non cedette. Zafira gettò uno sguardo nel buio della foresta quieta, e le tremò il respiro. L’Arz non era un posto cui voltare le spalle; non era un posto dove farsi cogliere alla sprovvista e…

Imprecò e costrinse Sukkar a cambiare direzione, incurante delle sue proteste.

Il vento freddo e violento lanciava il suo ululato. Lei si sentiva sul collo il feroce respiro dell’Arz. A un certo punto, però, vide i due cavalli sbuffare a pochi passi da lei, il mantello scuro come il cielo notturno e il corpo possente avvolto in cotte di maglia. Cavalli da guerra.

C’era solo un luogo dove potevano essere stati allevati: il vicino califfato di Sarasin.

O forse Rocca del Sultano. Difficile dirlo, dato che di recente il sultano di Arawiya aveva ucciso a sangue freddo il califfo di Sarasin, impadronendosi con l’inganno di terre ed eserciti di cui non aveva bisogno, non con Arawiya pacificata sotto la sua guida e gli uomini della sua guardia del corpo pronti a obbedirgli. I califfi dovevano servire a mantenere l’equilibrio dell’assetto politico. Non ci si aspettava che il sultano li levasse di mezzo.

In groppa ai cavalli c’erano due uomini dalle braccia nude e muscolose, i volti affilati. Avevano la pelle del colore di chi vive a lungo sotto il sole, il flusso e il riflusso del deserto che Zafira desiderava.

«Yalla, Cacciatore» disse il più grosso dei due. Come se lei fosse una bestia da condurre al pascolo, pensò Zafira mentre le cadeva lo sguardo sulla scimitarra che impugnava.

Se ancora aveva dei dubbi sulla loro origine, il timbro della voce bastò a dissiparli. Le si chiuse la gola. Avere alle calcagna dei demenhune ficcanaso era una cosa, subire l’attacco dei sarasin un’altra.

Chinò la testa in modo che il cappuccio le scivolasse ancora di più sul volto. Lei sfidava le tenebre per uccidere cervi e conigli. Non si era mai trovata davanti a una lama.

A dispetto del loro atteggiamento minaccioso, però, gli uomini rimasero fermi dov’erano. Persino loro temevano l’Arz. Zafira sollevò il mento.

«E perché?» chiese strascicando la voce nel tentativo di sovrastare il sibilo improvviso del vento. Aveva persone da nutrire e una sposa bella come la luna da salutare. “Perché io?”

«Ordini del sultano» rispose il più basso dei due.

“Il sultano? Spiriti del cielo!” Quell’uomo mozzava dita con la facilità con cui si faceva tagliare i capelli. La gente diceva che un tempo era stato di animo buono, anche se Zafira stentava a crederlo. Era sarasin di nascita, e i sarasin, così le era sempre stato detto, non avevano in cuore neppure un grammo di bontà.

Una nuova ondata di panico le infiammò il petto, ma tenne la voce bassa. «Se il sultano desidera vedermi dovrebbe inviarmi una missiva, non dei cani da caccia. Non sono un criminale.»

Quando si sentì paragonare a un cane, l’uomo più basso aprì la bocca, ma l’altro sollevò la lama e si avvicinò. «Non è una richiesta.» Si fermò, come rendendosi conto che la sua paura dell’Arz non gli avrebbe permesso di avanzare oltre, poi ripeté: «Yalla. Muoviti».

“No.” Doveva esserci una via d’uscita. Zafira strinse le labbra. Certo. Un’altra cosa per cui i sarasin erano famosi, a parte la crudeltà, era l’orgoglio.

Cercò di tranquillizzare Sukkar mormorandogli paroline dolci. Intimidito dagli uomini o forse dai possenti cavalli da guerra, il suo leale destriero indietreggiò. Non si era mai avvicinato tanto all’Arz, e Zafira stava per torturarlo costringendolo ad avanzare. Rivolse agli uomini un sorriso obliquo, con le labbra screpolate e probabilmente blu per il freddo. «Venite a prendermi.»

«Non puoi scappare da nessuna parte.»

«Dimentichi, sarasin, che l’Arz è la mia seconda casa.»

Accarezzò la criniera di Sukkar, si fece forza e lo spinse verso le tenebre.

Che la inghiottirono completamente.

Provò, provò con tutta se stessa a ignorare l’entusiasmo con cui l’accoglievano tra sussurri di eccitazione. Il tumulto con cui rispondeva il suo sangue. La brama nelle sue vene.

Gli alberi scuri incombevano minacciosi, con i bordi delle foglie luccicanti nel buio. In lontananza udì galoppare i cavalli e le grida dei sarasin che si lanciavano all’inseguimento. Le piante rampicanti scricchiolavano sotto gli zoccoli di Sukkar mentre lo sguardo di Zafira si perdeva quasi del tutto nel buio.

Per fortuna Sukkar, per quanto ansimante, rimase tranquillo mentre Zafira drizzava le orecchie, il cuore che le sobbalzava in petto. Nonostante la paura che la foresta incuteva loro, gli uomini, spinti dai pericolosi morsi dell’orgoglio, si erano gettati sulle tracce del fuggitivo.

Lei, però, non sentì nulla all’infuori del silenzio, come accade subito dopo aver sguainato una spada. La quiete che seguiva il primo soffio di tempesta.

Se n’erano andati.

Per una volta fu grata all’Arz per il misterioso prodigio che aveva fatto sparire i cavalieri. I due sarasin potevano essere a leghe di distanza senza che né lei né loro lo sapessero. Così era la foresta. Era quello il motivo per cui molti che vi entravano non facevano ritorno. Non riuscivano a ritrovare la strada.

Un lieve sibilo spirò da est, e lei e Sukkar s’immobilizzarono. L’oscurità era tale che quasi non riusciva a vedere il bianco mantello del cavallo, ma gli anni passati ad avventurarsi nel buio della foresta avevano temperato il suo udito meglio di qualsiasi lama. Quando si trovava nell’Arz, Zafira vedeva con le orecchie. Dei passi riecheggiarono mentre la temperatura precipitava.

«È ora di tornare a casa» mormorò, e Sukkar fremette avviandosi lentamente, condotto da lei e da quel sussurro impetuoso che le soffiava nel cuore, e che si placava solo quando Zafira si metteva in movimento.

L’oscurità cedette il passo a un limpido cielo azzurro appena riscaldato dai raggi del sole lontano. Subito la ragazza sentì spalancarsi in sé un vuoto mentre un gelo odoroso di metallo con un pizzico d’ambra le pungeva le narici.

A quanto pareva, i sarasin non avevano avuto la stessa fortuna. Da quanto tempo loro tre erano entrati nell’Arz? Non potevano essere trascorsi più di venti minuti, anche se la posizione del sole mostrava che era passata almeno un’ora.

Zafira non ci teneva a sapere se davvero il sultano l’avesse mandata a cercare. E neppure perché l’avesse fatto. Era il “perché” che faceva sbuffare sotto di lei il sempre vigile Sukkar. “Una cosa per volta” pareva dirle.

Dove prima stavano i cavalli dei soldati, la neve era liscia e…

Zafira tirò le redini.

Una donna si stagliava sulla distesa immacolata.

Portava sulle spalle esili un pesante mantello grigio, anzi, no, argenteo e lucente, sopra una veste rossa lunga fino a terra. Il cappuccio le copriva appena la sommità dei capelli, bianchi come la neve. Le sue labbra cremisi erano una curva di sangue.

Fino a un attimo prima la donna non c’era, Zafira avrebbe potuto giurarlo. Il suo cuore cominciò a martellare.

“L’Arz corrompe le menti pigre.”

«Chi s’immaginava che tu fossi così abile nell’uccidere?» osservò la donna in tono vellutato.

I miraggi evocati dall’Arz erano anche in grado di parlare?

«Non sono un assassino. Li ho solo seminati» replicò Zafira, rendendosi conto subito dopo che non era tenuta a rispondere a un miraggio. Non aveva ucciso quegli uomini… oppure sì?

«Sei in gamba.» Dopo alcuni istanti la donna le sorrise. «Te la sei cavata senza un graffio.» Il vento le gonfiò il mantello. I suoi occhi scuri vagarono lungo la prima fila degli alberi con uno strano miscuglio di timore e… spiriti del cielo… adorazione.

La donna tremolò e prese una forma solida, al tempo stesso reale e irreale.

«Somiglia tanto a Sharr, non è vero?» chiese a Zafira, per poi scuotere la testa con movimenti lenti e precisi.

Alla menzione di Sharr, Zafira sentì la paura ribollirle sotto la pelle.

«Già, ma perché te lo chiedo?» continuò la donna. «Non hai ancora visto l’isola.»

“Sei reale?” avrebbe voluto chiederle Zafira, ma invece le domandò: «Chi sei?».

La donna la trafisse con uno sguardo sfavillante, congiungendo le mani nude. Non sentiva la morsa feroce del freddo? Zafira strinse le dita intorno alle redini di Sukkar.

«Dimmi, perché vai a caccia?»

«Per la mia gente. Per sfamarla» rispose Zafira. Le faceva male la schiena e il cervo cominciava a emanare un cattivo odore.

La donna schioccò la lingua, accigliandosi per un attimo, e Sukkar sussultò. «Nessuno può avere un animo così puro.»

Zafira doveva aver battuto le palpebre un istante, perché tutt’a un tratto se la trovò accanto. Un altro battito, suo malgrado, e la donna si era allontanata di nuovo.

«Senti ruggire il leone? Presti ascolto al suo richiamo?»

“Da dove salta fuori questa svitata?” «Al suq c’è una taverna, se vuoi altro ‘àraq.» La consueta schiettezza di Zafira, però, era smorzata dal nodo che le serrava la gola.

La risata squillante della donna risuonò nell’aria immobile. A quel punto la vista di Zafira vacillò e sulla neve calò un’ombra improvvisa. Striature nere che s’insinuavano nel bianco, tentacoli protesi ad afferrarle le caviglie.

«Cara Cacciatrice, una donna come me non ha bisogno di bere.»

“Cacciatrice.” Le redini le scivolarono dalle mani.

«Come…» Le parole le morirono in gola.

Un sorriso torse le labbra della donna e, con esse, il cuore di Zafira. Da quel sorriso capì che la sconosciuta era al corrente dei suoi segreti. Capì che nessuno era al sicuro.

«Troverai sempre la tua strada, Zafira bint Iskandar» disse la donna. Il tono sembrava quasi triste, per quanto la luce negli occhi non lo fosse affatto. «Anche se saresti dovuta restare smarrita, bambina maledetta.»

Si voltò facendo lampeggiare il mantello argenteo, e in quel momento probabilmente Zafira batté di nuovo le palpebre.

Perché la donna scomparve.

Il cuore di Zafira le schizzò in gola. Il suo nome. Quel sorriso. Non era rimasto segno delle striature nere né del mantello argenteo. C’era solo la neve immacolata, mentre gli artigli che le avevano ghermito la mente si ritraevano.

A quel punto Sukkar si slanciò in avanti prima che lei potesse riprendere il controllo delle redini.

Annaspò gridando e raddrizzò la schiena per non ruzzolare sulla neve. Il cavallo continuò a correre fino alla sommità del pendio, dove si fermò incespicando.

Zafira diede uno strattone e imprecò finché Sukkar non piegò la testa con uno sbuffo contegnoso. “Respira. Valuta la situazione.” Si voltò di nuovo verso la foresta eternamente avvolta dal buio, ma la donna era scomparsa. Tutta la scena sembrava quasi frutto della sua immaginazione.

E forse era stato così. Nessuno conosceva l’Arz meglio di Zafira, e le era chiaro che nessuno avrebbe mai potuto dire di conoscerne i segreti. Fidarsi della sua crudeltà equivaleva ad andare in cerca di una morte straziante.

“Senti ruggire il leone?”

Non era un ruggito quello che sentì. Nel buio c’era qualcos’altro che la invitava con cenni allettanti. Che diventava più forte ogni volta che lei si addentrava nella foresta. Come se un filo del suo cuore si fosse impigliato nell’Arz e stesse provando ad attirarla a sé.

Inspirò a fondo. Era stata la stanchezza a evocare la donna, ecco tutto.

E lei era in ritardo. Fece girare Sukkar con uno sbuffo stizzito. Aveva un vestito da indossare e un matrimonio che la attendeva.








CAPITOLO 2




LA GENTE MORIVA PERCHÉ LUI VIVEVA. E SE QUELLO ERA IL SOLO modo per andare avanti nella vita, che così fosse.

Tre notti prima il califfato di Demenhur era stato investito da una bufera di neve particolarmente violenta che aveva reso Sarasin ancora più gelido. La combinazione tra la calura del deserto e l’imprevedibile afflusso di aria fredda scuoteva le ossa di Nasir, eppure lui era lì, lontano da casa sua a Rocca del Sultano, la piccola porzione di terra dalla quale il sultano governava i cinque califfati di Arawiya.

Le missioni a Sarasin gli lasciavano sempre un’inspiegabile sensazione di nostalgia. Per quanto non fosse mai vissuto lì, era il califfato da cui proveniva la sua famiglia, e lui lo sentiva familiare ed estraneo al tempo stesso.

Era lì solo per uno scopo: uccidere.

Leil, la capitale di Sarasin, brulicava di uomini armati dai turbanti azzurri. Tre di loro montavano di guardia sulle mura della città. Anziché calzoni aderenti, indossavano ampi sirwàl che cadevano morbidi sui fianchi, ed esibivano braccia muscolose, bronzee e lucenti. Il vento del deserto trasportava l’odore muschiato delle sabbie calde insieme al vociare dei bambini e ai rimproveri degli adulti.

Nasir osservò le sentinelle e smontò dalla giumenta con un sospiro. Non ci teneva proprio ad azzuffarsi con un branco di poveracci.

«Mi sa che allungherò il giro» mormorò accarezzando il fianco di Afya. La giumenta nitrì in segno di risposta e lui la legò per la cavezza accanto a un cammello dall’aria sonnolenta. Era stata la cavalla di sua madre, da lei chiamata con il nome della sua preferita tra le Sei Antiche Sorelle.

Si arrampicò su un mucchio di vecchie casse e balzò da un tendone all’altro sopra gli edifici circostanti, tenendosi in equilibrio su pietre sporgenti mentre gli ordini del sultano di Arawiya gli risuonavano ancora nelle orecchie. La sua voce gli ricordava un serpente che s’insinuava piano nelle sue vene e gli riempiva il cuore di veleno.

Scavalcò il muro e saltò con consumata disinvoltura sul tetto più vicino, aggirando l’elaborato tappeto steso al centro, accanto al quale stavano cuscini dai colori vivaci come pietre preziose.

Il cielo di Sarasin appariva tetro come i suoi pensieri, perennemente immerso in un grigiore ravvivato solo dal brusio di attesa per l’imminente corsa dei cammelli. Nutriva poco interesse per la competizione in sé: si trovava in quel posto perché gli garantiva una copertura e l’uomo che stava cercando.

Balzò sul tetto accanto e barcollò quando una lama calò a un soffio dal suo volto. Una ragazza di circa tredici anni si ritrasse di scatto, trattenendo il respiro e lasciando cadere una delle sue due scimitarre sulla pietra calcarea polverosa. Il suo allenamento era stato interrotto. Nasir sentì fremere il guanto con la lama che portava alla mano destra, ma l’ultima cosa che gli serviva era uccidere senza necessità. “Come se i tuoi omicidi ne avessero una” si disse.

Si portò un dito alle labbra mentre la ragazza osservava a bocca spalancata il suo costume con il cappuccio. Così si vestivano gli assassini, strati di indumenti neri intessuti d’argento. Le maniche attillate terminavano in morbidi guanti di pelle che celavano pugnali tra le pieghe. La tradizionale fascia grigia alla vita era coperta da un cinturone di cuoio dove stavano alloggiate lame più piccole e il fodero della scimitarra. L’equipaggiamento era stato realizzato a Pelusia, califfato all’avanguardia tanto nelle discipline meccaniche quanto nell’agricoltura: non esisteva nulla di meglio.

«Un hashashin?» sussurrò la ragazza, facendo capire allo sconosciuto che avrebbe tenuto segreta la sua presenza. Un bracciale ricurvo a forma di serpente con occhi di gemme blu incastonate le avvolgeva la parte superiore del braccio.

“No” avrebbe voluto replicare Nasir a quella voce intimorita. “Un assassino conduce una vita onorevole.”

C’era stato un tempo in cui gli hashashin danzavano e i malvagi perivano, i mercanti acquisivano potere e i commerci si riducevano in polvere. Le maree del mondo si volgevano al bagliore di una lama. Un tempo in cui per loro uccidere era una forma di poesia. E credevano all’onore.

Ma quello era successo molto prima di Nasir. Lui non viveva. Si limitava a esistere. E nessuno comprendeva la differenza tra le due condizioni finché non smetteva di vivere.

La ragazza sorrise. Era troppo pallida per essere di Sarasin, con capelli bianchi ritti sulla fronte, anche se da quelle parti non era insolito imbattersi nei demenhune, tutta gente con la neve nel cervello… soprattutto se di sesso femminile. Il califfo di Demenhur era un corvaccio pieno di pregiudizi che avrebbe punito le donne perché diventavano vecchie, se avesse potuto.

La ragazza raccolse la scimitarra e continuò a esibirsi in mosse di una destrezza tale da assicurarle un agognato posto nella casa degli assassini. Nasir, però, si astenne da qualunque commento. Meglio parlare il meno possibile nel suo mondo, dove una persona incontrata oggi poteva essere cibo per i vermi il giorno dopo.

Le scivolò davanti e spiccò un balzo sul tetto successivo, che si affacciava su edifici di pietra marrone chiaro. Le strade sottostanti erano vuote, percorse solo da qualche cammello condotto al luogo della gara. Dalle grondaie pendevano lanterne polverose, con il vetro ormai da tempo dissolto nel deserto.

La sequenza di tetti cessò e Nasir si lasciò cadere nel suq di Leil. Lo spiazzo era circondato da bancarelle dalle gambe traballanti, con logori tendoni di diversi colori a riparare le merci dalla misera luce del sole. Nell’aria soffocante aleggiava puzza di sudore. Monelli nudi dalla cintola in su si acquattavano sotto i tavoli e tra le strisce di tessuto, mentre una folla piuttosto numerosa serpeggiava tra i banchi. In quel punto il paesaggio spettrale brulicava di vita.

Sarebbe stato ancora più affollato a mezzogiorno, quando le pungenti zaffate di sommacco e noce moscata si sarebbero intrecciate al profumo della carne dei mutàbbaq, che i mercanti offrivano ai minatori intenti a estrarre carbone e minerali in uno dei peggiori luoghi di Arawiya, le cave di Leil.

In quel momento i venditori stavano decantando altre merci: pezze di stoffa dai colori vivaci smorzati dal cielo bigio; spezie dalle innumerevoli sfumature con cui dipingere i papiri; piatti di pietra intagliati con elaborati disegni di cui Nasir non capiva la necessità.

Oltrepassò un gruppetto di donne e quasi inciampò in un mercante di sale seduto a gambe incrociate tra i sacchi della sua preziosa merce, con un falcone dallo sguardo vigile appollaiato sulla spalla. L’uomo decrepito gli rivolse un sorriso sdentato, eccitato dalla prospettiva di un nuovo cliente.

Fin quando non si accorse dell’abito di Nasir e il luccichio degli occhi si tramutò in terrore.

Anche altri avevano cominciato a notarlo. Una donna lasciò cadere il sacco di grano appena acquistato. Nasir abbassò la testa e passò oltre. Se si avvicinava, i loro bisbigli gli sfioravano le orecchie. Se si avvicinava ancora di più, le persone osavano sollevare lo sguardo. E vedendolo vestito a quel modo, capivano tutti quale fosse lo scopo della sua presenza.

Perciò finse di non accorgersi quando un sacchetto di dinari gli cadde dal fianco e si aprì sul terreno polveroso, disseminando monete argentee di cui la sabbia attutì il tintinnio.

Meglio così. Meglio che ai loro occhi Nasir apparisse malvagio come il sultano Ghameq. Perché sotto molti punti di vista lo era. Anzi, forse era persino peggio.

Eppure, il popolo di Sarasin si era indurito per resistere a quella vita che si faceva di giorno in giorno più desolata. Il loro califfo era stato da poco assassinato e le loro terre erano cadute senza diritto nelle mani del sultano, ma nessuno sembrava particolarmente scosso.

“Ribellatevi” ordinò tra sé e sé alla folla. “Sfidatelo. Combattete.”

Un moto di scherno verso se stesso gli strappò un gemito. “Neppure tu sfidi il sultano.”

E quelli che osavano alzare la testa, Nasir li uccideva.

Raggiunse il vicolo in fondo al suq. Una ragazza dai grandi occhi grigi batté le palpebre e si nascose zoppicando nell’ombra, sollevando la polvere. Qitt della sabbia si acquattavano tra le macerie con la coda arrotolata e le zampe immobili. I muri di pietra sgretolati erano coperti da brandelli di papiro su cui qualche sciocco romantico di troppe speranze aveva scarabocchiato dei versi.

Sua madre ripeteva spesso che una persona senza speranza è come un corpo senz’anima. Era stata la perdita delle Sorelle, quasi un secolo prima, a ridurre in quelle condizioni il popolo, orfano della magia su cui Arawiya faceva affidamento. E lì, dove la sabbia era fuliggine e il cielo era avvolto in un perenne crepuscolo, non c’era speranza per nessuno, men che meno per Nasir.

Una guardia emerse dall’ombra facendo scricchiolare la sabbia sotto gli stivali. Nasir posò uno sguardo indifferente sulla sua spada sguainata.

«Fermo dove sei» intimò la guardia, gonfiando prima il petto e poi la pancia.

“Ma come fanno questi idioti a trovare così tanto cibo?”

«È un po’ tardi» rispose Nasir senza scomporsi, e con un guizzo del polso tese il guanto con la lama.

«Fermo dove sei, ho detto» ripeté la guardia. Gli si piazzò davanti, scalpitando d’impazienza eccessiva verso un mondo che lo avrebbe piegato di lì a non molto.

Nasir gli avrebbe risparmiato quell’esperienza. La lama balenò nella luce fioca. «Commoventi, come ultime parole.»

La guardia sgranò gli occhi. «No! Aspetta. Ho una sorella…»

Nasir ruotò su se stesso per evitare la spada della guardia e le menò un fendente sul collo. Trascinò fra le ombre il cadavere gorgogliante, poi si rassettò gli abiti e tornò nel vicolo, facendo scivolare le mani sul ruvido muro di pietra in cerca di un appiglio. “Quando sarà finita questa storia, sarò pronto per l’ospizio.”

Si arrampicò sulla parete e salì sui tetti del lato settentrionale del suq, saltando di tetto in terrazza fino a raggiungere la bizzarra costruzione di pietra calcarea che sovrastava la città, il prestigioso quartiere di Dar al-Fawda. I proprietari dei cammelli che partecipavano alle corse erano uno dei più famigerati gruppi di potere su cui il defunto califfo aveva chiuso un occhio.

Sulla pietra color crema erano sparsi graticci e soffici cuscini dalle delicate sfumature. In disparte, una dèlla e un servizio di tazze senza manico orlate di cerchi scuri. Lenzuola e scialli di seta disseminati a terra qua e là. Sapeva cosa accadeva su quei tetti, e si compiacque del proprio tempismo.

Spinse da parte un mucchio di cuscini e si rannicchiò presso il bordo del tetto. Dal cielo grigio non si capiva che ore fossero, ma sotto di lui l’uadi, il letto del torrente in secca dove si sarebbe svolta la gara, cominciava ad attrarre la folla: sarasin con i capelli scuri, la pelle olivastra e lo sguardo triste. La sua gente.

Poveri sciocchi venuti a buttare al vento i loro risparmi con le scommesse sui cammelli. Sbuffò con noncuranza e gettò uno sguardo alle tende sottostanti.

“Sarà qui da un momento all’altro.”

Infilò la mano tra le pieghe degli abiti per cercare il dolce che aveva tenuto da parte la sera precedente, ma le dita toccarono la fredda superficie di un disco. Sfiorò con il pollice il mosaico di osso di cammello che adornava il cerchio piatto. All’interno, una meridiana offuscata dagli anni e venata di una patina turchese, con il vetro crepato da tempo immemorabile. Una volta quell’oggetto aveva brillato nel palmo di una sultana, e lui pensò…

“Non è il momento dei ricordi, stupido.” Sussultò all’eco della voce di suo padre e sfilò l’involucro frusciante che custodiva la torta di datteri.

Erano quelle piccole cose a ricordargli l’uomo che era stato. Un dolce avanzato e messo da parte. Una vecchia meridiana che arrivava dal passato.

Dov’era quel maledetto ragazzino? Stavano portando in pista i cammelli, e Nasir doveva scendere prima che la folla rendesse impraticabili le strade. Tamburellò sulla pietra e una polvere biancastra gli ricoprì le dita.

“Giuro che lo faccio a pe…”

La botola si aprì cigolando e Nasir si voltò mentre un ragazzo dai gomiti ossuti si arrampicava sul tetto. Un qitt della sabbia miagolò rannicchiandosi intorno ai piedi sporchi del nuovo arrivato.

Nasir alzò un sopracciglio. «Te la sei presa comoda.»

«Mi… mi spiace. Non riuscivo a liberarmi di effèndi Fawda.» La pelle bruna del paggio era sporca di polvere. Il proprietario di Dar al-Fawda non era di certo un individuo rispettabile, ma se il ragazzo voleva rivolgersi a lui con il titolo di “effèndi”, Nasir non aveva nulla da obiettare.

«È tutto pronto» gli disse il ragazzo, come se gli fosse stato assegnato un compito importantissimo anziché quello di rivelare a Nasir dov’era l’uomo che cercava. A Nasir piaceva che non avesse paura di parlargli. Aveva paura di lui? Molto probabilmente sì. Ma non paura di parlare con lui.

Gli rivolse un secco cenno del capo. «Hai il mio shukr.»

Quelle parole di ringraziamento sorpresero tanto il ragazzo quanto colui che le aveva pronunciate e, prima che l’orgoglio potesse frenarlo, Nasir gli porse la torta di datteri. Un respiro affannoso uscì dalle labbra screpolate del paggio mentre allungava cauto le dita e spiegava con aria sbigottita il foglio di carta cerata. Si leccò lo zucchero dalle dita luride, e Nasir sentì lo stomaco serrarsi.

Lui non vedeva altro che sangue, lacrime e buio. La speranza negli occhi del ragazzo, lo sporco sul viso, le ossa sporgenti…

«Puoi… concedermi un altro favore?»

Nasir batté le palpebre davanti alla padronanza di sé mostrata dal giovane interlocutore. Lui e “favore” non stavano mai nella stessa frase.

«I piccoli schiavi alle corse» azzardò. «Riusciresti a liberarli?»

Nasir guardò l’uadi, i bambini. Poi con voce piatta e indifferente rispose: «Se non moriranno alle corse, lo faranno da qualche altra parte».

«Non parli sul serio» disse il paggio dopo una lunga pausa, e Nasir si stupì nel vedere la rabbia divampare nei suoi occhi scuri. “Lasciala bruciare, ragazzo.”

«La salvezza è per eroi sciocchi che non esisteranno mai. Pensa a te e lascia perdere gli altri.»

Un consiglio che lo stesso Nasir avrebbe dovuto seguire anni prima. Si voltò senza dire una parola e si lasciò cadere dal tetto, scivolando agile fino a terra.

Le guardie di Dar al-Fawda, in sirwàl e turbanti neri, ciondolavano nei paraggi. Gli ufficiali indossavano semplici thàwb lunghi fino alla caviglia e strascicavano il passo ostentando i loro baffoni. Nasir non avrebbe mai capito l’orrenda moda dei baffi, ma quei tizi credevano fosse il caso di esibirne di più grossi possibile.

Aspettò all’ombra di una palma da datteri per poi infilarsi a testa bassa in mezzo a un gruppo di ubriaconi diretti alla corsa. Passarono davanti ad allibratori seduti su bassi sgabelli e a scommettitori esultanti che dissipavano i loro magri guadagni nel brivido effimero di una puntata.

Altri cammelli si dirigevano a passo lento nell’uadi, insieme a bambini vestiti solo di sirwàl impolverati. Nasir si sentì prudere le dita nel vedere un uomo alzare la frusta su un ragazzo dalle guance rigate di lacrime, che si sfregava con uno sguardo truce la spalla già arrossata.

Solo a Sarasin la sete di vendetta poteva accendersi in così giovane età.

Erano in pochissimi a protestare per l’uso dei bambini nelle corse di cammelli, perché più leggero era il fantino, più veloce correva la cavalcatura, e così l’atrocità si perpetuava. A Nasir ribolliva il sangue, ma tenne ferme le dita.

I mostri non avevano alcun dovere nei riguardi degli innocenti.

Quando i suoi compagni sbronzi si unirono alla calca di spettatori ai bordi della pista, Nasir scivolò via serrando i denti per la puzza. Si fece largo tra la folla festante, schivando qitt della sabbia e bambini alla ricerca di avanzi di cibo.

Arrivò alle tende.

Le poche in cui riuscì a sbirciare erano deserte. Al loro interno, màjlis con cuscini sparsi a terra ad accogliere trattative riservate o incontri più intimi. Davanti alla settima tenda, come promesso, stava il segno di riconoscimento convenuto con il paggio: uno scialle rosso fermato da un ciottolo.

Nasir abbassò la mano sulla scimitarra che portava al fianco.

La vittima poteva essere giovane o decrepita. Poteva avere bambini che avrebbero fissato i suoi occhi esanimi, gridando invano di tornare da loro.

“È solo un nome.” Un pezzo di papiro arrotolato e ficcato nella tasca di Nasir.

Scivolò dentro la tenda. Le pareti erano pervase da un debole chiarore che filtrava attraverso gli squarci nel tessuto, illuminando i riccioli di polvere. Libri e rotoli erano sparsi sul tappeto steso sopra la sabbia, e un uomo brizzolato, chino su di loro, scriveva alla luce di una lanterna.

Le grida e gli applausi della folla si intensificarono quando ebbero inizio le corse, riecheggiando insieme agli sbuffi dei cammelli e allo strepitare dei bimbi. L’uomo si sfregò la barba, mormorando tra sé.

Un tempo Nasir si chiedeva perché avesse smesso di provare pena per coloro che aveva l’incarico di eliminare. A un certo punto, il suo cuore aveva cessato di registrare la mostruosità delle sue azioni, e ciò non aveva nulla a che vedere con le tenebre che avvolgevano il paese. No, era tutta opera sua.

Era lui a rendere oscuro il proprio cuore, e nessun altro.

Si soffermò a considerare il calmo contegno dell’uomo, domandandosi se non fosse il caso di ucciderlo senza che se ne accorgesse. Tra i rotoli, però, scorse titoli scritti nell’antica lingua safaita, tra cui persino una storia riguardante il defunto Leone della Notte, un mezzosangue che aveva deciso di conquistare il trono di Arawiya, lasciandosi dietro una scia di delitti tra gli orrori del Nero Sterminio.

“Uno storico.” Quell’uomo era uno storico. Era quello il motivo per cui doveva ucciderlo?

Premette il piede nella sabbia, facendola scricchiolare sotto lo stivale.

L’uomo sollevò lo sguardo. «Ah, sei venuto. Ci hai messo un bel po’ a trovarmi.»

L’irritazione si risvegliò nel petto di Nasir. Non succedeva spesso che le sue vittime gli parlassero anziché cercare di contrastarlo. «Non sono un cacciatore. Uccido quando me lo ordinano.»

L’uomo sorrise. «Dici bene, hashashin. Ma quando la testa cade, il resto del corpo le va dietro. Tu hai abbattuto il nostro califfo e io, in quanto suo consigliere, ti sto aspettando da quel momento.»

Un lampo caldo riempì gli occhi dell’uomo, e Nasir si gettò un’occhiata furtiva alle spalle prima di rendersi conto che era diretto proprio a lui. Come la gratitudine del ragazzo sul tetto, ma cento volte peggio.

Nessuno dovrebbe mostrarsi gentile con il proprio assassino.

«Owais Khit» dichiarò con calma Nasir. Il nome che aveva in tasca. Lo pronunciò in tono definitivo, mentre un odio feroce gli affondava le fauci nel cuore.

Owais era lì per i bambini delle corse, li chiamava a raccolta per liberarli. Peccato che avesse anche un altro programma. Uno che non aveva nulla a che vedere con il defunto califfo e che, per quanto proditorio, incuriosiva Nasir. Perché ad Arawiya la forza significava morte, a meno che non fosse adoperata dietro ordine del sultano.

L’uomo chinò il capo. «Sono io. Fallo in fretta, ma sappi che la cosa non finirà con me.»

«Sono le parole di un traditore. Che si accordano alle azioni di un traditore.» Nasir non avrebbe dovuto dargli corda. Avrebbe dovuto ucciderlo prima di incrociare lo sguardo di quegli occhi marroni e lasciarsi prendere dalla curiosità. Come poteva macchiarsi di tradimento uno studioso della storia?

«Chi eserciterà la giustizia su un sultano traditore?» chiese Owais. «Il sultano non aveva il diritto di assassinare il nostro califfo, per quanto fosse crudele. Non ha il diritto di impadronirsi della nostra terra e di controllare l’esercito di Sarasin. Siamo uno dei cinque califfati che governano il regno. Pensaci, ragazzo. Con il dominio su cinque califfati e la guardia del sultano ai suoi ordini, che bisogno ha di un esercito? Il popolo non apre bocca per paura che le tasse aumentino. Per il momento la pace è assicurata… ma a quale scopo? Io mi sono limitato a portare alla luce una ragione per cambiare. A svelare il motivo per cui un tiranno ha preso il posto del nostro buon sultano. La nostra sultana non lo avrebbe accolto se fosse un uomo così malvagio. Qualcosa si muove nell’ombra, ragazzo. Presto la morte sarà il minore degli orrori che ci toccherà affrontare.» Owais sollevò il mento, scoprendo il collo rugoso. «Fa’ presto. Sappi che altri continueranno il mio lavoro. Un giorno, forse, anche tu lo continuerai, e Arawiya tornerà allo splendore di un tempo.»

Impossibile, per un ragazzo con le mani macchiate di sangue. Con il cuore fosco come quello di colui che Owais cercava di riportare sulla retta via. Qualunque cosa quell’uomo e i suoi complici stessero cercando di fare, avrebbe avuto vita breve. Il loro numero si assottigliava ogni giorno… grazie all’operato di Nasir.

La scimitarra sguainata risuonò. Con un sospiro, Owais si avvolse il turbante intorno al capo mentre il bagliore della lama si rifletteva nei suoi occhi, un marrone brillante nascosto tra le pieghe della pelle da vecchio. Un sorriso gli curvò di nuovo le labbra, e Nasir ripensò al sultano che gli passava il pezzetto di papiro arrotolato. Ripensò all’ammonimento di Owais e si rese conto di quanto fosse assurdo uccidere un uomo semplicemente perché stava leggendo.

Lui, però, non lasciava mai un lavoro a metà.

Nasir colse un sussulto nel respiro dell’uomo quando il metallo gli toccò la pelle. Un’ultima fitta di emozione prima di sfilare l’arma e far sgorgare il sangue. Da qualche parte, dei figli stavano perdendo il padre. Dei nipotini stavano perdendo il nonno adorato.

Si sfilò una piuma dalle pieghe dell’abito e la intinse nel sangue. Poi la posò sul petto del morto. Dall’impennatura nera colavano gocce di un rosso brillante.

Chiunque l’avesse vista avrebbe capito chi aveva ucciso Owais. Avrebbe saputo che la vendetta era impossibile.

L’hashashin nascosto dentro Nasir si acquattò. Chiuse gli occhi dell’uomo e gli raddrizzò il turbante. «Riposa in pace, Owais Khit min Sarasin.»

A quel punto si riempì i polmoni dell’odore acre e familiare del sangue e se ne andò.

Fissò in alto il lembo della tenda perché la gente sapesse. Poteva elargire solo quella consolazione, un segnale affinché il corpo fosse ritrovato e sepolto. Non lo avrebbero mai considerato un alleato, ma in quel momento aveva quasi la sensazione che potessero farlo.

Avevano ragione a odiare Nasir, con tutti gli innumerevoli omicidi di cui si era macchiato. Per lui un tempo ciò aveva importanza. Ormai non era che un guizzo di spada. Un’altra anima falciata.

Per la gente lui non era Nasir Ghameq, principe ereditario di Arawiya, no. Lui era lo sterminatore.

Il Principe della Morte.








CAPITOLO 3




A DEMENHUR LE DONNE ERANO OGGETTO DI BIASIMO PER VIA DELLE Sei Sorelle. Una consapevolezza che bruciava nell’animo di Zafira come una piaga insanabile.

E quella parola, “Cacciatrice”, era un coltello affondato nella piaga, un dolore nuovo e così intenso da farle digrignare i denti. Lei era sempre stata il Cacciatore. Così aveva sempre chiamato se stessa. E anche se era convinta di essersi immaginata la donna dal mantello argenteo, l’illusione serviva a ricordarle che, qualunque cosa avesse fatto, non si sarebbe mai sottratta a quel biasimo.

Proprio come le Sei Antiche Sorelle, che avevano messo a repentaglio la vita per portare Arawiya alla prosperità, dèma, e che ormai erano considerate parabole di vergogna.

Se le Sorelle fossero state uomini, Arawiya non avrebbe perduto la magia. Se le Sorelle fossero state uomini, i califfati non sarebbero caduti vittime della maledizione. Se le Sorelle fossero state uomini, tutto sarebbe rimasto come un tempo. O almeno, così predicava il califfo di Demenhur.

Zafira era di tutt’altro avviso.

Mentre lei e Sukkar oltrepassavano il crinale dell’ultima collina che separava il villaggio dall’Arz, più di tutto avrebbe voluto essere se stessa. Avrebbe voluto che le donne non fossero considerate creature incapaci, come sostenevano gli uomini di Demenhur. La consolava il fatto che non tutti i cinque califfati condividevano la stessa visione distorta. A Zaram, le donne potevano sfidarsi nell’arena proprio come gli uomini. A Pelusia una califfa presiedeva da sola il governo, attorniata dalle sue Nove Guerriere Scelte.

Si sfiorò il cappuccio. Se fosse sfuggita al riparo del mantello che la faceva passare per uomo, i cittadini di Demenhur non l’avrebbero certo riempita di elogi. Le sue conquiste si sarebbero tramutate in motivo di sdegno. Un diabolico presagio di un pericolo futuro.

“Pensieri deprimenti per uno sposalizio.”

Zafira scorse una figura solitaria e provò un istante di panico prima di riconoscere le fattezze delicate, i ricci colpiti dal sole. Deen. Una delle quattro persone al corrente del fatto che era lei il Cacciatore dell’Arz. La aspettava con una spada tra le mani, risoluto contro il vento gelido.

Smontò da cavallo e gli diede un colpetto sulla spalla. «Un giorno ti avventurerai nelle tenebre insieme a me.»

Deen sorrise mentre rivolgeva lo sguardo all’Arz e pronunciava la sua battuta preferita. «Ma quel giorno non è oggi.» Aveva i ricci spruzzati di neve e le guance con le fossette arrossate dal freddo. La giacca verde era tesa intorno alle braccia irrobustite da mesi di vita militare. «Sei sparita per un bel po’.» Arricciò il naso. «Yasmine ti staccherà la testa.»

Zafira si morse l’interno della guancia. «Non quando vedrà il cervo che ho preso per il banchetto.»

Deen aveva la stessa bellezza delicata della sorella Yasmine: capelli che brillavano come bronzo brunito, lineamenti morbidi, caldi occhi nocciola. Ed era bello dentro non meno che fuori. Eppure, dopo la morte dei genitori, aveva sempre appiccicato al volto un sorriso che Zafira trovava insopportabile, e che a stento celava il tumulto tormentoso del suo sguardo.

In quel momento lo vide corrugare la fronte. Sapeva che non riusciva a vedere un granché di lei, avvolta com’era da sciarpa e cappuccio, ma dalla sua aria preoccupata capì che gli era bastato.

«Va tutto bene? È successo qualcosa nell’Arz, vero?»

«Un po’ di spavento» rispose Zafira con un sorriso. Lui la conosceva davvero bene. «Sai com’è.»

Deen tornò a puntare lo sguardo verso la foresta buia. «Si sta avvicinando, non è vero?»

Non le serviva rispondere. Ogni giorno di più l’Arz scivolava furtivo verso di loro, conficcando le sue radici taglienti entro i confini del paese e inghiottendo le terre. Se i demenhune credevano che la neve incessante li avrebbe condotti alla morte, era solo questione di tempo prima che l’Arz spazzasse via il loro califfato, anzi, tutto il regno, gettandoli in un’oscurità assoluta, abitata da incubi e mostri.

«Ieri notte ho sognato di essere su Sharr.»

A quelle parole Zafira s’immobilizzò. “Sharr.” Quante probabilità c’erano di udire il nome di quel posto desolato due volte nella stessa mattinata? Era un’isola infestata dal male, di cui si parlava con timore nel cuore della notte, alla luce tremolante di una lanterna. Qualcosa di spaventoso appena fuori dalla loro portata, al di là dell’Arz.

Era stata una prigione fortificata prima di impadronirsi delle Sorelle e della loro magia. Si estendeva selvaggia e indomabile, con oasi dove la vegetazione cresceva incontrollata, e si protendeva verso Arawiya con l’esercito dell’Arz, in cui ogni albero era una sentinella.

«Nella prigione che era un tempo?»

Deen scosse la testa con lo sguardo perso. «Ero intrappolato dentro un massiccio tronco d’albero. Il buio somigliava a fumo. Sussurri.» La fissò con una smorfia. «Tanti sussurri, Zafira.»

Lei non gli disse dei sussurri che la incalzavano in ogni momento della giornata.

Deen sospirò. «Non so cosa significa, ma doveva tormentarmi proprio oggi?»

«Se non altro, la distrazione di oggi ti aiuterà a smettere di pensarci.» Lo prese per mano e lui fece scivolare il mignolo guantato intrecciandolo al suo.

«Santa neve, proprio tu sei così ottimista?»

Lei scoppiò a ridere e il viso di Deen parve distendersi. Tornarono insieme al villaggio, con il ghiaccio che scricchiolava sotto gli stivali.

«Ti ricordi Inaya?»

«La figlia del fornaio smilzo?» chiese Zafira. Nei villaggi dell’Ovest nessuno preparava un pane delizioso come quello del fornaio smilzo. Sua figlia era una ragazza affabile, con lo sguardo sveglio e una criniera leonina.

Lui annuì. «Qualche giorno fa il fornaio è caduto, e sembra che non riuscirà più a camminare. Così gira voce che sarà lei a prenderne il posto.»

Zafira si sentì sprofondare lo stomaco.

«Gli uomini dello za‘ìm si sono presentati stamattina mentre apriva il negozio.» Il volto di Deen era irrigidito dalla tensione, e Zafira avrebbe voluto ammorbidirlo con una carezza. «Io mi trovavo lì a vendere pellame al vecchio Adib. Uno di loro l’ha trascinata fuori. Un altro ha ordinato a qualche energumeno di entrare e mettersi al bancone, probabilmente un tizio che non ha mai impastato una pagnotta in vita sua.»

«E Inaya tra pochi giorni sarà ceduta a qualcuno che farà di lei “una brava moglie”» concluse Zafira.

Deen rispose con un mormorio di assenso.

Quello za‘ìm comandava solo sul loro villaggio, ma quasi dappertutto accadeva lo stesso. Tutti quanti si bevevano le stupidaggini del califfo, stupidaggini che il loro inutile sultano avrebbe dovuto mettere a tacere, ma a cui non prestava la minima attenzione. Il più delle volte Zafira non capiva nemmeno che senso avesse mantenere un sultano, se ai califfi era concesso di spadroneggiare a loro piacimento.

Ancora peggio, a bersi qualsiasi assurdità era la maggior parte degli abitanti del villaggio. Se gli uomini, alla disperata ricerca di un capro espiatorio, avessero detto che la carestia si sarebbe abbattuta sul villaggio qualora una donna fosse diventata proprietaria di un forno, quelli ci avrebbero creduto. La definizione perfetta di superstizione.

«Akh! Deen, perché?» Zafira cominciò a vedere rosso mentre Sukkar sbuffava stizzito. «Il mese scorso c’era stata l’altra ragazza, quella sorpresa a tagliare legna nella Foresta Deserta, dove ogni uomo tra cui suo nonno andava a fare legna, dèma. Come se le sue mani facessero agli alberi più danni della neve.»

Deen le gettò un’occhiata. «Sei in pensiero?»

«In pensiero?» ripeté Zafira, quasi ruggendo.

Lui sorrise. «A volte mi scordo che tu non sei come me. Solo, stai attenta, eh?»

«Sempre» promise lei mentre si avvicinavano alla casa di Deen e Yasmine.

Lui indicò la porta con un cenno del capo. «Lei non lo sa. Oggi non mi sembra il momento giusto per dirglielo. Soprattutto con quel vecchio caprone di za‘ìm che è stato invitato alle nozze.»

Aveva ragione. Yasmine avrebbe fatto a pezzi lo za‘ìm con le sue stesse mani. Zafira porse le redini di Sukkar a Deen, che andò a occuparsi del cervo. Salì a fatica i gradini ma, ancora prima di bussare, l’amica spalancò la vecchia porta deformata. Sul suo volto c’erano rabbia e preoccupazione.

«Speravo di trovarti con il sorriso» osservò amaramente Zafira entrando.

Yasmine si accigliò ancora di più. «Oh, ma sto sorridendo. Khara, sorriderei ancora di più se non ti fossi nemmeno presentata alle nozze.»

Zafira rispose con uno schiocco di lingua, rabbrividendo nel percepire il calore del fuoco. «Che boccaccia.»

«È quasi mezzogiorno.» Yasmine serrò le labbra. A differenza di Deen, non sapeva neppure cosa fosse la pazienza.

«Sabr, sabr. Ho delle buone ragioni.» Zafira pensò alla figlia del fornaio, Inaya, destinata a un matrimonio assai meno felice di quello di Yasmine. Gettò indietro il cappuccio e scosse i capelli neri, strofinandosi le braccia per sciogliere il gelo che le era penetrato fin nelle ossa.

Bàba diceva che un tempo lì faceva un caldo soffocante, e le dune di sabbia si estendevano da una parte all’altra del califfato simile a un’oasi. La neve era un bello spettacolo che si vedeva una volta all’anno, fin quando non erano arrivate le bufere e non se n’erano più andate. Lo stesso giorno in cui tutti i califfati avevano perso la magia che un tempo dimorava in ognuno dei cinque minareti reali.

Zafira non aveva mai conosciuto quella vita. L’epoca in cui gli acquiferi trovavano l’acqua, i guaritori soccorrevano gli infermi e i fabbri lavoravano il metallo. Ormai la magia era lontana come un miraggio e il paese era ridotto a uno sfacelo. E la situazione peggiorava con l’avanzata dell’Arz.

Ogni califfato aveva ricevuto in eredità una sorta di maledizione: la neve per Demenhur, la desolazione di Sarasin, la siccità per Pelusia, un tempo fertile, le sabbie indomabili a Zaram. Solo Alderamin viveva come un tempo, separata dal resto del regno dal suo isolamento egoista.

Zafira accettò dall’amica l’offerta di una ciotola di shurba calda e si sedette davanti al fuoco a rimestare le morbide lenticchie. Un dolore le ghermiva il petto ogni volta che ripensava alla magia che non aveva mai avuto occasione di provare. Alla sabbia che non aveva mai sentito scivolare tra le dita o muoversi sotto i piedi.

Yasmine si sedette ripiegando sotto le cosce la veste che le arrivava fino ai piedi. Indossava un vecchio abito ed era priva di ornamenti, ma risplendeva anche con addosso degli stracci. Zafira poteva solo immaginare quale meraviglioso aspetto avrebbe avuto una volta vestita per le nozze.

“Spiriti del cielo.” Era proprio quella sera.

«Mi aspetto un motivo plausibile per il tuo ritardo…» disse Yasmine mentre le lenticchie si scioglievano sulla lingua di Zafira.

«Non so se sia il caso di raccontartelo il giorno del tuo matrimonio» replicò Zafira. Si stavano preparando da settimane, eppure non era pronta a vedere Yasmine andare in sposa al prestante mezzo-sarasin Misk Khaldun. Non avrebbe più potuto fermarsi a dormire da lei quando la solitudine in casa sua diventava insopportabile. Non avrebbe più potuto rannicchiarsi a fianco di Yasmine come una bimba smarrita.

«Che barba. Provo compassione per chi sogna il misterioso Cacciatore ogni notte.»

«Non sono una barba.»

Yasmine scoppiò a ridere. «A volte sì, invece.» La sua voce si ridusse a un sussurro. «Il più delle volte.»

Zafira si rabbuiò.

«Odio quando fai la prudente, mia cara. Eppure…» la stuzzicò Yasmine, «gira voce che il califfo si trovi a Casa Selah. È così vicino!»

«Non capisco cosa ci sia di eccitante» disse Zafira. In realtà, il sangue cominciò a ribollirle quando il mormorio della donna dal mantello argenteo le riecheggiò nella mente. “Cacciatrice.” E con quello, il pensiero della figlia del fornaio. Forse ad Ayman, califfo di Demenhur, era giunta voce del Cacciatore? Non che nel califfato accadesse qualche fatto eclatante in grado di eclissare quella notizia.

Yasmine la colpì sulla spalla. «Ehi. E se fosse qui per il matrimonio?»

Zafira rise. «Sì, come no. Sono sicura che il vecchio si è fatto tutta quella strada per vedere te che ti sposi.» Si protese verso il fuoco, inspirandone il calore.

«E se lui… aspetta. Che è successo?» Il sorriso di Yasmine si era affievolito, e in quel momento stava rivolgendo all’amica il suo sguardo felino.

Zafira batté le palpebre e si appoggiò allo schienale. «Cosa intendi?»

Yasmine le si avvicinò, e i capelli color bronzo brunito brillarono alla luce delle fiamme. «La tua faccia somiglia alle tremende focaccine ripiene che prepara Deen: nulla vi rimane ficcato dentro a lungo. Cos’è successo?»

Zafira si passò la lingua sulle labbra. Il fatto che i fratelli Ra’ad fossero al corrente che lei era il Cacciatore dell’Arz le procurava la sua bella dose di mal di testa, come quello che stava iniziando proprio in quel momento.

«Ho abbattuto un cervo piuttosto grosso. Se riusciamo a cucinarlo prima di stasera, a cena sfameremo più bocche del solito.» Zafira finì la shurba allungando la lingua per catturare anche l’ultima lenticchia. Yasmine non avrebbe dovuto preoccuparsi per le sue nozze. «Lascia che dia una mano a Deen.»

Fece per alzarsi, ma l’amica la rimise a sedere con uno strattone energico al mantello, al quale Zafira reagì con uno sbuffo melodrammatico.

«Non aiuti mai Deen quando torni a casa… ormai se la sa sbrigare da solo» sbottò Yasmine. «Dimmi cos’è successo.»

«Parliamo d’altro. Di Misk, per esempio» propose speranzosa Zafira.

Yasmine sbuffò mentre si metteva in grembo un cuscino. Era uno dei tre logori e bucherellati appartenuti un tempo ai genitori di Yasmine e Deen, farmacisti morti anni prima durante un attacco sferrato dal califfo di Sarasin ai confini di Demenhur. Il califfo lasciava sempre dietro di sé una scia di morti o di case spettrali i cui abitanti erano stati portati via come prigionieri di guerra. I genitori di Yasmine e Deen avevano fatto parte del primo gruppo.

Deen, invece, era sprofondato nell’abisso tra le due condizioni. Era vivo ma ridotto a uno spettro, un prigioniero libero di vagare per il mondo.

Fino a quel momento era stato un soldato, ma poi aveva lasciato le armi. Assistere alla morte dei propri cari spingeva persino i peggiori tra gli uomini ad abbandonare un esercito destinato a uccidere. Lui, comunque, non aveva disertato. Non che al resto dell’esercito interessasse.

«Zafira, ti prego» disse Yasmine, e il dolore nella sua voce fece vibrare una corda nel cuore di Zafira. La luce del fuoco le gettava ombre sul volto. «Sai che per un po’ di tempo non ci capiterà un’occasione come questa. Stare sedute qui, fianco a fianco. Da sole.»

Zafira strinse forte le palpebre. Spiriti del cielo, lo sapeva eccome. Yasmine era innamorata alla follia di Misk, che le prometteva una vita di gran lunga migliore di quella che aveva condotto fino ad allora. Zafira non era gelosa del loro amore. Aveva imparato ad accettarlo nel corso delle molte lune in cui Misk aveva corteggiato Yasmine. Ma un matrimonio era tutt’altra faccenda. Qualcosa di definitivo, in un certo senso, e lei non sapeva proprio come andare avanti senza avere più la sua amica tutta per sé.

Aprì gli occhi. Yasmine la stava fissando con aria di attesa.

«Lo so, Yasmine, lo so.» Zafira si morse il labbro mentre raccoglieva una manciata di parole. Non era mai stata granché brava a mentire, quindi la nuda verità sarebbe dovuta bastare. «Un paio di sarasin in groppa a cavalli mostruosi, talmente grossi che al confronto Sukkar sembrava un cagnolino, mi hanno teso un agguato. Così io… li ho condotti nell’Arz e me la sono data a gambe. Non penso siano morti.» “Non ancora.”

Gli occhi di Yasmine brillarono come miele zaramese colpito da un raggio di sole.

«Tu te la sei data a gambe e loro no? Tutto qui? Perché si trovavano laggiù? Potevano essere assassini, Zafira.»

Ne dubitava. «Sembravano un po’ troppo grossi per essere hashashin.»

«Ah, e così adesso t’intendi di quanto dovrebbe essere grosso un hashashin? I sarasin sanno il fatto loro.»

«Se quelli sapevano il fatto loro, non avrebbero dovuto provare a catturarmi per portarmi dal sultano» replicò. «Non ho fatto nulla di male.»

Yasmine alzò le sopracciglia. «Khara. Il sultano, Zafira. Immagina se avesse mandato suo figlio. Non avresti alcuna possibilità contro il Principe della Morte.»

Zafira rabbrividì. Ogni volta che si augurava la fine del sultano, l’esistenza del suo successore la colpiva come uno schiaffo: il principe ereditario, colpevole di tante di quelle morti che si diceva avesse smesso di lavarsi il sangue dalle mani.

«Perché?» chiese Yasmine, alzando la voce. «Perché non la finisci con questa pazzia? Smetti di fingerti un uomo, smetti di nasconderti. Presentati al califfo e ai suoi ufficiali, mostra loro ciò che sei e sono sicura che manderanno rinforzi per aiutarti nelle battute di caccia. Stai aiutando la tua gente. Non c’è motivo di vergognarsene.»

«Non ho mai detto che ci fosse» replicò Zafira. «Ma come può un califfo fermare un sultano?»

Un lampo brillò negli occhi di Yasmine. «Chissà se è stato davvero il sultano a mandare i sarasin. Non sappiamo cosa succede su al Nord, adesso che il sultano ha ucciso il califfo di Sarasin. Non puoi sapere quali intenzioni avessero.»

Forse stava girando voce di ciò che lei era in grado di fare mentre tanti restavano inermi. Del misterioso individuo che si avventurava dove la luce non osava entrare e ne usciva incolume. Il fuoco sibilò e le ombre danzarono attraverso la stanza.

«Davvero credi che il califfo ti odierà perché sei una donna?» chiese Yasmine.

Una questione su cui si erano accapigliate tante volte, e di cui Zafira era stanca, stanchissima, dèma. Yasmine sapeva cosa accadeva nei villaggi… perché non riusciva a capire che Zafira non era diversa da una ragazza che si era messa in testa di impastare il pane?

«Magari non mi odierà, ma mi renderà la vita impossibile. Credi che trovarsi davanti una donna non li spingerà a considerare ogni mio successo sotto tutt’altra luce? Non sono diversa da innumerevoli altre ragazze che loro disprezzano. Guarda come puntano il dito contro le Sei Sorelle. Guarda le nostre donne. Loro stesse prestano ascolto a quelle affermazioni deliranti secondo cui noi saremmo delle incapaci, responsabili di ogni male, e dovremmo rinunciare a qualunque libertà nel momento in cui ci sposiamo…» Zafira s’interruppe. Si sentiva bruciare la pelle.

Non poteva parlar male del matrimonio il giorno delle nozze di Yasmine, non quando la sorella del suo cuore lo aveva desiderato da così tanto tempo.

«Non perdo nulla sposando Misk» la rassicurò Yasmine. «Anzi, guadagno qualcosa.»

Ma Zafira, e la maggior parte delle donne, non avevano ciò che aveva Yasmine: un uomo che l’amava più di quanto si potesse esprimere a parole. Un uomo che la trattava come fosse pari a lui, anzi, forse persino superiore.

«Non so, Yasmine» sussurrò conficcandosi le unghie nei palmi e lasciandovi impresse minuscole mezzelune. Le cadde lo sguardo sulle volute di henné che s’intrecciavano lungo le braccia dell’amica, sulla sua pelle liscia che brillava alla luce del fuoco. Ecco cosa ci si aspettava dalle donne. Che fossero graziose e si sposassero. Non che percorressero le tenebre dell’Arz a caccia di selvaggina. Non che sgozzassero animali selvatici per sfamare gli abitanti del loro villaggio.

Yasmine scosse la testa. «Lo so io. Non importa ciò che sei. Tu sei la tua forza. Perché devi avallare la menzogna secondo cui loro sono meglio di noi camuffandoti con abiti maschili? Pensa a tutte le donne che potresti aiutare essendo te stessa.»

Silenzio, poi la voce di Yasmine si ridusse a un sussurro roco.

«Cosa stai aspettando, Zafira?»

Afferrò la ciotola vuota e si diresse in cucina. Zafira aprì la bocca. Da un momento all’altro sarebbero arrivate le donne che Misk aveva promesso di mandare per aiutare Yasmine a vestirsi per le nozze. Non voleva che la conversazione finisse così.

Non sapeva cosa stesse aspettando. Ma c’era qualcosa, vero? Qualcos’altro che lei aveva bisogno di dimostrare.

Conquistare l’Arz non bastava.

Lei non era come Yasmine, per la quale la sicurezza era una seconda pelle. La gente invidiava le sue curve generose proprio perché lei le mostrava con orgoglio. Zafira, invece, si ritraeva dall’orgoglio, si ritraeva da se stessa.

La porta si spalancò.

«Yasmine, ho scuoiato il cervo» le disse Deen. Si trascinò dentro e sorrise nel vedere Zafira accanto al fuoco. «Ah, sei ancora qui.»

Mentre l’amico camminava sulle pietre graffiate del pavimento, lei gli vide un dito spuntare da un buco nella calza destra. «Akh! Zafira. Hai la faccia di una che ha appena assaggiato la famigerata carne macinata che prepara Yasmine.»

Zafira gli rispose con una risata incerta. Gli occhi del ragazzo brillarono. Posò lo sguardo sulle labbra di lei, poi lo abbassò sulle proprie mani. Zafira trattenne il fiato.

«Sono passato solo a prendere delle cose» le disse. «Il cervo è un po’ più grosso del solito.»

«E ti lamenti?» lo stuzzicò lei. O almeno, ci provò. Le parole di Yasmine e lo sguardo penetrante di Deen rendevano tutto più faticoso.

«Non ci penso nemmeno» rispose lui. Aveva trovato ciò che cercava, un coltello seghettato. «Ci vediamo dopo?»

«Se la sposa me lo permette. Lo sai com’è fatta.»

Deen rise mentre si chiudeva la porta alle spalle. Il fuoco scoppiettava nel silenzio.

Lei sospirò, sollevò lo sguardo e trovò Yasmine ferma all’imboccatura del corridoio, seminascosta dalle ombre. La stava fissando.

«Ci sarà qualcuno, prima o poi, che riuscirà a dare un po’ di colorito a quelle tue guance smunte» mormorò pensosa.

«Non contarci, Yasmine. Non sono mai arrossita in vita mia» replicò Zafira, sentendosi improvvisamente stanca. Risistemò i cuscini, seguendo con il dito un motivo del tessuto che andava sbiadendo. Nel suo futuro non vedeva né il matrimonio né l’amore. «Alle demenhune capita di rado. Tu non arrossisci, eppure Misk ti guarda con una passione tale da appiccare il fuoco all’intero villaggio.»

Yasmine scosse la testa. «Sono cose che si sanno. E io so che quel qualcuno è là fuori. Probabilmente ha un caratteraccio come il tuo. Ti guarderà in quegli occhi di ghiaccio, ti farà avvampare e desiderare che lo rifaccia. Lo so per certo.» Il tono sconsolato della voce dell’amica, tuttavia, non rispecchiava le sue parole di speranza.

Un tempo la madre di Zafira aveva avuto accanto una persona così. Umm era rimasto a fianco di Bàba per tutta la vita e, dopo che era morto, lei si era limitata a esistere. Viva in apparenza, ma morta dentro. Il ricordo di Umm e Bàba le straziava l’anima, ricordandole che era solo una ragazza ferita che fingeva di essere qualcun altro e provava ad allevare sua sorella in un posto freddo e inospitale. Il suo cuore si sforzava ancora di rimettere insieme i pezzi, di farla sentire di nuovo intera.

Il sangue che le scorreva nelle vene era freddo, senza amore, senza alcun desiderio di vivere in un luogo dove tutti ridevano e si mostravano felici, mentre il gelo divorava il corpo e la mancanza della magia faceva avvizzire lo spirito. Dove la rinomata gelateria Bakdash continuava a servire clienti che tremavano dal freddo e bramavano calore.

Zafira raccolse i frammenti del suo cuore spezzato. Si sollevò il cappuccio e Umm e Bàba scomparvero. Yasmine si sbagliava. Lei non avrebbe mai commesso l’errore di innamorarsi.

Era inutile abbandonarsi a un sentimento così effimero. A un amore destinato a svanire.








CAPITOLO 4




MALGRADO IL NUOVO ASSASSINIO ANDATO AD AGGIUNGERSI alla lunga lista, Nasir si sentiva più leggero. Immaginava che avrebbe dovuto provare rimorso per avere ucciso un uomo il cui unico crimine era stato la curiosità. Ma lo aveva fatto anche per meno.

Per tutto il viaggio di ritorno Afya si mostrò mogia, come se avesse capito di quale azione si era reso responsabile colui che la cavalcava. Passarono davanti a case e edifici offuscati da un turbinio di sabbia scura, superarono una bandiera con l’emblema di Sarasin, un sole eclissato trafitto da una spada, per poi varcare il confine tra il califfato e Rocca del Sultano. La differenza era netta: cielo limpido, sole cocente. Ribollenti sabbie color stoppa.

Le case alla periferia di Rocca del Sultano erano messe insieme alla bell’e meglio, con pietre di un marrone sbiadito che sorreggevano tetti piatti e porte di legno scuro dagli archi rivestiti di rame, in un disperato tentativo di celare la misera realtà dei bassifondi. Gli abitanti si erano riversati lì, nella maestosa capitale di Arawiya, in cerca di una vita migliore accanto alla sultana, la safi immortale che aveva salvato il paese dalla rovina dopo la scomparsa delle Sorelle.

Ma la sultana era morta e suo marito, il padre di Nasir, era un mostro. E ormai anche lui era un mostro.

Nei pressi del palazzo le abitazioni erano più ampie e distanziate, irte di minareti e guglie dal puntale di rame, con grate di pietra che si aprivano su cortili immacolati. Nasir, tuttavia, dubitava che chi viveva lì dentro fosse più felice degli abitanti della periferia.

Non dovette attraversare il suq. Per fortuna, dato che l’ultima cosa che voleva era che al suo passaggio cadesse il silenzio e i fanatici si gettassero in ginocchio. Il tragitto fu più tranquillo, anche se lo portò a incrociare diversi ambulanti. Uno di loro guidava a rotta di collo un carro carico di cachi di Pelusia, dalla buccia brillante, e di scuri grappoli d’uva, con sacchi pieni di olive appesi ai lati. Un altro spingeva un carretto più piccolo contenente oggetti d’argento, diretto verso la zona più ricca della capitale.

Le ombre familiari del palazzo del sultano si allungavano sulla strada. A differenza del cuore di colui che sedeva sul trono, il palazzo era un capolavoro di bellezza, un trionfo di pietra calcarea elegantemente intagliata a formare un merletto da cui trapelavano scorci dell’interno ombreggiato. La pietra color marrone chiaro, levigata fino a brillare, gareggiava con i minareti che svettavano verso il cielo. Le guglie dorate erano percorse da raggi di ossidiana proveniente dai monti vulcanici dell’Alderamin occidentale e le loro cuspidi si piegavano in volute simili a gocce d’acqua. Un monito a ricordare che, in mancanza d’acqua, ogni creatura vivente non era che una carcassa destinata a essere divorata dalle sabbie.

Le guardie intorno ai cancelli neri balzarono sull’attenti quando la sentinella annunciò l’arrivo di Nasir. Smontò con un salto dalla groppa di Afya e si abbassò il cappuccio, passandosi le dita tra i capelli scarmigliati per ripulirli dalla sabbia, prima di gettare le redini al primo uomo che si fosse fatto avanti ad afferrarle.

«Prendetevene cura.»

«Sarà fatto, mio principe» si affrettò a rispondere la guardia.

Nasir passò sotto un arco a sesto acuto ed entrò nel cortile piastrellato. Contrariamente alle sue abitudini, intinse un dito nella fontana centrale e l’acqua si tinse di rosa. Non aveva mai capito perché la sultana avesse commissionato una fontana a forma di leone. Né l’aveva mai chiesto alla madre, limitandosi a provare gratitudine per la sua esistenza finché non gli era stata sottratta.

Si fermò davanti alle doppie porte e notò il sussultare delle gole delle guardie mentre afferravano le maniglie di rame. Paura. Coltivata con cura, facilmente sopportata.

I suoi passi riecheggiarono nell’aria immobile dell’interno. Le tenebre lo avvolgevano in una coltre soffocante. In alto, sulla veranda dorata, servi e cameriere lo salutarono con un inchino e si dileguarono, da ratti quali erano, schizzando da una stanza all’altra. E comunque, il palazzo era così buio che non si riusciva a distinguere un uomo da un topo.

Le ombre erano interrotte solo dal debole chiarore delle torce lungo il tragitto, e nulla restava sotto la luce per troppo tempo.

Avanzò fino alle scale mentre un servo gli veniva incontro lungo il corridoio reggendo in equilibrio un vassoio di qàhwa. Nel vedere il principe, sui lineamenti solenni del domestico si dipinse la sorpresa. Il vassoio traballò. L’uomo si gettò in avanti per sorreggerlo, ma non poté impedire che si schiantasse contro Nasir.

Il servo si gettò in ginocchio e cominciò a gemere – a gemere – accanto al vassoio di argento brunito. Il liquido scuro fuoriuscì dalla teiera d’ottone.

Mille ricordi guizzarono nella mente di Nasir, immagini fulminee che aveva accantonato da tempo. Caffè rovesciato. Tazze in frantumi. Il bruciore di uno schiaffo. Deglutì, batté le palpebre: un attimo di debolezza, apparso e svanito tra un palpito del cuore e l’altro.

«Perdonatemi» squittì il servo.

Nasir sentì i pensieri incespicare fino a fermarsi. Sentì la voce del sultano che gli diceva: “Non pensare, testa di legno”.

«Zitto e pulisci.» Aveva parlato sottovoce, in tono accuratamente neutro, ma il cuore aveva preso a battergli forte, come a un bambino terrorizzato. Due cameriere si affrettarono a chinarsi per raccogliere il vassoio e lui le scavalcò. Non aveva bisogno di voltarsi per sapere che il servitore affamato stava annuendo a occhi chiusi, grato perché Nasir non aveva ordinato di farlo fustigare per aver commesso la colpa immonda di rovesciare il caffè. Strinse i denti. Ogni volta che un servo dava per scontato che lui si sarebbe comportato come il sultano, dèma, provava ancora più disgusto di sé.

«Nasir! Sei tornato presto» esclamò una voce allegra. Lui strizzò le palpebre prima di recuperare la propria espressione imperturbabile. “Quella maledetta scala è sempre stata così lontana?”

Il generale al-Badawi, ufficiale pluridecorato della corte del sultano Ghameq, gli rivolse un sorriso da lupo. Era chiaro che non aveva neppure notato i servitori occupati a ripulire il pavimento.

«Ti sei divertito a vedere i bambini alle corse dei cammelli?» chiese. I suoi occhi azzurri brillarono nell’ingresso in penombra. Un fremito di rabbia percorse il volto di Nasir, rivelando quel che provava per i piccoli fantini buttati in groppa ai cammelli. Quantomeno, rabbia per qualcosa che non era colpa sua.

«Non ho tempo, Altair» gli disse, voltandosi per andarsene.

«Sei emozionato perché vedrai il sultano, eh? Di sicuro sei impaziente di leccargli i piedi.»

A Nasir venne voglia di strappare dalla testa il turbante che quel copione di Altair portava come lui, meticolosamente avvolto fino alla nuca, e di ficcarglielo in gola. Era quello che si sarebbe potuto dire un bell’uomo, se ciò che del suo animo emergeva in superficie non fosse stato ripugnante. Come se il suo destino, fin dalla nascita, fosse stato quello di odiare Nasir.

Lui, però, non riusciva a ricambiare quell’odio, perché le parole del generale, per quanto detestabili, rispecchiavano la realtà.

«Un’altra parola soltanto e ti troverai la mia spada alla gola» ringhiò.

«Tranquillo, hashashin» disse Altair alzando le mani. «A proposito di assassini, quelli che tuo padre ha mandato ad acciuffare il Cacciatore di Demenhur hanno fallito miseramente. Non sono neppure tornati! Chi s’immaginava che il Cacciatore fosse un omicida spietato, proprio come te?»

«Quindi tocca a me prenderlo?» Nasir increspò sdegnato le labbra. Non gli era mai stato chiesto di catturare le persone che riusciva a trovare. Le uccideva e basta.

Altair scrollò le spalle e posò una mano sul pugnale che portava alla cintura. Non doveva avere molti più anni di Nasir, ma si comportava come chi nella vita non prende nulla sul serio. «Il sultano è passato al piano ba e vuole vederti. Qualcosa riguardo a un tipo di nome Haytham.»

Così andava ogni loro conversazione, con frecciatine che Nasir faceva del suo meglio per ignorare. Se Altair lo odiava per la sua posizione, ben volentieri lui gli avrebbe ceduto il titolo di principe.

Il generale lo fissò con occhi di falco, cogliendo il momento esatto in cui le sue parole lo avevano colpito nel profondo, poi scoppiò a ridere e discese lungo il corridoio con passo disinvolto, come se fosse lui l’erede del sultano. L’ultima cosa che Nasir udì fu la sua voce, piena e potente, che chiamava uno dei pochi domestici ancora inoperosi nei paraggi.

«Yalla, va’ a prendere il mio falcone. Ho una gran voglia di andare a caccia.»
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«Nasir.»

La voce del sultano Ghameq fluttuò dalla veranda soprastante. Nasir sollevò lo sguardo verso il punto in cui in genere gli emiri attendevano di poter accedere alla parte superiore della sala del trono. In quel momento, tuttavia, lì non c’erano ufficiali ma solo suo padre.

La pelle ramata di Ghameq era ombreggiata da una barbetta, mentre quella di Nasir era appena accennata. Il sultano scrutò il figlio, il cui turbante nero assorbiva la luce. Aveva portato a termine l’incarico fin troppo rapidamente.

«Diventi sempre più abile.»

Sì, davvero troppo rapidamente.

«Hai un nuovo compito per me?» chiese Nasir in un tono incolore che aveva impiegato anni a perfezionare.

«Siamo assetati di sangue o sbaglio?» domandò il sultano alzando un sopracciglio scuro. Mille risposte salirono alle labbra di Nasir, ma tra i due calò il silenzio. Quello era il palazzo di Arawiya. Il cuore del potere di cinque califfati e di centinaia di migliaia di persone. Ma era deserto. Spettrale. Qualcosa mancava sin dal giorno in cui era morta la sultana.

Un lampo catturò lo sguardo del principe: il medaglione arrugginito che il sultano portava sempre al collo, in parte nascosto dagli strati del thàwb nero. Nasir rabbrividì e raddrizzò le spalle. Era un uomo robusto, il sultano, fasciato di muscoli forti.

E Nasir conosceva benissimo quella forza.

«Vuoi startene qui impalato, testa di legno?» Ghameq si aspettava di vederlo vacillare, ma lui rimase immobile. Per quanto lo riempisse di disgusto, quell’appellativo era diventato in pratica il suo soprannome.

«Togliti il sangue dalle mani e va’ a prendere il ragazzo. Abbiamo appuntamento con Haytham.»

“Me l’aspettavo, mio sultano.” Perché c’era una cosa sola su cui Nasir avrebbe potuto mettere la mano sul fuoco a proposito di Altair: non mentiva mai.

«Mi è giunta notizia che un contingente di sarasin manca all’appello» si affrettò a dire il principe, informandolo del contenuto di un rapporto ricevuto quella mattina. Non si sarebbe preso il disturbo di menzionare gli uomini mandati alla ricerca del Cacciatore di Demenhur, un’impresa inutile fin dal principio. La scomparsa di un contingente, invece, era un fatto troppo eclatante per passare sotto silenzio.

«Ebbene?» chiese il sultano dilatando le narici. La sua rabbia stava crescendo.

«Erano sotto la mia responsabilità» rispose Nasir laconico. «E adesso sono dispersi.»

«Solo tu potresti perdere un intero contingente del più grande esercito di Arawiya.» Ancora insulti e non un solo cenno di sorpresa. I lineamenti del sovrano erano rimasti immobili.

“Ne è già stato informato.” Nasir sospirò. «Dove li hai spostati? Anzitutto, non avevamo il diritto di invadere Sarasin. Perché non hai nominato un nuovo califfo? Intendi governare contemporaneamente come califfo e sultano?»

Nel silenzio, Nasir sentì bruciare nello stomaco un lampo di paura che si affrettò a spegnere.

Infine il sultano rispose. «Non mettere in discussione le mie scelte, ragazzo. Quella gente è sangue del mio sangue. E disporrò di loro come credo.»

«Hai perso ogni diritto sul sangue dei sarasin nell’attimo in cui ti sei seduto sul trono di Arawiya.» Nasir strinse i denti, consapevole di aver esaurito le parole a sua disposizione.

«Quand’è che ti occuperai degli affari tuoi?» tuonò il sultano.

Nasir tenne salda la voce. «Io sono il principe, mio sultano. Un intero corpo d’armata disperso rientra negli affari miei.»

«No, miserabile. Tu non sei un bel niente.»

Nasir lo salutò portandosi due dita alla fronte e andò a prendere il ragazzo. A volte si chiedeva perché perdesse tempo a provarci.
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Nessuno si sarebbe mai aspettato che le Sorelle morissero, neppure loro stesse. Se in quel momento cruciale non fosse arrivata la sultana, per Arawiya sarebbe stata una disfatta totale. Lei aveva preso le redini e tenuto insieme il regno, assicurandogli un po’ d’ordine. Si era mostrata giusta, saggia, prudente. Forte. Eppure Nasir non aveva mai capito come Ghameq l’avesse costretta a cedergli la corona che, per diritto ereditario, sarebbe spettata a lui.

Non che la volesse. Non era pronto per una simile responsabilità, e dubitava lo sarebbe stato mai.

Dopo nemmeno un anno da quando la sultana aveva nominato il suo successore, l’annuncio della morte della regnante in seguito a una grave malattia aveva gettato il popolo nel panico, perché i safiyyin erano immortali. Una volta raggiunta la piena maturità il loro cuore rallentava, e non morivano a causa dei malanni che gravavano gli uomini.

Di rado capitava che i safiyyin morissero se non per una lama conficcata in gola.

Nasir era d’accordo, perché sapeva come sua madre aveva esalato l’ultimo respiro.

E ancora di più dal momento in cui la corona di Arawiya era passata nelle grinfie del sultano. E, con essa, anche un califfato.

Il lucchetto della segreta scattò con un clangore riecheggiante e la porta si aprì su una stanza spoglia dove un bambino di otto anni stava rannicchiato contro il muro. Mentre abituava lo sguardo alla luce fioca, Nasir si chiese se Altair fosse al corrente del piccolo prigioniero che tremava nel freddo umido dei sotterranei. Neppure lui ne era a conoscenza fino a un paio di giorni prima. Del resto, sapeva davvero poco sui programmi del sovrano.

Quando mise piede nel viscidume delle segrete, cadde il silenzio. Nonostante le tenebre, i prigionieri si accorgevano sempre di quando entrava, e nessuno osava respirare.

Se davvero era il figlio di suo padre, si sarebbe crogiolato nel loro terrore, ma dato che era anche figlio di sua madre, la cosa gli dava solamente la nausea.

Entrò nella cella del ragazzo, serrando i denti per la puzza di escrementi e marciume. «Alzati.»

Il piccolo demenhune scorse il guinzaglio nella mano di Nasir e si levò barcollando. Era lì da non più di quindici giorni, ma già le ossa si erano fatte sporgenti, i capelli di un colore spento e la pelle opaca. Si trascinò in avanti e lo sfregare della sabbia contro la pietra risuonò nel silenzio. Nasir gli gettò addosso un mantello impolverato.

«Bàba?» chiese il bambino.

«Lo vedrai» rispose piano Nasir, e anche al buio vide distendersi la curva delle spalle del piccolo, sollevato anche solo all’idea di rivedere il padre.

La guardia alla porta gettò un’occhiata al mantello del bambino, poi si arrischiò a sbirciare Nasir, che si fermò senza voltare la testa.

«Qualche problema, soldato?» chiese guardando davanti a sé. Aveva pronunciato la parola come se fosse un’imprecazione.

«N-no, mio signore» mormorò l’uomo.

Gli occhi di Nasir lo trapassarono e la guardia abbassò la testa. Il principe aspettò ancora un po’ finché non gli vide le narici fremere di paura. Poi serrò la presa sul guinzaglio e spinse il bambino verso le scale di pietra.

“Yalla” avrebbe voluto sbottare nel vedere il piccolo prigioniero che saliva facendo scivolare il palmo lungo il corrimano di onice. Una volta in cima, gli sfilò il mantello e lo gettò dietro una credenza. Il petto del bambino si gonfiò mentre inspirava a fondo prima che si aprisse la porta degli appartamenti del sultano.

Ghameq stava seduto sul màjlis nero che occupava metà del salone principale. Era scalzo, a gambe incrociate, con i sandali posati sull’elaborato tappeto pelusiano subito accanto ai suoi piedi. In quella posa aveva un aspetto meno regale. Inginocchiato davanti a lui stava uno scrivano.

Il sultano teneva tra le mani rotoli neri.

Ogni settimana gli venivano presentati gli elenchi dei defunti di Arawiya. Molti rotoli riportavano i nomi di coloro che perivano nelle cave di Leil in seguito al crollo di una parete, a una punizione o peggio: le morti silenziose di interi gruppi assaliti da fumi invisibili che ostruivano i polmoni, soffocandoli fino a strappare loro l’ultimo respiro.

Fino a quel giorno, i rotoli erano rimasti ignorati in un cesto accanto al trono del sultano, cosa che a Nasir faceva ribollire il sangue. In quel momento, invece, rimase di sasso per lo spettacolo inedito che si trovò davanti.

Il sultano picchiettò un dito su un rotolo. «Voglio che questi fumi vengano raccolti.»

«Prego, mio sultano?» balbettò lo scrivano tenendo sospesa sopra il papiro la penna da cui gocciolava inchiostro.

«Questi fumi. I vapori che hanno soffocato quegli uomini» rispose pensoso il sultano.

Lo scrivano annuì nervosamente.

«Voglio che vengano raccolti oppure ricreati, e che poi vengano conservati in qualche recipiente e consegnati a me.»

“Ah.” Ecco, quello era più nelle corde di suo padre.

«Non credo sia possibile, mio sultano» replicò sottovoce lo scrivano.

Il viso del sovrano si contrasse per il disgusto. «Siete tutti degli incapaci, lo sapevo. Di’ a ‘Uday di accompagnare alle cave la combriccola dei pelusiani e di fornirgli il necessario. Alla svelta.» Nasir dubitava che quell’ordine avrebbe riempito di entusiasmo la delegazione di pelusiani che viveva a Rocca del Sultano. «E adesso vattene.»

Lo scrivano mormorò i suoi saluti e si allontanò in fretta dalla sala facendo frusciare il thàwb.

«Fumi» ripeté Nasir quando rimasero soli. Avrebbe voluto pronunciare la parola come se fosse una domanda, ma il suo orgoglio glielo impedì.

«Accendi il fuoco» gli disse Ghameq, incrociando lo sguardo del principe quando non lo vide muoversi. Nasir strinse i denti. Avrebbe voluto pretendere una risposta dal padre, ma con il bambino lì accanto sarebbe stato un rischio.

Così, dopo un lungo istante di silenzio, lasciò il piccolo tremante alla porta e andò ad accendere il fuoco. “Vigliacco. Vigliacco. Idiota.”

C’era solo un motivo per accendere un fuoco nella calura di mezzogiorno. E più Nasir armeggiava con la magia, più era pericolosa la linea che varcava. Di rado passava un giorno senza che il sultano ordinasse al principe di aiutarlo a servirsene. Forse la magia che un tempo aveva illuminato i minareti del palazzo reale era buona e innocua, ma la bizzarria che stavano alimentando in quel momento non le si avvicinava affatto. Anzi, era qualcosa di infernale.

E lui non sapeva quale ne fosse l’origine.

Il sultano giocherellò con il vecchio ciondolo che gli cadeva sul petto. Una volta Nasir aveva toccato quel medaglione. Le tenebre gli avevano ghermito la mente, sussurri e grida folli gli erano riecheggiate nelle orecchie mentre le sue dita sfioravano le iscrizioni nell’antica lingua. Tenebre venate di dolore, tenebre senza fine.

Tenebre senza speranza.

Quel medaglione era speciale, e il fatto che il sultano non se ne separasse mai lo rendeva ancora più speciale. Se anche Ghameq vedeva quelle tenebre, per lui si trattava di uno spettacolo gratificante.

Il fuoco prese vita con un ruggito e il sultano si alzò. Rivoli di sudore corsero lungo la schiena di Nasir mentre allungava la mano verso l’attizzatoio e sentiva il palmo scivoloso contro il metallo. Sapeva usarlo da solo, ma lo passò al padre.

“L’attizzatoio. Carne bruciata. Grida.” Strinse forte le palpebre mentre gli sfuggiva un sospiro. Avrebbe voluto non dover mostrare quella debolezza, quell’onda di vergogna che gli infiammava la nuca.

«Sei ancora debole» mormorò il sultano rimestando i tizzoni.

Nasir soffocò l’ira che gli faceva tremare la punta delle dita. «Sono esausto, mio sultano.» “Ma arriverà il momento in cui non lo sarò.”

«Mmm» rispose distrattamente Ghameq, quasi avesse udito ciò che Nasir si era limitato a pensare. «Un giorno ti accorgerai delle falle nel tuo comportamento, della rovina che si annida nella tua compassione, e comprenderai ciò che ho voluto per te fin dall’inizio.»

Suo padre, però, non lo aveva voluto fin dall’inizio. C’era stato un tempo in cui anche lui aveva attribuito valore alla compassione. A Nasir sembrava di ricordare la curva di un sorriso e un palazzo pieno di luce. Teneva stretto a sé quel fuggevole ricordo, che però avvizziva ogni giorno di più. Era quello che Owais aveva provato a capire?

Il bambino si accovacciò e allungò con cautela una mano verso un acino d’uva nella ciotola accanto ai sandali del sultano. Nasir attese finché non ebbe inghiottito quel prezioso frutto rubato prima di porgere a Ghameq l’astuccio di cuoio.

A quel punto indietreggiò. Meglio allontanarsi il più possibile da quell’abominio di magia.

Ghameq sollevò il lembo dell’astuccio e gettò nel fuoco una striscia di papiro coperta di parole tracciate con il sangue e ormai quasi nere.

Dèm sihr. La magia del sangue, punibile con la morte e proibita dalle Sorelle, perché consentiva a chiunque di praticare la forma di magia che più preferiva. Chi non pagava il prezzo del sangue doveva rassegnarsi a seguire l’affinità ricevuta alla nascita. Ghameq, però, era il sultano. Poteva fare quel che voleva. Ciò che Nasir non riusciva a capire era come fosse in grado di ricorrere alla magia, dato che non esisteva più.

Sapeva che doveva essere coinvolta la Strega d’Argento, quella donna che andava e veniva dal palazzo come se fosse lei stessa una sultana. Era lei a fornire a Ghameq le strisce di papiro vergate di sangue. Sangue che rivestiva al tempo stesso il ruolo di chi maneggia la magia e di chi la racchiude.

Le fiamme divamparono crepitando, poi sbiadirono fino ad assumere il colore delle melanzane pelusiane. Calore e luce invasero la stanza mentre dal fuoco prendeva forma una sagoma, il volto pallido con gli occhi scuri e la barbetta a punta di un uomo che esisteva davvero: Haytham, wazìr del califfo di Demenhur.

“Rimaal.” I demenhune non mancavano mai di terrorizzarlo; sembravano spettri… pallidi, eterei e stranamente belli. Come Altair, traboccavano di luce, ma troppa luce, quasi che nelle loro vene delicate scorresse la neve.

«Dov’è?» chiese con voce ansante Haytham, traditore inconsapevole del suo califfo. Gettava rapide occhiate alle sue spalle verso una stanza invisibile.

«Qui» rispose Nasir.

«Bàba!» esclamò il bambino quando il principe lo avvicinò al fuoco.

Il grido strozzato di Haytham strappò al piccolo un singhiozzo, e Nasir strinse la presa sulle sue spalle.

«Restituiscimelo, ti supplico» disse il wazìr. “Patetico.”

«Supplicare non serve a nulla» ribatté Nasir, e il sultano si fece avanti.

Al cospetto di Haytham gli uomini si facevano piccoli piccoli. Era solo la sua forza come wazìr a mantenere sul trono il califfo di Demenhur. Eppure, nonostante fossero separati da un intero califfato, la paura di Haytham era lampante. Nasir la vedeva nella sua posa immobile, nei denti serrati.

Haytham cadde in ginocchio. «Mio sultano.»

«Alzati» gli disse Ghameq in tono grave e contegnoso. «La Strega d’Argento si è messa in contatto con Ayman?»

Nasir s’irrigidì. Quelle due persone non sarebbero dovute stare nella stessa frase, men che meno nella stessa stanza. Ayman era un buon califfo, tutto sommato. Non avrebbe accettato di incontrare qualcuno come la strega dal mantello argenteo. Ciò nonostante, Ghameq la conosceva abbastanza da poterglielo chiedere direttamente.

“Non si fida di lei.”

Haytham scrutò il figlio. La sua lealtà al califfo superava quella verso il sultano, ma l’amore per la sua progenie vinceva ogni altro vincolo. Chiuse gli occhi e la risposta senza dubbio era “sì”, altrimenti non avrebbe esitato. Il sultano si voltò verso il ragazzo, e Nasir avrebbe voluto spingerlo nell’ombra, al riparo da quello sguardo malevolo.

«L’ha fatto» rispose Haytham. «Si sono incontrati presso Casa Selah, nei villaggi dell’Ovest. Non sappiamo a chi sia stata consegnata la sua lettera, ma speriamo sia il Cacciatore. Non sono al corrente di altro, mio sultano.»

Alla menzione del Cacciatore, lo sguardo del sovrano s’illuminò. Se c’era qualcosa che gli dava sui nervi più dei demenhune era il Cacciatore. Nasir non sapeva se tutti ad Arawiya lo conoscessero, ma lui sì e gli bastava.

Nessun altro era in grado di fare ciò che faceva il Cacciatore. Nasir stesso ci aveva provato. Durante uno dei suoi incarichi come sicario, aveva fatto una deviazione verso l’Arz. Non appena messo piede nella foresta, una tenebra sovrannaturale lo aveva avvolto e il sentiero per uscire dal bosco era scomparso. Gli ci erano volute ore per tornare, e per giorni interi era rimasto senza fiato, con il cuore che sobbalzava a ogni minimo rumore.

Era un assassino, temuto per il suo agire furtivo e letale. Eppure non aveva mai provato una paura simile in vita sua, tale da farlo quasi soccombere.

La magia dell’Arz e la magia del medaglione al collo del sultano dovevano essere la medesima. E ad alimentarla non era l’energia che un tempo illuminava i minareti. Quella magia era cupa, senza fine, senza limiti.

«La ricerca avrà inizio prima di due giorni?» chiese il sultano.

«Così crediamo» rispose il wazìr.

“Quale ricerca?” Il corpo di fiamma di Haytham tremolò e le lingue di fuoco gettarono lunghe ombre nella stanza. Nasir allargò il colletto del thàwb mentre il sudore gli imperlava la pelle.

«Mio figlio, sultano. Perché avete preso mio figlio?» sbottò Haytham.

Neppure Nasir, il principe ereditario, dèma, conosceva la risposta a quella domanda.

«Assicurati che il califfo si trovi davanti all’Arz quando avrà inizio la ricerca e tuo figlio ti verrà restituito sano e salvo.»

«Davanti all’Arz? Ma…» Haytham s’interruppe e in quel momento Nasir comprese. «Avete intenzione di ucciderlo…»

Il sultano non negò. Prima il califfo di Sarasin. Poi l’esercito e il gas dalle cave di Leil e infine quella misteriosa ricerca. Il califfo di Demenhur. Haytham guardò di nuovo il figlio, e il lampo di pena nel suo sguardo brillò anche tra le fiamme.

«Capitano spesso incidenti in tempi strani come questi, wazìr» mormorò il sultano. «E se troverai il trono vuoto, ti consiglio di sederti.»

Gli occhi di Haytham si accesero. Il suo destino era di essere una pedina. Perché un trono occupato da una pedina era infinitamente più utile di un trono vuoto. Il sultano riusciva a controllare Sarasin senza problemi da Rocca del Sultano, ma Demenhur era di gran lunga troppo lontano e vasto, e i suoi abitanti molto meno accondiscendenti. Con suo figlio in pericolo, Haytham sarebbe stato il fantoccio perfetto.

Il wazìr gettò uno sguardo a qualcosa dietro di lui e i suoi capelli brillarono di un lampo viola. Anche la stanza si colorò di viola, e il bambino assistette allo spettacolo a occhi sgranati e labbra dischiuse. Nasir disprezzò la sua innocenza infantile.

«Farai quello che ti si chiede o no?» domandò il sultano con voce dura.

Haytham rimase in silenzio. Il figlio si tese verso di lui, attento a ogni sua parola.

«Troverete il califfo laggiù» promise Haytham con voce spezzata. «Ma vi prego… vi prego, non fate male al mio bambino.»

Se Ayman era debole, Haytham invece era spietato. Era lui a reggere il trono del califfo e a mantenere l’ordine a Demenhur, uno dei califfati più estesi di Arawiya. In quel momento, però, Nasir non aveva mai visto nessuno di più arrendevole. “L’amore fiacca gli uomini” si disse.

«Sarà al sicuro finché collaborerai» rispose il sultano, come se stesse promettendo a Haytham di annaffiargli le piante in sua assenza.

“Al sicuro?” In un sotterraneo freddo e umido che l’avrebbe ucciso prima di tutto il resto?

Haytham aprì la bocca e guardò il sultano come se stesse per supplicarlo di nuovo, ma Ghameq gettò un granello nero tra le fiamme, facendo scomparire sia il fuoco sia il demenhune.

«Riportalo in cella» ordinò nell’improvviso silenzio.

C’erano un milione di cose che Nasir avrebbe voluto dire. Un milione di parole e cento domande. «Non si presenterà impreparato» riuscì infine a dire. Haytham e Ayman non erano stupidi.

Il sultano non lo degnò nemmeno di uno sguardo. «Sarà preparato ad affrontare te, non un intero contingente di soldati di Sarasin che brandiscono armi invisibili.»

Nasir s’immobilizzò. Un massacro con il gas. Il contingente di Sarasin non era andato disperso; Ghameq gli aveva semplicemente impartito un nuovo ordine. Si era già messo a capo dell’esercito che non avrebbe avuto alcun diritto di comandare.

Il sultano di Arawiya pianificava di asfissiare gli innocenti abitanti dei villaggi occidentali, dopo essersi assicurato che il califfo fosse tra loro.

Un attacco da parte di un califfato anziché del sultano non avrebbe causato semplici scaramucce di confine. Sarebbe scoppiata una guerra.

I califfi esistevano per controbilanciare il potere del sultano, proprio come il sultano esisteva per tenere a bada i califfi. Costoro erano dotati di poteri quasi regali, mentre il sultano si limitava a sorvegliarli. Le Sorelle avevano creato questo assetto per garantire l’equilibrio ad Arawiya.

Cosa stava cercando di fare Ghameq?

Nasir aprì la bocca… ma lui era un assassino, con le mani macchiate di sangue, e come avrebbe potuto protestare per la morte di persone innocenti?

Serrò le labbra.

“E da testa di legno quale sono, farò tutto quello che dice.”








CAPITOLO 5




LA CASA DI ZAFIRA ERA L’ULTIMA DEL VILLAGGIO E LA PIÙ vicina all’Arz, il che la facilitava quando doveva vestire i panni del Cacciatore. Ciò nonostante, le sfuggì un sospiro di sollievo quando fece scattare il chiavistello della porta d’ingresso.

Il fuoco scoppiettava nel camino, e Lana dormiva stesa tra i cuscini del loro màjlis, con abbandonati in grembo il rotolo delle notizie del villaggio insieme all’ultima edizione di “al-Habib”. Il periodico era logoro e malconcio per le tante mani che l’avevano sfogliato prima di lei. Traboccava di pettegolezzi, di racconti e delle ultime novità del regno. Con l’indebolirsi dei califfati e la scomparsa della magia le uscite si erano ridotte e avevano perso regolarità, e ciò le rendeva ancora più preziose.

“Al-Habib” compensava l’assenza di immagini con il ricorso all’arte della calligrafia. Zafira non aveva mai avuto la pazienza di apprezzarla: al contrario, le spiaceva non disporre di raffigurazioni che fornissero un volto a quei nomi, anche solo per avere nella mente un ritratto del califfo e del sultano che doveva odiare. Del principe ereditario che doveva temere. Dei safiyyin immortali che doveva comprendere.

La pelle splendente di Lana era cosparsa di leggere lentiggini e la luce arancione delle fiamme danzava sui suoi capelli scuri. Se la vita fosse stata più semplice, Zafira avrebbe potuto invidiare la bellezza della sorella.

Si sfilò gli stivali e attraversò l’ingresso, premendo i talloni sulle protuberanze del pavimento per sentire la pietra. Dopo aver appeso il mantello al piolo in corridoio, fece per sfilarsi la tracolla e rimase di sasso. Tra le pieghe era infilato un quadrato di pergamena.

Argenteo come una mezzaluna e rosso come il sangue.

Gettò un’occhiata a Lana e lo sfilò con cautela. L’argento ammiccava alla debole luce del fuoco. Ronzava. La chiamava a sé come l’Arz. Trattenne il fiato.

“Aprimi” sembrava sussurrare la pergamena. La curva pericolosa del sorriso della donna dal manto d’argento guizzò nella sua mente, e lei rigirò piano il quadrato tra le dita. Pieghe puntute e un sigillo intatto: la lettera le ricordava una donna che non esisteva.

Sull’argento erano impresse le parole BINT ISKANDAR. “Figlia di Iskandar.”

Il cuore le martellava nel petto, eppure rimase immobile come un cadavere quando Lana si mosse sui cuscini, mormorando nel sonno qualcosa riguardo a Deen. Zafira strinse le labbra e spezzò il sigillo, sfiorando con il pollice l’emblema con la mezzaluna stilizzata. Sul foglio, alcune righe scritte in arawiyano.


Pace a te, carissima.

Hai l’occasione di compiere un viaggio senza precedenti, verso un’isola dove la natura non conosce limiti e le tenebre custodiscono ogni segreto.

“Perché dovrei avventurarmi in un posto del genere?” potresti chiedere. Oh, mia cara. Per recuperare la magia sotto forma di un antico libro noto come il Jawarat perduto.

Gloria e splendore. Il passato che ritorna.

La tua ricerca comincia a due giorni da adesso, all’entrata dell’Arz.



Zafira lesse e rilesse la lettera, respirando sempre più a fatica a ogni passaggio. Le parole si attorcigliavano dentro di lei, strozzandole il cuore.

La magia. Il viaggio era verso Sharr, dal momento che non esistevano altre isole. Per recuperare la magia. Per riportare Arawiya alla gloria passata e respingere l’Arz una volta per sempre. Grazie a quel Jawarat perduto. Setacciò la sua mente alla ricerca del significato nell’antica lingua. “Gioiello.”

Con le dita tremanti lasciò ricadere la lettera nella sacca.

Era quello il motivo per cui il califfo si trovava a Casa Selah, a sei ore di viaggio da lì? I villaggi occidentali erano piccoli, i più poveri di Demenhur, soprattutto al confronto con Thalj, la maestosa capitale, distante quattro giorni di cammino dall’area periferica dove viveva Zafira.

“Santa neve. A due giorni da adesso.” Sharr e la magia e…

I suoi pensieri si arrestarono di colpo: la donna dal manto d’argento era reale. Era stata lei a lasciare il messaggio nella sacca di Zafira. Il cremisi e l’argento conducevano solo a lei. Ma quanto era reale quell’invito, quella ricerca? L’esistenza della magia?

Nonostante quella donna le mettesse i brividi, Zafira avrebbe accettato di incontrarla ancora pur di venire a capo della faccenda.

Sfilò di nuovo la lettera dalla sacca. Sentiva il bisogno di tenerla in mano. Di percepirne la consistenza. Rilesse le parole, più e più volte, ebbra di qualcosa di invisibile. Il fruscio di una coperta ruppe il silenzio, e lei si affrettò a nascondere la pergamena argentea mentre Lana si alzava.

«Ukht!»

Zafira non si sarebbe mai stancata di sentire quella voce dolce che la chiamava “sorella”.

«Come sta Umm?» chiese con un sorriso sbirciando la porta chiusa della camera della madre. La lettera sembrava chiamare a sé il suo cuore in tumulto.

«Dorme. Non credo verrà al matrimonio» rispose Lana. Aveva gli stessi occhi di Bàba, dolci e scuri, anche se in una versione più tormentata. Era Lana a placare Umm, di notte, nei momenti di disperazione in cui si agitava irrequieta al suo fianco. E ciò riempiva Zafira di un infinito senso di colpa, che le tolse il fiato anche in quel momento, finché non riuscì a sottrarsi allo sguardo della sorella.

Il Cacciatore e l’Infermiera. Così Bàba chiamava le sue ragazze quando accompagnava Zafira nell’Arz e la piccola Lana ad aiutare Umm a raccogliere le stentate erbe medicinali che crescevano a Demenhur. Non immaginava certo che Lana avrebbe dovuto davvero fare da infermiera alla madre dopo che erano cominciati gli incubi.

«Sembri stanca. Com’è andata la caccia?» chiese Lana facendole spazio.

«Bene» rispose Zafira scrollando le spalle, ma non le sfuggirono le palpebre socchiuse della sorella. Per quanto volesse bene a Yasmine, Zafira non sempre apprezzava le sue domande dirette e la sufficienza con cui liquidava la “mascherata” del Cacciatore. Era molto più facile con Lana, che considerava Zafira qualcosa di simile a un’eroina. «Tutto a posto. Forse un po’ più emozionante del solito.»

Prese posto accanto alla sorella e le raccontò del faccia a faccia con i sarasin, aggiungendo qualche dettaglio per dare sapore al racconto. Sentiva il richiamo della lettera nella sacca, ma non accennò alla donna dal manto d’argento. A Lana brillavano gli occhi mentre si stringeva al petto il cuscino dalle nappe azzurre.

Era stata Zafira a donarglielo, tanto tempo prima. Grazie al pellame ricavato dalla caccia, la sua famiglia non era tra le più indigenti del villaggio, pur non avendo denaro da buttare in stravaganze.

Picchiettò un dito sulla punta del naso della sorella. «Adesso abbiamo un matrimonio cui pensare. Se arriverai là prima di tutti, riuscirai a convincere i servitori a darti una porzione più grossa di dolce. Sai…» la stuzzicò, accompagnando le ultime parole con un guizzo delle sopracciglia, «… come l‘ish al-saraya.»

Lo sguardo di Lana si accese sentendo nominare il famoso budino di pane con panna e pistacchi. «Mi fai le trecce?»

«E brucerò anche il bakhùr di Umm, così sarai la ragazza più profumata della festa» promise Zafira, strappandole un gridolino di gioia. In momenti come quello, si stupiva dell’attaccamento della sorella a quei capricci infantili. Delle sue risate e delle sue paure. Dei suoi sorrisi e delle sue parole dolci. Difficile credere che fosse la stessa quattordicenne che si occupava di una casa da sola e si svegliava nel cuore della notte per placare gli inquietanti gemiti della madre. Ma era una delle tante ragazze costrette a crescere in fretta, e di certo non era colpa della piccola Lana.

Senza accorgersi del cambiamento d’umore di Zafira, la sorella le afferrò la mano e la condusse via. La sacca di Zafira scivolò a terra. Dentro c’era la lettera.

Ma prima c’era il matrimonio.

[image: Ornamento di separazione]

Il sole cominciò a calare mentre la folla si radunava nella jam‘a. Il cerchio di pietra grigia porosa era riscaldato dal livello inferiore e circondato dal mercato. Dal suo centro s’irradiavano motivi a cadenza regolare, viticci protesi verso il bordo a narrare una storia che nessuno sapeva decifrare. Le pietre della jam‘a si trovavano in tutti e cinque i califfati, posate dalle Sorelle stesse.

Bàba diceva che un tempo sotto quella pietra scorreva dell’acqua che raffreddava il terreno. Quello prima che la sabbia si trasformasse in neve. Un’epoca sconosciuta a ogni demenhune ancora in vita e a quasi tutti gli arawiyani, a meno che non fossero safiyyin immortali dalle orecchie a punta e la vanità che superava quella di un pavone. O che avessero più di novant’anni.

Zafira sedeva a gambe incrociate su un cuscino posato a terra, mentre la sposa stava distesa come una regina su una predella decorata. Di tanto in tanto dava di gomito a Yasmine per indicarle qualcuno che non vedevano da mesi.

Quasi tutti gli abitanti dei villaggi occidentali erano lì, in una variopinta sfilata di vesti abbaglianti e thàwb dalle sfumature cupe, con i capelli raccolti sotto scialli di lana o turbanti ornati di nappe, corpi magri appesantiti da giacche, collane e gioielli tintinnanti. I bambini correvano tra gli invitati lanciando grida e risate. I negozi circostanti erano chiusi per la festa, le vetrine buie e sporche, e anche se nello spiazzo erano sparsi a profusione tappeti e cuscini decorati, la maggior parte degli ospiti non si allontanava dai tavoli bassi carichi di cibo.

Non capitava tutti i giorni che nei villaggi occidentali si festeggiasse un matrimonio, per cui quando se ne presentava l’occasione le persone vi prendevano parte fornendo mobili, arredi e manicaretti. Soprattutto se la sposa era una bellezza come Yasmine, adorata dai bambini di cui si era presa cura, ammirata dalle donne che da lei traevano motivo d’ispirazione, invidiata dagli uomini che sapevano della sua vicinanza al Cacciatore.

Il calore che s’irradiava dalla pietra scaldava le guance di Zafira, combattuta tra il desiderio di mescolarsi alla folla e quello di assaporare ogni momento prima che Yasmine si legasse a un altro per sempre.

Un pensiero che ogni volta le faceva sobbalzare il cuore.

Riccioli di vapore salivano dall’arrosto di cervo al centro di ogni tavolata, e l’aroma di rosmarino, cannella, aglio e alloro stuzzicava l’olfatto di Zafira anche da lontano, facendole venire l’acquolina in bocca, malgrado non sopportasse l’aglio. I grandi vassoi erano circondati da piatti più piccoli con dùlma ripiene di cipolle e melanzane arrostite, kibbeh al forno guarnito con menta, manaqìsh insaporiti con zà‘tar e olio d’oliva.

C’erano voluti molti dinari, una generosa collaborazione e giorni di caccia per mettere insieme tutto, ma l’espressione sul volto di Yasmine quando si era resa conto di quante bocche avrebbe potuto sfamare ripagava qualsiasi sforzo.

«Lana è da sola» osservò Yasmine, sempre all’erta. Accanto a sé aveva uno spazio libero per il marito. “Il marito.” Zafira ci avrebbe messo un po’ ad abituarsi.

Lì vicino, Lana se ne stava seduta in disparte come una regina in una veste blu notte trapunta di minuscoli specchi e stringeva lo scialle tra le dita nervose. Si teneva in grembo un piatto di ‘ish al-saraya mangiato a metà. Zafira aveva sperato che lo sposalizio sarebbe stato una distrazione per la sorella, ma sembrava ricordarle ancora più amaramente la sua solitudine dal momento in cui un gruppo di ragazze della sua età si erano messe a bisbigliare proprio davanti a lei.

Sotto gli occhi di Zafira qualcuno prese posto accanto a Lana. Indossava un thàwb attillato, tessuto così finemente da brillare alla luce fioca almeno quanto i riccioli bronzei. Deen. Solo lui era attento quanto Yasmine. Solo lui riusciva a suscitare un sorriso così autentico sul volto di Lana.

«Non più» rispose Zafira a Yasmine, cercando di capire il motivo di quell’improvvisa ondata di emozione che le saliva alla gola. Era proprio nell’indole di Deen nutrire per la sorella di un altro lo stesso affetto che per la propria.

Un giovane salì sulla predella, vestito di un thàwb ricamato dall’aspetto frivolo come il suo sorrisetto. Lasciò correre lo sguardo sulle curve di Yasmine: Zafira avrebbe voluto cavargli gli occhi.

«E così ti accontenti della seconda scelta perché il Cacciatore ti ha allontanato dal suo letto?» chiese alla sposa.

Yasmine si limitò a sorridere, tenendo le mani intrecciate in grembo. Il ritratto dell’eleganza. «Vieni qui. Lascia che ti sveli un segreto.»

Lui alzò un sopracciglio prima di approfittare dell’occasione di avvicinarsi a quella donna così avvenente.

«A dire il vero, sono stata io a scacciarlo dal mio» gli disse Yasmine senza abbandonare la sua espressione benevola. «Sai, stava diventando un po’ noioso. E sarò felice di scacciare te dal mio matrimonio, se ti riesce così difficile comportarti come si deve.»

Il ragazzo aprì la bocca, ma Yasmine non aveva finito.

«Oppure, la prossima volta che il piccolo Bishr verrà a lezione, potrei raccontargli tutto delle emozionanti imprese del suo fratello maggiore. Poi vedrai quando la cosa arriverà ai tuoi genitori.»

Il giovane si ritrasse come se fosse stato schiaffeggiato e si affrettò a sgattaiolare via.

Yasmine alzò un sopracciglio verso Zafira. «È così che vanno trattati. Senza sporcarti le mani… Ti ho vista, eri pronta a staccargli la testa.»

«Le soluzioni cui ricorro io non contemplano il lasciarsi insultare, ma continua, ti prego» rispose lentamente Zafira.

Il segreto che ammantava la figura del Cacciatore aveva conferito ai fratelli Ra’ad una sorta di posizione di riguardo, perché non c’era miglior modo di sapere di lui che attraverso le due persone che lo conoscevano… anzi, che la conoscevano.

Sembrava impossibile trovare di che nutrire i circa trecento abitanti dei villaggi occidentali, eppure ci riuscivano sempre. Alcuni dicevano che era l’Arz a trasformare piccoli bocconi in pasti generosi, che le carni della selvaggina sembravano fatte di qualcosa che le rendeva più abbondanti. Zafira credeva fosse merito dell’attenta distribuzione di Deen, che permetteva a chiunque di riempirsi la pancia, se non proprio tutti i giorni, quasi.

Naturalmente anche a Demenhur si allevava il bestiame, ma la carne di pecore e bovini di rado bastava. E per i più abbienti non esisteva nulla di più apprezzato della selvaggina cacciata tra i pericoli dell’Arz. Alcuni attraversavano tutto il califfato per assaggiare un po’ delle prede del Cacciatore. Ed erano quelli che più la riempivano di disgusto.

«Smettila di scrutare i miei ospiti come se volessi infilzarli. Adesso non hai con te un arco e sei vestita da donna» le ricordò Yasmine.

Zafira guardò l’amica negli occhi ridenti, di nuovo colpita dalla sua eterea bellezza. L’abito dalle maniche scampanate, di una tenue tinta dorata, brillava di perle iridescenti, e aveva i capelli raccolti dietro la nuca. Portava sul capo con eleganza regale uno scialle di pizzo e una corona di fiori bianchi intrecciati. Aveva le guance rosee, e il kajal intorno agli occhi la faceva sembrare più grande dei suoi diciassette anni.

«Mi spiace, Yasmine. Vedo tanti sguardi rivolti verso di me» replicò. “E c’è una lettera d’argento che non riesco a togliermi dalla mente.”

Sentì il battito accelerare. Per quanto apparisse sconsiderato, voleva partire per quella ricerca. Voleva assicurarsi quella vittoria. Se non altro, voleva risposte. Un libro sarebbe stato davvero in grado di restituire la magia al regno? Era coinvolto il califfo? Lui non era cattivo. Se avesse scoperto che lei era una donna, sarebbe riuscita a cavarsela, in qualche modo. Non le avrebbe fatto mozzare la testa.

Quantomeno, così credeva.

Ma poi chi avrebbe sfamato la gente se lei si fosse messa in viaggio? Poteva chiedere alla donna dal manto d’argento di procurarle cacciagione o denaro. Se quella figura misteriosa voleva proprio che lei intraprendesse la ricerca del libro, avrebbe dovuto fare ben altro che lasciarle cadere una lettera nella sacca. E a quel punto Deen e Yasmine potevano…

«Non farlo, Zafira.»

«Non fare cosa?» chiese lei come se cascasse dalle nuvole.

«Vedo che stai pensando a qualcosa cui non dovresti.» Yasmine sospirò quando lei non rispose, e cambiò argomento. «Oggi sei davvero graziosa.»

Zafira ridacchiò e una donna lì vicino la scrutò perplessa. Stupida impicciona. «Oggi, dici? Forse perché sto seduta proprio accanto alla sposa e mi trovo strizzata dentro questo vestito che mette tutto in mostra.»

Yasmine sbuffò e gli occhi della donna quasi schizzarono fuori dalle orbite per la schiettezza di quella conversazione.

«Sapevo che avremmo dovuto comprarti un vestito nuovo» disse Yasmine. Ma l’abito di Zafira, anche se vecchio, era uno dei suoi preferiti. Con l’orlo nero svolazzante e il tessuto che si schiariva fino a diventare blu notte intorno al collo, decorato di filigrana corvina. Pennellate dorate le scendevano dalle spalle, terminando in sottili riccioli acuminati. Era stata proprio quella decorazione a convincerla a sborsare i dinari in più. Le ricordava le sue frecce. Agili, belle e spietate.

Aprì la bocca per ribattere, ma Yasmine non glielo permise. «E con quell’acconciatura mi rubi la scena.»

Zafira si sfiorò con cautela i capelli. Le piaceva come le donne glieli avevano raccolti in una coroncina. Vero, avevano dovuto costringerla a lasciare a casa lo scialle, ma per una volta sentiva di avere un aspetto grazioso, anzi, addirittura regale. Nessuno dei due termini, tuttavia, si sarebbe neppure avvicinato a descrivere la bellezza di Yasmine. «Stanotte neppure la luna osa sorgere. Come potrebbe, davanti a un tale splendore?»

Yasmine chinò il capo, insolitamente timida, e si mise a giocherellare con la pietra di luna che aveva tra le mani, la gemma demenhune che avrebbe donato a Misk al termine della cerimonia. La brezza trasportava l’intenso effluvio di bakhùr e l’aroma del cibo. Aveva ripreso a nevicare e il suq intorno a loro cominciava a imbiancarsi, anche se la pietra riscaldata e le fiamme intorno alla jam‘a mantenevano il terreno tiepido e libero dalla neve.

Dai vassoi non saliva più vapore e l’arrosto rimpiccioliva sotto l’assalto degli ospiti affamati. Zafira sentì un tuffo al cuore. Era solo cibo, lo sapeva. Ma era anche la prova che nulla di buono durava mai a lungo.

Dopo un istante, Yasmine disse: «E se… stanotte…? Non so».

Zafira pensò alla fortuna di Misk e scosse la testa. «Sarà tutto perfetto, Yasmine. Lui ti ama, tu ami lui e lo sapete entrambi. Nulla potrà andare storto.»

L’amica seguì con il dito le volute floreali e i motivi geometrici tracciati sulla sua pelle con l’henné. Da qualche parte, in quell’intreccio, poteva esserci il nome di Misk. «Amore. Che sciocchezza.»

Zafira incrociò il suo sguardo, e un altro nome sorse tra loro senza che fosse necessario pronunciarlo. “Deen.” Lui le aveva dato tutto, e ancora lo avrebbe fatto, ma lei non poteva dargli il proprio cuore. Non dopo quanto era accaduto a Umm a causa di Bàba.

«Eccolo!» gridò qualcuno, e Zafira sussultò, quasi aspettandosi che Deen si materializzasse davanti a lei. La folla degli invitati, però, si stava aprendo al passaggio di Misk, vestito di un thàwb nero tagliato alla perfezione e un turbante blu scuro, in un ondeggiare di nappine che accompagnava i suoi passi. Teneva gli occhi fissi su Yasmine, con un’intensità tale che Zafira fu costretta a distogliere lo sguardo.

«Non mi perderai, te lo giuro» le disse piano l’amica. «Sarò sempre tua.»

Yasmine non avrebbe dovuto guardare Zafira mentre Misk le rivolgeva uno sguardo del genere.

«Lo so. Mi sto comportando da egoista.»

Yasmine rispose con una smorfia. «Ti attende una sfida ardua. È così bello da superare ogni immaginazione.»

Zafira si sentì scaldare le viscere, lieta del cambio di argomento. Sì, Misk era davvero bello. E ancora di più per via del suo aspetto esotico. Dalla madre, originaria di Sarasin, aveva ereditato la pelle scura e i capelli neri come l’inchiostro che lo distinguevano tra i demenhune. Per fortuna non aveva preso da lei anche le più famigerate qualità dei sarasin.

«Cuore del mio cuore. Luna della mia anima» disse Misk a Yasmine, e Zafira vide il sorriso di risposta dell’amica e se lo serrò nel petto. Malgrado l’indole facile agli accessi d’ira, i sarasin avevano nella voce una cadenza più suadente dei demenhune. Di gola e argentina al tempo stesso.

Deen si mise all’altro lato di Misk e il suo thàwb brillò nel buio. I riccioli ribelli erano coperti quasi del tutto da un turbante color ruggine dal bordo sfrangiato che gli sfiorava il collo.

Incrociò lo sguardo di Zafira e le sue labbra si curvarono in un sorriso incerto che offuscò la luce inquieta nei suoi occhi. Lei gli rispose con un sorriso altrettanto prudente e si chiese se Deen avesse parlato a Yasmine del suo sogno, e se ciò fosse in qualche modo collegato alla lettera.

Due guardie nella livrea grigio-azzurra di Demenhur fecero dividere la folla. I loro pesanti mantelli coprivano abiti realizzati per tenere al caldo, correre senza intralci e montare rapidamente in sella. Avevano al cinturone il sigillo di Demenhur, un fiocco di neve dai bordi taglienti in argento antico, e due foderi. Uno per una jambìyya, l’altro per una scimitarra.

Fiocchi di neve a parte, quel completo sarebbe stato perfetto per il Cacciatore. Se solo Zafira fosse stata abile con l’ago quanto lo era con l’arco.

Lo za‘ìm del villaggio si avvicinò al mìnbar di pietra e tutti si alzarono in piedi. Zafira digrignò i denti nel vedere quegli occhietti luccicanti. Sentì due mani calde sulle sue e rilassò i pugni. Deen mormorò il suo nome mentre l’avvicinava a sé, e solo allora lei si accorse che tutti gli altri erano ammutoliti. Lana scivolò sull’altro lato e le afferrò la mano.

«Siamo riuniti qui per una promessa di unità» cominciò lo za‘ìm. «L’unità ha condotto Arawiya al successo, e l’unità ci porterà oltre questi giorni cupi. Senza di essa saremmo ancora nomadi che cercano di sfuggire alla calura soffocante vagando tra le distese di sabbia, dove ogni giorno sa di pericolo.»

«Lo za‘ìm dovrebbe scrivere un libro» osservò Deen a braccia conserte, e Zafira quasi sorrise per quel suo insolito accenno di irritazione.

«Le Antiche Sorelle sorsero dal caos e dalla disgregazione. Forgiarono la magia con l’inimmaginabile potere custodito nei loro cuori. Grazie a esso ci riunirono, istituendo i califfati e governando con giustizia attraverso il consiglio che ha sede nel luogo che ora chiamiamo Rocca del Sultano. Ci donarono i loro cuori generosi, riversarono nei minareti reali la loro magia, accrebbero il loro potere per estenderla agli esseri umani e ai safiyyin. Ci diedero un obiettivo più elevato, in cui definire le nostre vite secondo le nostre inclinazioni naturali. Un guaritore era chiamato a guarire, un cuore di fiamma a evocare il fuoco.»

Alla menzione della magia Zafira sentì una fitta attraversarle il cuore e la lettera fare di nuovo capolino nei suoi pensieri. La mente tornò in un lampo all’Arz e lei si sfregò il petto con le nocche. Avrebbe padroneggiato il potere del fuoco o quello dell’acqua? L’abilità di guarire con il tocco o di scorgere brandelli di futuro?

«Durante quell’età dell’oro, che durò secoli, le Sorelle concessero a ogni califfato un potere necessario alla sopravvivenza degli altri, così da rafforzare la nostra unità. Demenhur forniva ad Arawiya erbe medicinali e rimedi che non si trovavano altrove, insieme al gusto per le arti. Sarasin metteva a disposizione carbone e minerali. Pelusia ci dava frutti di ogni genere e ineguagliabili competenze ingegneristiche. I nostri vicini di Zaram navigavano i mari, addestravano i nostri combattenti e pescavano squisitezze dalle profondità degli abissi. I celebri safiyyin di Alderamin registravano gli eventi del passato e studiavano i nostri errori per rafforzarci lungo il cammino verso il progresso, donando ad Arawiya lo spirito creativo che ci allarga il cuore. Vietarono l’incontrollabile dèm sihr, ponendo limiti alla magia per tenerci al sicuro. E Arawiya, il nostro grande regno, prosperò.»

La voce tonante dello za‘ìm tacque e Zafira si dondolò sui tacchi. “Spiriti del cielo. Calmati.”

I mormorii che percorsero la folla mostrarono che Zafira non era l’unica a bramare quanto avevano perduto e a provare orgoglio per ciò che avevano realizzato. Quel giorno non avevano perso solo la magia. Le loro terre si erano trasformate in bestie indomabili. Alte mura erano sorte a separare i califfati, e una foresta tetra si avvicinava strisciando ogni giorno di più.

«Fu l’unità a darci tutto. L’amore e la solidarietà. Tanto ci era stato preso, cari amici, perché quando le Sorelle scomparvero, portarono via con sé la magia, la magia su cui ogni califfato faceva affidamento. La sua assenza ci spinse alla deriva. I nostri minareti adesso sono al buio, e Arawiya vive nel dolore.» Le labbra dello za‘ìm si serrarono in un sorriso triste.

Quella era l’unica parte della storia cui Zafira si rifiutava di credere. Le Sei Sorelle non avrebbero mai potuto governare con fermezza e giustizia per anni e poi sparire così, tutto d’un tratto, abbandonando alla rovina il loro popolo e la terra che abitava. Niente di tutto ciò aveva senso.

«Ciò malgrado, perseveriamo» proseguì lo za‘ìm. «La cerimonia di oggi unirà non solo due cuori, ma attraverso loro anche due califfati. Mabrùk, ragazzi. Possano i vostri cuori restare intrecciati oltre la morte.»

Alcuni fecero eco alle sue congratulazioni e, dopo avere annuito un’ultima volta, lo za‘ìm si allontanò insieme alle guardie.

«Non male, per un corvaccio pieno di pregiudizi» osservò Zafira, e Deen mormorò in segno di assenso.

Ma anziché trovare ispirazione nel discorso dello za‘ìm, gli invitati ripresero tranquillamente a chiacchierare, come se l’uomo li avesse interrotti soltanto per annunciare che al termine del banchetto sarebbe stato servito il tè alla menta.

Avevano accettato il loro destino di gelo perenne e oscurità strisciante. Non desideravano nulla più di ciò che avevano. Che vita avrebbero condotto se l’Arz li avesse inghiottiti tutti quanti?

Un anziano del villaggio si fece avanti per celebrare la cerimonia nuziale, e il silenzio calò sugli ospiti quando l’uomo sollevò le braccia. Un bambino lanciò un grido di gioia che la madre si affrettò a zittire.

Yasmine passò la pietra di luna a Misk, che non levò mai gli occhi da lei. Le dita di Deen sfiorarono quelle di Zafira e lei s’irrigidì, ma lui si limitò a intrecciare il mignolo al suo, placando la marea che le stava montando nel petto.

L’anziano continuò con il suo lento cantilenare. Yasmine incrociò lo sguardo di Zafira in lontananza e alzò gli occhi al cielo. Zafira le scoccò un’occhiataccia mentre soffocava una risata.

«Credi che cambierà con il matrimonio?» le chiese Deen.

Lei inclinò la testa. «Cosa?»

«Lei. Le sue assurdità. La sua tendenza a combinare guai. Quella testa più dura della pietra.»

Zafira scelse le parole con attenzione. «Lui l’ama per come è. Perché dovrebbe cambiare?»

«Non lo so» rispose Deen stringendole il dito. «Penso solo che quando sei legato a qualcuno non puoi fare a meno di cambiare. Per la felicità di colui che ami e per la tua, cambi senza rendertene conto.»

Come Umm. Come Bàba.

L’anziano aveva quasi finito. Le lanterne si accesero tremolando quando la luce del sole scomparve del tutto, e nell’aria si diffuse l’odore penetrante dell’olio. Zafira si piegò verso di lui, desiderosa di sapere altro e, al tempo stesso, spaventata. «In che modo?»

Deen la guardò, ma lei non poté voltarsi verso di lui perché in quel momento c’erano altre parole che andavano pronunciate. Domande e promesse. Pensieri e impegni. Inviti e rinunce.

Deen rispose con poche parole sussurrate all’orecchio di lei mentre l’aria immobile si riempiva di canti e acclamazioni. «Magari lo sapessi.»








CAPITOLO 6




QUANDO AL CALAR DELLA NOTTE SI RITIRÒ NEI SUOI appartamenti, Nasir non si aspettava di trovare le lanterne accese né le tende aperte da cui entrava una brezza fredda. E nemmeno di vedere Altair steso sul suo letto, con i sandali di pelle di vitello poggiati sulle lenzuola.

Lurida canaglia.

«Che ci fai qui?» ringhiò Nasir. «Chi ti ha lasciato entrare? Non hai qualche poveretta da andare a sedurre?»

Altair schiuse le labbra ma poi si interruppe con un dito a mezz’aria. «A quale domanda vuoi che risponda per prima?»

Si alzò con tutta calma, sprimacciando i cuscini che aveva dietro la schiena e facendo sì che fosse Nasir a sentirsi un intruso.

Il generale indossava un turbante blu scuro e un thàwb color ruggine con i polsini ricamati d’oro. Si accorse che Nasir stava esaminando il suo abbigliamento. «Si sta tenendo una grande festa al Dèma Faris e sono venuto a chiederti se ti va di venirci con me.»

“A chiederti.” Nessuna educazione, nessun rispetto del cerimoniale, nessun titolo di “principe”. Gli dava del “tu” e basta.

«Non ho voglia di darmi ai bagordi, e men che meno di mettere piede in una tenda piena di ubriaconi» replicò Nasir nel modo più calmo che gli riuscì. «E adesso giù dal mio letto.»

Altair scese con uno slancio teatrale accompagnato da un profondo sospiro. «Sarà divertente, Nasir. Ti farebbe bene svagarti un po’. Accidenti, ammazzare tutte quelle persone deve averti fatto invecchiare precocemente. Quanti anni hai, a proposito? Duecento, duecento e uno?»

Aveva una voce allegra, sempre squillante e spensierata, mentre quella di Nasir era sommessa. Troppo sommessa, diceva sua madre.

«Venti» disse lui brusco, infastidito con se stesso per essersi preso la briga di rispondere.

Altair scoppiò in una risata lenta e profonda. E Nasir non poté fare a meno di ricordare quanto gli piacesse quel suono.

«Akh! Sapevo che c’entravano un due e uno zero. Dove si è cacciata la tua graziosa servetta?» chiese Altair intrecciando le mani mentre si guardava intorno nella stanza vuota. «Quella che hai portato via a tua madre?»

Un fremito percorse le dita di Nasir. Sollevò il lembo delle vesti in modo da mostrare le armi allo sguardo attento di Altair. Malgrado il generale fosse più robusto di lui, i due erano combattenti di pari valore, ma Altair aveva dei limiti di cui Nasir, da hashashin qual era, si era reso subito conto.

Il generale aprì e richiuse più volte lo sportello di una lanterna, riempiendo la stanza del fastidioso cigolio dei cardini.

«Fa’ con comodo» gli disse Nasir impassibile.

«Le tue maniere sono impeccabili, come sempre» dichiarò Altair. «Cosa stavo dicendo? Ah, la serva! Mi piacerebbe ammirarla, dato che dev’essere lei il motivo per cui non ti va di “darti ai bagordi”, vero?» chiese imitando la voce di Nasir.

Si sbagliava. Erano mesi che Nasir non rivolgeva la parola a Kulsum. Ogni volta che lei gli si avvicinava, lui si allontanava.

«Vattene» disse il principe dopo un lungo silenzio, riempito solo dal fruscio dell’acciaio mentre si toglieva di dosso le armi.

«Peccato. Pensavo volessi sapere della misteriosa missione, o viaggio, o ricerca o quel che è che entusiasma tanto il sultano.»

Nasir sentì una vena pulsare sul mento. Altair lo scrutava attentamente, senza nemmeno avvicinarsi alla porta mentre lui appendeva le armi alla parete sopra il comodino. Quel bastardo sapeva bene quali corde toccare per incuriosirlo.

«E tu che ne sai?» gli chiese con voce piatta riempiendosi un bicchiere d’acqua. Avrebbe potuto avere un esercito di servitori a versargli da bere, aiutarlo a cambiarsi, preparargli il bagno, ma aveva dato ordine che nessuno entrasse nei suoi alloggi. I mostri preferivano la solitudine.

Si sedette sul bordo del letto.

Altair si allungò verso di lui e gli sussurrò in tono da cospiratore: «Ne so più di te».

«E allora comincia a parlare» lo esortò Nasir dopo che si fu bagnato la gola riarsa.

«Sì, mio signore» rispose Altair in tono di scherno, con una luce maliziosa nello sguardo.

Nasir fu a un passo dal lanciare il bicchiere contro la testa del generale. «Devo pagarti per parlare?» gli chiese stizzito. «Perché temo che non succederà.»

Altair sbuffò. «Possiedo oro a sufficienza, shùkren. Trovo che i pagamenti migliori siano sempre i più difficili da recuperare. Vieni con me al Dèma Faris e potremo parlarne bevendo qualcosa.»

Nasir serrò la mandibola mentre l’altro si portava due dita alla fronte nella grottesca imitazione di un saluto e usciva dalla stanza. “Quanto sei viscido.”
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La taverna ambulante stava rannicchiata tra le dune di sabbia a non troppa distanza dal palazzo. Come avesse fatto Altair a scoprire quel posto sfuggiva alla capacità di comprensione di Nasir, ma era così che lavoravano i soldati e i loro superiori.

Mettere piede al Dèma Faris era come entrare in un altro mondo, dato che nella città del sultano non esisteva un posto altrettanto brulicante di vita. L’onnipresente irritazione del principe fu placata da un’insolita sensazione di desiderio che gli fece tremare le gambe.

Una sensazione che non era il caso di assecondare.

Nasir si lasciò cadere alle spalle il lembo della tenda e seguì il sorridente Altair all’interno, scansando gli uomini distesi qua e là su tappeti consunti. Il caos e la calura soffocante, combinati al chiasso della folla, gli davano le vertigini. Mentre si addentravano, Altair salutò qualcuno chiamandolo per nome, e Nasir si aspettò che sulla tenda calasse il silenzio e un lampo di paura si accendesse nello sguardo dei presenti.

Quelli, invece, gli rivolsero solo un’occhiata distratta. Non lo riconobbero nemmeno.

Passare inosservato scatenava dunque quella travolgente sensazione di libertà?

La puzza dei corpi e quella di liquore gli fecero stringere i denti. Sarebbe uscito da lì con una patina di sudiciume sui vestiti. All’idea che in quel momento la stava respirando gli venne quasi da vomitare, cosa che sarebbe andata ad aggiungersi all’infinita lista di motivi di scherno da parte di Altair, perciò si sforzò di ricacciare indietro il senso di nausea.

I due si fecero largo fino a un tavolino troppo vicino al centro del locale. Nasir perlustrò l’interno della tenda, individuando i clienti più sobri, prendendo nota delle uscite e soffermandosi sulle tavolate immerse nell’ombra. C’erano almeno quattro uomini con il manto argenteo della guardia del sultano, un altro gruppetto nelle uniformi nere di Sarasin e accanto a loro alcuni individui dalla pelle più scura che potevano essere solo pelusiani, intenti a discutere animatamente con qualche zaramese. A Rocca del Sultano viveva anche un buon numero di demenhune, ma con ogni probabilità quegli zotici cercavano di bere solo neve sciolta, se possibile.

«Ci sono io a proteggerti, mio caro assassino» gli sussurrò all’orecchio Altair. «Perciò smettila di guardarti intorno come se il mondo potesse inghiottirti da un momento all’altro, d’accordo?»

Nasir chiuse gli occhi. Riusciva a sentire il sorrisetto di Altair. Avrebbe potuto benissimo vomitare.

Il generale ebbe addirittura la sfacciataggine di prenderlo per le spalle e spingerlo a sedersi sul tappeto logoro, su cui il principe prese posto a gambe incrociate, come un villano qualunque. Era il massimo che poteva fare per non scaraventare Altair a terra.

Quello scoppiò a ridere. Era chiaro che se la stava godendo un mondo. «Ti devo procurare anche un bavaglino?»

«Continua così e quel bel turbante te lo ficco in gola» sbottò Nasir, accorgendosi che il tappeto sotto di lui era chiazzato da macchie scure di origine indecifrabile.

Era lì per raccogliere informazioni. Aveva visto e fatto di peggio. Sarebbe sopravvissuto a quello schifo.

«Ti piacerebbe, eh? Fa’ pure. Il blu non è proprio il mio colore» disse Altair con una smorfia mentre si sedeva davanti a lui.

Nasir non si disturbò a rispondere. Qualcuno sollevò uno dei molti lembi della tenda, lasciando entrare un raggio di luna e un refolo della fresca brezza del deserto. Tra le distese desolate di Arawiya, nulla era più bello e amato della luna che portava sollievo dal sole implacabile. Un’altra cosa che le tenebre incombenti cercavano di cancellare.

«Mèrhaba» li salutò la cameriera. Un gioiello verde, con ogni probabilità falso, le adornava l’ombelico in bella mostra, mentre le braccia brillavano di polvere iridescente. Il sorrisetto di Altair si allargò, e lei lo interpretò come un’autorizzazione a scivolargli accanto.

«Di’ un po’, habìbi, questo turbante mi sta bene?» le domandò Altair con voce suadente.

Nasir incrociò le braccia con un sospiro.

La ragazza lasciò correre sul turbante un dito dalla punta colorata di henné e incurvò le labbra rosee in un sorriso. «Secondo me ti dà un’aria…» gli si avvicinò, abbassò la voce e lo sfiorò con i capelli scuri, «… incantevole.»

A quel punto le labbra della ragazza scivolarono lungo la guancia di Altair, e Nasir alzò un sopracciglio.

Il generale gli scoccò un’occhiata istupidita, offuscata dal desiderio. Sbavava come un cane che avesse appena ricevuto gli elogi del padrone. La ragazza ridacchiò e lui fissò Nasir senza scomporsi, prima di rivolgersi a lei con un sorriso. “Impressionante la rapidità con cui cambia espressione.”

«Per me una dèlla di qàhwa, per favore» disse Altair.

Nasir si stupì. Caffè? Avrebbe detto che il generale volesse bere fino a ubriacarsi.

«E per il mio amico qui…» Altair s’interruppe indicando Nasir, che alla parola “amico” si accigliò.

«Acqua.»

La ragazza reagì con un moto di stizza, poi accarezzò la guancia di Altair e sgattaiolò via.

Il generale la seguì con lo sguardo. «Sapevo che eri un guastafeste, Nasir, ma… dell’acqua? Non credo nemmeno ce l’abbiano, qui. Andranno a riempirti un bicchiere con quella dei bagni.»

Nasir si morse la lingua.

«La tua morigeratezza mi sorprende» proseguì Altair.

Come se la decisione di ordinare caffè facesse scordare tutto il resto.

«E la tua mancanza di questa dote m’inorridisce» replicò Nasir.

«Ognuno cerca di dimenticare a modo suo» dichiarò Altair in tono insolitamente solenne.

Nasir seguì lo sguardo del generale, rivolto a un uomo immerso nei fumi dell’alcol. Fissava inebetito il bicchiere con sguardo perso, finché batté le palpebre e nei suoi occhi brillò un lampo di sofferenza, che si spense all’istante. Nasir si stupì che Altair l’avesse notata.

«C’è chi non dimentica mai.» Non sapeva perché avesse detto quelle parole proprio ad Altair.

L’altro gli rivolse un’occhiata gelida, quasi a ricordargli la sua idiozia. «Alcuni di noi non lo meritano.»

La cameriera tornò prima che Nasir avesse modo di replicare. Posò una dèlla e una tazza davanti ad Altair e un bicchiere d’acqua più piccolo davanti a Nasir. Aveva un aspetto limpido e dall’odore non sembrava fosse stata pescata da… da quel posto.

«Shùkren, habìbi» disse Altair mentre sfiorava piano le dita della ragazza.

Nasir si sentì avvampare quando il generale le si avvicinò per mormorarle qualcosa prima di infilarle una striscia di papiro nel palmo.

«Ascolta» cominciò Nasir, ma la ragazza si alzò e si allontanò tranquilla dopo essersi congedata con un’occhiata. La vide fermarsi davanti a uno degli uomini in uniforme nera. Un soldato sarasin.

«È cattiva educazione fissare una donna quando si è in compagnia di un uomo» gli disse Altair strascicando le parole.

Nasir gli rivolse uno sguardo disgustato. «Chiunque ti abbia raccontato una cosa del genere…»

«A dire la verità, me la sono appena inventata» lo interruppe Altair.

Nasir colse il lampo di un oggetto color crema che passava dalla mano della ragazza a quella del soldato. La striscia di papiro.

«Non fare il ficcanaso, principe.»

Nasir sbuffò e la guardò di nuovo, ma vide solo il soldato che lo fissava con distacco. Faceva parte del contingente incaricato di attaccare Demenhur con il gas? Chissà.

«Ogni mia azione è per il bene del regno» proseguì Altair. «Non è ciò che c’impone il nostro dovere? Dev’esserci un motivo per cui tu vai in giro ad ammazzare persone innocenti.» Si riempì la tazza di caffè, bevanda che appariva fuori posto in quella tenda affollata di beoni rumorosi. Si accorse che Nasir la stava osservando. «Immaginavo saresti stato tu il primo ad accorgersi che non condivido l’inclinazione degli umani a obnubilarsi la mente.»

Nasir era per metà safi, ma nemmeno lui parlava di sé come se non fosse umano. Comunque Altair aveva ragione. Si era accorto dell’impressionante lucidità del suo sguardo ogni volta che rientrava da una delle sue nottate. Solo che non si aspettava di vederlo ordinare caffè in una taverna.

«Di cosa stavamo parlando? Ah, sì, della missione.» Altair allungò le gambe ai lati del tavolo senza preoccuparsi di abbassare la voce.

Nasir stava per chiedergli della ragazza e del papiro, ma il soldato sarasin era scomparso.

«Mi stupisce che il tuo maledetto padre non te l’abbia ancora detto. Lui e i suoi progetti ambiziosi.»

Nasir rimase immobile. Altair non aveva mai parlato male del sultano.

«La Strega d’Argento ha mandato un invito. Preciso e irresistibile» cominciò Altair dopo avere ingollato una tazza di qàhwa. Era sempre un giorno triste quando il sultano incontrava la Strega d’Argento per chiederle consiglio. Era una presenza ben nota a Rocca del Sultano, ma Nasir si teneva alla larga da quella donna leggiadra che lo scrutava con troppa attenzione. «Un modo sensazionale per esortarci a trovare qualcosa su Sharr…»

«Sharr?» non poté fare a meno di ripetere Nasir. L’isola di… khara. Nella sua mente ogni pensiero si disperse come sabbia al vento.

«Non interrompermi» lo rimproverò Altair. «Qualunque cosa sia, dovrebbe restituire la magia ai minareti di Arawiya. E in questo piano tu giochi un ruolo decisivo.»

«Io. E il tesoro da trovare è…» Nasir s’interruppe quando qualcuno gli tirò un calcio, ma nel momento in cui alzò lo sguardo il maleducato era già scomparso. Un altro soffio di brezza s’infilò nella tenda, arruffandogli i capelli e rimescolando la cacofonia di odori.

«Non so di cosa si tratti, se non che c’è dietro la Strega d’Argento e che solo un puro di cuore può trovarlo.»

«Giusto. Quindi significa che devo andarci io?» gli chiese Nasir in tono di scherno.

A non più di tre tavoli da loro scoppiò una zuffa tra un pomposo zaramese e un tizio grande e grosso dal qamìs macchiato di sudore. Nasir si sfregò le tempie mentre nel fracasso già insopportabile si levavano schianti, grugniti e imprecazioni.

«Hai avuto un attimo di smarrimento pensando che il puro di cuore fossi tu?» chiese Altair senza scomporsi. «Per ragioni a me ignote, Ghameq non si fida della Strega d’Argento. Il tuo lavoro consiste nell’eliminare la persona che troverà il tesoro e, qualunque cosa esso sia, portarlo a tuo padre.»

Ah. Quello sì che era un compito adatto a Nasir.

«Vedi? Per quanto lui ti odi, sei il solo verso cui Ghameq nutra fiducia» spiegò Altair.

Ma Ghameq non si fidava di nessuno. Neppure del proprio figlio, men che meno della strega con cui era in combutta.

Altair scoppiò in un’amara risata gracchiante quando giunse alla stessa conclusione. «Laa, non è vero. Sei semplicemente l’unico che può costringere ad assumere l’incarico e l’unico che non crollerà prima di averlo portato a termine.»

Parole che erano come uno schiaffo. Nasir si era abituato a quell’accusa, ma non alla schiacciante sensazione di vigliaccheria che l’accompagnava. Fissò negli occhi il generale, serrando i denti. L’autocommiserazione poteva attendere.

«E temo che, su qualunque cosa tu metterai mano, lui non potrà farsene nulla» concluse Altair.

“Perché?” fu sul punto di chiedergli Nasir.

Un’onda di trepidazione solcò i lineamenti fieri di Altair e gli fece tremare le labbra. Un’emozione che il generale non avrebbe mai lasciato trapelare, se fosse stato perfettamente padrone di sé.

C’era in ballo qualcosa di peggio di quanto Nasir riuscisse a immaginare.

Sull’isola di Sharr, addirittura.








CAPITOLO 7




UMM AVEVA CAPITO SUBITO CHE LA FIGLIA ZAFIRA NON temeva l’Arz come gli altri bambini. Così per convincerla a coricarsi le raccontava sottovoce delle guardie della sultana, e la bambina sognava i loro volti severi sotto i cappucci argentei mentre le davano la caccia. Umm non aveva lo stesso talento di Bàba per le storie, ma nessuno batteva una madre nel riuscire a incutere paura.

Ma ormai la sultana era morta, e in ogni angolo buio Zafira scorgeva una diversa sfumatura d’argento.

Quello della lettera e quello del mantello della donna.

Era stesa a letto, con la pelle indolenzita dopo essere stata strizzata a lungo nel vestito infernale che aveva indossato alle nozze. Yasmine stava nella casa accanto, come sempre, ma in quel momento la sua amica sembrava lontanissima, irraggiungibile. “Sei un’egoista, tutto qui.”

Strizzò le palpebre e le riaprì con un gemito mentre cercava di togliersi dalla mente Misk e Yasmine. E anche Deen che spariva lungo la strada con un sorriso malinconico e una sacca rigonfia sulla spalla, diretto verso la casa di un amico dove avrebbe trascorso le poche notti prima che Yasmine si trasferisse da Misk.

“Santa neve.”

Aveva altro di cui preoccuparsi. Come la ricerca che avrebbe avuto inizio dopo due giorni. E che si sarebbe svolta nientedimeno che su Sharr.

Il materasso sottile non riuscì ad attutire il cigolio delle vecchie assi di legno quando scivolò fuori dal letto. Avrebbe dovuto a chiedere a Deen di dare un’occhiata. Era sempre occupato a trafficare con materiali trovati qua e là, ideando invenzioni che sognava di condividere con il califfato di Pelusia.

Si gettò addosso una tunica sbiadita che coprì con il mantello di Bàba. Anziché la pesante sacca del padre, però, preferì mettersi a tracolla la sua, più piccola. Se doveva viaggiare fino a Sharr, avrebbe portato la sacca del padre sulla schiena, con gli indumenti di ricambio, il suo sapone preferito, l’astuccio di strumenti medici messi insieme da Bàba negli anni – bende, tonici, unguenti per curare le ferite, resina da applicare alle scottature, erbe officinali – provenienti da un’epoca in cui Demenhur non era una maledetta distesa di neve, un’epoca che Zafira poteva soltanto sognare.

Si alzò con un sospiro, udì l’ululato del vento e lo sbattere della porta d’ingresso, ma c’era solo Lana, rannicchiata sul màjlis con un libro in grembo. Quando Zafira aprì la bocca per chiedere chi fosse entrato, vide ciò che stava leggendo la sorella.

L’argento brillò alla luce del focolare. “Khara. Khara, khara, khara.”

«Cosa stai facendo?» chiese brusca.

Lana trasalì mentre lo sguardo le cadeva sulla sacca e sugli indumenti da caccia di Zafira. Aveva accanto a sé un vassoio di ‘ish al-saraya avanzato dal matrimonio. Il bagliore delle fiamme faceva luccicare lo sciroppo.

«L’avresti detto a me e a Umm?» chiese Lana con una nota di accusa a intorbidirle la voce dolce. Teneva la lettera tra le dita e la ruga che le attraversava la fronte preoccupò Zafira più di quanto avrebbe voluto.

«L’ho ricevuta solo oggi… e c’era il matrimonio.» “Nonché il trascurabile dettaglio che praticamente non rivolgo più la parola a Umm.”

Lana tacque un istante. Sul suo viso l’accusa lasciò il passo a un dolore che tirò le corde nel petto di Zafira. «Ma ce l’avresti detto?»

«Forse. No. Non lo so. Adesso non importa, no?» chiese stancamente Zafira.

Tese la mano e Lana ripiegò la lettera prima di rendergliela. Il sigillo infranto splendeva come il sorriso della donna dal manto d’argento.

Zafira allungò un braccio verso la vecchia coperta appesa accanto alla porta d’ingresso, sfiorando con le dita la giacca impolverata che vi stava sotto. La giacca di Bàba. Lui amava esprimersi con formule elaborate, ed era solito descriverne il colore come le acque del Mare di Baran in un giorno di calma assoluta sotto un cielo ribollente di nubi, per quanto non avesse mai visto il Mare di Baran.

Spiriti del cielo, se avesse intrapreso quel viaggio lei l’avrebbe visto.

Bàba era stato un raccoglitore di storie, un tessitore di parole. Al momento della caduta delle Sorelle non era ancora nato, ma negli anni aveva racimolato racconti risalenti a prima che il Mare di Baran divenisse pericoloso, prima che l’Arz spuntasse a lambire i califfati e a separare Arawiya dal mare. Era grazie alle sue storie che Zafira sapeva così tante cose.

Per tutta la casa erano disseminate tracce di Bàba – i suoi stivali, la sua tazza preferita – perché Zafira non sopportava di liberarsene. Anche dopo tutti quegli anni, lei faceva le pulizie in modo metodico, ogni sera. La infastidiva vedere qualcosa fuori posto, ma nel caso degli oggetti di Bàba, si limitava a sfiorarli con la punta delle dita mentre cercava di soffocare un dolore infinito.

Era colpa sua. Sarebbe stata sempre colpa sua. Se solo fosse stata più forte, se solo fosse stata migliore.

Quando Bàba era tornato a casa dall’Arz, cinque anni prima, dopo essere scomparso per mesi, la prima cosa che Zafira aveva notato era il suo stato miserevole. Gli abiti laceri, le spalle curve. Quando aveva visto il sangue e si era accorta dell’espressione sul suo volto, lui le stava già venendo incontro. Pronto ad aggredire quella stessa figlia per cui si era avventurato nella foresta.

E pochi istanti dopo era morto, ucciso da…

«Ukht?»

Zafira sussultò. «Mi dispiace. Mi dispiace» si affrettò a dire a Lana. Sistemò la coperta sfilacciata sulle spalle della sorella, mentre il suo stomaco si stringeva osservando le ossa di lei che si erano fatte più sporgenti rispetto al mese precedente. «Va’ a dormire. Umm potrebbe cominciare da un momento all’altro.»

Aveva appena finito di parlare quando dalla camera della madre si udì un mugolio. Qualcosa – forse l’istinto – spinse avanti Zafira prima di darle il tempo di ricordare gli occhi vitrei di Bàba, la linea di sangue che gli solcava il petto. Strinse i denti e si dondolò sui talloni.

«Per l’appunto.» Lana gettò via la coperta arricciando il naso con indifferenza. «Il viaggio per Sharr comincia davvero dopodomani?»

Zafira distolse lo sguardo. «Sì.»

La delusione della sorella fu per lei come un pugno allo stomaco, e si costrinse a guardarla negli occhi. Occhi come quelli di Bàba, di un’onestà antica.

«Mi dispiace, Lana.»

«Ti farai accompagnare da qualcuno?» le chiese, e gettò uno sguardo malinconico al romanzo ficcato sotto la coperta prima di aggiungere: «Un safi sarebbe un buon alleato da avere al tuo fianco».

«Non so chi ci andrà. Non so nemmeno se si farà davvero. Ma io e te sappiamo che ai safiyyin non interessa il nostro destino.»

I cosiddetti grandi safiyyin – dotati di orecchie a punta, poteri sovrannaturali e vite senza fine – avevano abbandonato Arawiya quando il popolo aveva più bisogno di loro. Tutti i califfati, a parte Alderamin, avevano fatto conto sulla magia come un ubriacone che si aggrappa al bicchiere. E dacché la magia era scomparsa, i safiyyin vivevano la stessa splendida vita di un tempo, custodendo gelosamente le loro ricchezze senza curarsi delle sofferenze di Arawiya.

«Forse vogliono aiutarci ma non possono» suggerì Lana. «Hanno le Terre Desolate da un lato e l’Arz dall’altro.»

«Se ci avessero provato sul serio, adesso sarebbero qui.»

I lineamenti delicati di Lana si contrassero mentre rifletteva su quelle parole. «Sei una brava persona, Ukht. Ma non puoi fare tutto ciò che vuoi.»

Zafira le rispose con un sorriso gentile, accorgendosi che era passato tanto tempo dall’ultima volta che aveva concesso a qualcosa il beneficio del dubbio.

Lana si avviò verso la camera di Umm e a un certo punto si fermò. «Ma non sei costretta a partire. È solo un invito.»

Ogni volta che Zafira pensava di non partire, però, le sembrava di negarsi qualcosa che voleva, anche se non sapeva come o perché lo volesse. In un certo senso, aveva l’impressione di attendere da tempo quell’opportunità e, dato che finalmente si era presentata, non poteva lasciarsela sfuggire.

Era Sharr.

Pericolo e morte al massimo grado, eppure l’idea bastava a farle fremere il sangue, una sensazione che non sarebbe riuscita a spiegare in termini comprensibili a Lana.

Così, per lo stupore di entrambe, si limitò a rispondere: «Devo partire».

Lana evitò di posare lo sguardo su Zafira. Quest’ultima sapeva che sua sorella non l’avrebbe incalzata, che si sarebbe fidata di lei, ma ciò malgrado sentì aprirsi dentro di sé un vuoto spaventoso quando Lana annuì e disse: «Va bene».

«Torno subito. Vado solo al suq a… a riflettere.»

Zafira si allontanò lenta, per poi affrettare il passo. Si allacciò gli stivali e agganciò la jambìyya di Bàba alla cintura. Lui le aveva insegnato tante cose: come tendere la corda di un arco senza emettere il minimo fruscio, come vedere con le orecchie, come orientarsi seguendo il cuore. Dopo che lei si era avventurata per la prima volta nell’Arz, le aveva spiegato come proteggersi e come assoggettare la foresta al proprio volere. Ma l’insegnamento su cui più batteva era “non restare mai disarmata”.

Cosa avrebbe detto della sua ostinazione nel volersi fingere un uomo? Una decisione che Yasmine aveva definito “sciocca” e che lui stesso, un tempo, le aveva fatto giurare di non prendere mai? Bàba avrebbe voluto che lei si avventurasse alla volta di Sharr se, così facendo, avesse potuto restituire al regno la magia perduta?

Zafira sollevò il chiavistello.

«Ukht.» Lana piegò la testa e le tese un pacchettino con del cibo. «Per aiutarti a riflettere.»

Zafira lo lasciò cadere nella sacca. Poi sfiorò con un dito il naso della sorella, le diede un bacio sulla fronte e la salutò con un sorriso, lasciandola in compagnia di quella madre che lei si rifiutava di vedere.
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QUANDO NASIR E ALTAIR SI AVVICINARONO ALLE MAESTOSE porte del palazzo, le guardie non furono abbastanza rapide nel nascondere la loro sorpresa. Nasir stesso, comunque, non poteva crederci. Era andato in una taverna in compagnia di Altair, nientemeno, e lì avevano ordinato rispettivamente un bicchiere d’acqua e del caffè.

«Dormi bene, principe» mormorò il generale mentre scivolava lungo un altro corridoio. «Cerca di non sognarmi.»

Nasir lo ignorò e si trascinò su per le scale buie. “Sharr. Sharr. Sharr.” Come se la parola lo avesse reso ebbro al posto dell’‘àraq che si era rifiutato di bere.

Eppure quando mise piede nei suoi appartamenti s’immobilizzò, scordandosi l’isola all’istante.

C’era qualcuno alla sua destra, che tratteneva a fatica il respiro. Fece guizzare il polso prima di ricordarsi che i suoi inutili guanti con le lame se ne stavano nel cassetto del comodino, e quasi rise della propria sfortuna. Sguainò la jambìyya con uno strattone all’impugnatura d’onice e gli sfuggì un respiro mentre muoveva lentamente un passo verso destra. E poi un altro. “Inspira.” Altri due passi. “Espira.”

“Inspira.” Ruotò su se stesso, serrò la presa sull’arma e costrinse l’intruso a esporsi al chiarore della luna. “Espira.”

Capelli corvini, pelle dorata, occhi profondi. La dolce curva delle sue labbra scure.

«Kulsum» mormorò Nasir. La jambìyya gli cadde a terra. Lasciò scivolare le mani sul viso della donna, stringendo tra i palmi la sua pelle vellutata. Mentre le sfiorava le guance con i pollici sentì la tensione abbandonargli le spalle. Negli occhi di lei c’era la stessa brama che aveva colto nello sguardo di Altair davanti alla cameriera.

Forse era il buio. O il desiderio su quel volto che non aveva visto da vicino per molti mesi. O forse erano il caos che aveva nella mente e il modo in cui Altair gli aveva chiesto di lei.

Non si fermò a chiedersi perché si trovasse nei suoi alloggi mentre lui era fuori con il generale.

No. La baciò e basta.

Le labbra di Nasir scivolarono verso la bocca della ragazza, le mani corsero ai suoi capelli, il corpo si premette contro quello di lei. Kulsum lo baciò con altrettanta foga, afferrandolo per il mantello e stringendolo a sé. In quel momento non erano un principe e una serva: erano due pari, e una cosa sola.

Rimaal, come gli era mancata quella ragazza. Prima aveva servito sua madre e dalla morte della sultana era diventata per lui molto altro. Quel frammento di cuore che ancora gli restava batteva all’impazzata e ondate di calore lo percorrevano da capo a piedi. Ma quando le loro labbra si separarono e lui si trovò con le mani affondate tra i suoi capelli, si fermò di colpo.

Si ricordava. Si ricordava tutto.

Arretrò di un passo e Kulsum lo guardò con occhi spalancati e indecifrabili. Avrebbe voluto che la luna gli svelasse altro.

«Vattene» mormorò lui con voce soffocata.

Lei non si mosse. Nessuno dei due osava respirare. Quel dolore feriva più di una spada. Quel dimenticare per poi ricordare tutto daccapo. La maledizione dei ricordi.

«Esci. Da. Qui.» Le sue parole furono taglienti come una lama.

Altair aveva ragione: alcuni non meritavano di dimenticare.

Kulsum piegò il capo. Allungò la mano, lentamente, come se Nasir potesse indietreggiare, e quando lui non lo fece, gli accarezzò la guancia destra come aveva fatto tante volte in passato. Le palpebre del principe tremarono per una frazione di secondo, dopodiché lei se ne andò in un fruscio di vesti senza dire una parola. E cosa avrebbe potuto dire?

Non aveva più la lingua, e proprio a causa di Nasir.
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SU DEMENHUR ERA SCESA LA NOTTE, ACCOMPAGNATA DA UN silenzio sovrannaturale. I turbini di neve sollevati dal vento costringevano Zafira a coprirsi il volto con la sciarpa. Nonostante il velo e il cappuccio, era facile individuare il Cacciatore, dato che nei villaggi occidentali era praticamente impossibile imbattersi in un uomo con una faretra a tracolla… un uomo che non fosse lei. Sorrise per la sua stessa battuta, cui Yasmine avrebbe risposto con uno sbuffo. “Spiriti del cielo, non parlare di lei come se fosse morta.”

Zafira condusse Sukkar per le bianche strade in salita sulle quali le case si affacciavano come file di denti storti. Erano costruite con pietra chiara e malta incolore, i materiali da costruzione più comuni nel deserto.

Solo che Demenhur non era più l’oasi di un tempo. Sospirò, sbuffando nuvole di fiato in quel freddo maledetto, e riprese il cammino.

Al chiaro di luna il suq aveva un aspetto spettrale. La jam‘a deserta non mostrava alcun segno della cerimonia di nozze che si era svolta poche ore prima. Zafira passò davanti alla pasticceria Araby, con i muri colorati e le ante chiuse come quelle della maggior parte dei negozi lì intorno. Le decorazioni appese ai cornicioni si agitavano alla brezza come dita di fantasmi.

Fermò Sukkar davanti a un negozio assai frequentato da sfaccendati superstiziosi. Attraverso la vetrina buia vide brillare sugli scaffali bottiglie di vetro sporco piene di roba… solo il cielo sapeva cosa fosse. Andavano appese ai quattro angoli di una casa per tenere alla larga gli ‘ifrìt, creature di fiamma capaci di assumere le fattezze di chiunque, in genere delle persone care alla vittima. Pur non riuscendo a padroneggiare la magia come gli umani e i safiyyin, gli ‘ifrìt avevano creato più scompiglio di entrambe le altre razze prima dell’avvento delle Sei Antiche Sorelle.

Le sei provenivano dai clan più in vista, e a unirle non era un vincolo di sangue ma il desiderio di un mondo migliore. Ciò che più affascinava Zafira era la loro natura: erano si‘là, creature che sfuggivano alla comprensione degli umani. Creature che gli altezzosi safiyyin non riuscivano neppure a considerare loro pari, e men che meno superiori.

Una volta che le Sorelle ebbero radunato i loro nemici, tra cui gli insidiosi ‘ifrìt, non seppero dove rinchiuderli finché una di loro non escogitò un piano. Era più forte delle altre, perché aveva un cuore puro e ideali cristallini.

Sull’isola di Sharr, a lei affidata, eresse una prigione impenetrabile dove le Sorelle avrebbero potuto rinchiudere le creature che tormentavano il loro popolo e dove lei si sarebbe stabilita come regina e guardiana.

Le decorazioni appese al negozio dondolarono, e il suono del metallo che sfregava contro il metallo strappò Zafira ai suoi pensieri. Osservò quelle bottiglie di vetro chiedendosi se funzionassero. Se gli ‘ifrìt vagassero ancora per Arawiya, invisibili agli occhi o camuffati da umani.

Si sollevò la sciarpa sulla bocca e stava per spronare Sukkar a riprendere la marcia, quando dei piccoli leoni di terracotta nella vetrina attirarono la sua attenzione, facendole correre un brivido lungo la schiena. Non sapeva quale minaccia avrebbero dovuto tenere a bada le statuette dei felini, dato che il Leone della Notte era morto.

La madre del Leone apparteneva alla razza degli ‘ifrìt e suo padre, un safi, cercò in ogni modo di impedire che il figlio venisse messo al bando dai suoi simili. Ma la vita nel califfato safi di Alderamin si dimostrò più difficile del previsto per il Leone, a causa dell’ineguagliabile orgoglio dei safiyyin purosangue. Assassinarono suo padre. Gli impedirono l’accesso alla magia. Cercarono di annientarlo.

Bàba ricorreva sempre all’esempio del Leone ogni volta che parlava a Zafira di oppressione. Perché il Leone non aveva permesso ai safiyyin di schiacciarlo. Si era indirizzato verso la più preziosa ricchezza di Alderamin, la conoscenza. E si era impadronito di qualsiasi scibile, acquistando potere grazie alla pratica proibita della magia del sangue.

Di lì a non molto, le uniche creature più potenti di lui furono le Sorelle stesse, anche se ciò non gli impedì di rivolgere la propria ira contro il Trono Dorato. Zafira aveva sempre trovato strano che il Leone, con tutta la sua saggezza, avesse compiuto una mossa tanto azzardata. Le Sorelle, infatti, lo sbaragliarono senza fatica, intrappolandolo su Sharr e ponendo fine al suo regno di tenebra.

Molti decenni dopo, il Leone scatenò disordini anche su Sharr, così la regina guardiana chiese aiuto. Le altre Sorelle si precipitarono da lei, decise ad attingere fino all’ultima goccia della magia di Arawiya per sconfiggerlo una volta per tutte.

Non ne ritornò nessuna.

La tenebra era il suo ruggito. Le ombre la sua tana. Eppure Sharr li inghiottì tutti quanti: le Sorelle, la guardiana, il Leone, persino la prigione. Ma la caduta di Arawiya fu una vittoria, no? Anche se il popolo perse le Sorelle e la magia, anche se quella sconfitta fornì a Demenhur un motivo per mostrare quale rovina avessero determinato le azioni di una donna, nel suo cuore Zafira sapeva che quel giorno le Sorelle li avevano protetti.

Con la forza del loro ultimo respiro, avevano sconfitto il Leone della Notte.

Premette i calcagni contro i fianchi di Sukkar. Forse i leoni di terracotta erano solo dei ninnoli, uno sfoggio di orgoglio per la vittoria su un uomo che aveva sfidato gli uomini ed era stato ucciso dalle donne.

«Oooh!» Tirò le redini di Sukkar per farlo fermare davanti a una costruzione fatiscente, annerita da un incendio molti anni prima. Sorgeva alle spalle del suq, messa in ombra dallo splendore di Casa Selah in lontananza.

Legò il cavallo a una trave sotto i resti di un cornicione e scivolò tra i vecchi parapetti. Il cigolio della porta riecheggiò e qualcosa sgattaiolò via nel buio. C’era stata in passato un’epoca di carestia tale che gli abitanti dei villaggi occidentali di Demenhur erano arrivati a cibarsi di carne di ratto putrefatta, la quale provocava più morti della fame. Quello prima che Zafira cedesse al richiamo dell’Arz.

Ricordava ancora l’espressione di puro sollievo sul viso dei genitori quando era uscita barcollando dall’Arz con tre conigli selvatici in una mano e uno sbaffo di sangue sulla guancia. Né Bàba né Umm sapevano dove fosse andata, ma era la prima volta che qualcuno tornava vivo dalla foresta.

Alcuni giorni dopo, Bàba le aveva mostrato il modo di incoccare una freccia e di prendere un cervo in trappola, proprio come suo padre l’aveva insegnato a lui nelle foreste settentrionali di Demenhur. Ma quando Bàba aveva portato la carne al villaggio per cominciare a distribuirla agli abitanti, era stata Umm a ricordare a Zafira che, in quanto donna, non avrebbe ottenuto alcuna lode per il proprio lavoro. Bàba si era limitato a sorridere e a dire che la figlia aveva il potere di far cambiare idea agli zelanti sostenitori del califfo, affinché riconoscessero alle donne l’eguaglianza che spettava loro di diritto. L’eguaglianza che negli altri califfati di Arawiya era garantita.

Alla fine, Zafira aveva scelto la paura. Aveva indossato abiti maschili e continuato ad andare a caccia nell’Arz insieme al padre, creandosi un’identità che non le sarebbe mai appartenuta. Perché apparteneva a una figura mascherata. A una persona che, in fin dei conti, non esisteva.

Avrebbe continuato con quella vita, se le permetteva di vedere il sorriso orgoglioso di Bàba e di riempire la pancia agli abitanti dei villaggi. Finché arrivò il giorno in cui lei, Umm e la piccola Lana si ammalarono dell’influenza che dilagava per Demenhur.

Con Zafira costretta a letto, i rifornimenti di cibo avevano cominciato a scarseggiare. La carne era diventata merce rara.

Bàba aveva creduto di riuscire a cacciare come la figlia. E invece, quando era tornato dall’Arz, era fuori di sé al punto da non sembrare quasi più umano.

Il fiato di Zafira si raccoglieva a nuvolette nel buio. Salì con cautela le scale che puzzavano di muffa, ben sapendo dove si trovavano le assi spezzate e quelle pericolanti. Ognuna delle tre rampe portava a un piano di stanze deserte. Un tempo quello stabile era stato una locanda che accoglieva ospiti di altri califfati in visita per motivi di lavoro o per svago. “O per piacere” come avrebbe detto Yasmine con un lampo eloquente nello sguardo.

All’ultimo piano Zafira spinse la porta che dava sul tetto, stringendosi il mantello contro l’improvviso colpo di vento.

Era lì che andava per liberarsi del mondo che tanto si aspettava dal Cacciatore, da lei.

Quella notte, però, non era sola.

In lontananza, il profilo di una persona si stagliava alla luce delle stelle. Qualcun altro, probabilmente, che non resisteva a stare rinchiuso in una stanza.

«Sono venuta solo per…» iniziò lei.

«Riflettere» terminò Deen al posto suo. Piegò la testa, e le nubi si schiusero esponendo il suo sorriso alla luce della luna. «Lo so. Ma se ti senti almeno un po’ come mi sento io in questo momento, non voglio lasciarti sola.»

Zafira non sapeva cosa dire. Avrebbe voluto stringerlo fra le braccia, ma dopo gli sguardi che lui le aveva scoccato quella sera non le sembrava una buona idea. Invece gli si avvicinò, premette la spalla contro la sua soffocando lo slancio di esultanza che le gonfiava il petto, e insieme lasciarono correre lo sguardo su Demenhur.

A sinistra si estendeva una schiera di minuscole case, ombreggiate da una mezzaluna di tenebre dove iniziava l’assedio dell’Arz. Proprio davanti a loro si apriva il suq, mentre a destra svettava Casa Selah, color pervinca al chiaro di luna.

Casa Selah era un nome assai modesto per un palazzo del genere. Le sue pareti si stavano sgretolando, e nere vene di marciume si stagliavano sulla pietra color crema di quella costruzione concepita per resistere al deserto, non agli assalti di un’umidità interminabile. Eppure, malgrado la rovina, aveva un aspetto maestoso: due guglie di avorio brillante puntavano verso le nubi cariche di neve e incorniciavano l’edificio dal profilo arcuato.

Di fronte a tale bellezza, Zafira non riusciva a immaginarsi la magnificenza del palazzo di Thalj, dove svettava il minareto reale, un faro avvolto dalle tenebre sin dal giorno in cui la magia era scomparsa. E men che meno lo splendore del palazzo di Rocca del Sultano.

«Sai cosa ho sempre voluto fare?» chiese Deen. Le si avvicinò e le fece scivolare giù il cappuccio.

Zafira si sentì esposta allo sguardo della luna. L’istinto la spinse a guardarsi intorno, ma erano soli. «Cosa?» chiese, ma credeva di conoscere la risposta.

«Esplorare» rispose lui con aria assorta.

Lei alzò le sopracciglia, stupita. Lui tracciò un solco con un dito guantato sul parapetto coperto di neve, perso nei suoi pensieri. «Al di là di Arawiya esiste dell’altro, Zafira. Per forza. Il mondo non può limitarsi a cinque califfati, a una terra desolata e a un mare invalicabile. Voglio viaggiare, scoprire nuove terre. Incontrare nuova gente.»

Quel progetto la intrigava, e il suo cuore, a giudicare dal calore che provava, aveva reagito allo stesso modo. Se la vita fosse stata più semplice, anche lei avrebbe voluto mettersi in viaggio. Guardò in lontananza, dove una foresta sbarrava il passo. Una foresta che si sarebbe potuta arrestare, se lei avesse raccolto l’invito.

«Sei stato dovunque… a Zaram, a Pelusia, persino tra le Terre Desolate per raggiungere Alderamin. Hai visto la sabbia» disse con una punta d’invidia. Immaginò un mondo coperto di sabbia che si crogiolava al sole. Che le scivolava tra le dita dei piedi, s’infilava tra i denti. «Com’è?»

«Bella. Sconfinata. Libertà che fluttua sotto il sole implacabile» rispose lui a bassa voce. «Il caldo è una scocciatura, ma del resto non lo è anche il freddo?» Sospirò. «Sono contento della mia vita, sì. Ma… ma sento il bisogno di qualcosa di più.»

Per la prima volta Deen voleva ciò che voleva lei: qualcosa di più. Ma c’era altro che lo turbava. Lo vedeva nella smorfia delle labbra. «Che cosa?»

I suoi occhi nocciola le rivolsero uno sguardo d’intesa, e lei si accorse che si stava avvicinando. Laggiù, con la luna così vicina, tutto sembrava possibile. Il vento le sferzava i capelli. Deen sollevò una mano e le spostò le ciocche nere dietro l’orecchio. Lo sentì trattenere piano il respiro, con un brivido che la rese dolorosamente consapevole della loro solitudine.

«Vuoi sposarmi?» Le parole gli scivolarono dalle labbra in un soffio, come se il cuore volesse assaporarle ma il cervello fosse troppo esausto per consentirglielo.

Lei aprì la bocca. La chiuse. Sapeva che avrebbe ricevuto quella proposta. Lo sentiva da tempo. Ma proprio quel giorno?

Lui distolse lo sguardo. Quante volte Zafira aveva visto le labbra di Deen allargarsi disinvolte in un sorriso? Quante volte lui l’aveva inseguita ringhiando, fingendo di essere uno dei mostri dell’Arz da cui i loro genitori li mettevano in guardia da bambini? Quante volte se l’era tenuta stretta al petto, donandole il suo calore quando lei rabbrividiva per il freddo?

Era stato lui a spendere i pochi soldi che aveva per comprarle della costosa cioccolata safi e preparare le bevande più gustose che Zafira avesse mai assaggiato. Era stato lui a sorreggerla quando Bàba era morto e lei aveva sentito il proprio cuore farsi di pietra.

Zafira rimase a scrutare nel buio finché gli occhi cominciarono a bruciarle.

«Deen, io…» Si sentiva la lingua pesante. “Io non sono come Yasmine.” Non che non volesse sposarsi. Solo, voleva di più. Non aveva detto lo stesso anche lui? «Io non sono ancora pronta a sposarmi.»

Un lampo di dubbio si accese in quegli occhi meravigliosi, e Zafira si sentì torcere lo stomaco.

«E quando sarai pronta?» le chiese.

«Ti sposerò» rispose lei senza esitare un istante. Il cuore le diceva che stava mentendo, ma lo ignorò. Non era una menzogna. No. Non riusciva a pensare al matrimonio quando la sorella del suo cuore l’aveva lasciata e dei presunti assassini erano stati mandati a prenderla per chissà quale ragione. Quando nell’Arz era apparsa una donna dal manto d’argento che l’accusava di essere maledetta. Quando le era arrivato un invito a partire per l’isola di Sharr, impresso nientemeno che su una pergamena argentea, dèma.

Deen espirò e annuì, ma l’irrigidirsi della mandibola mostrava che era teso. «Non sono un idiota, Zafira, non ti chiedo di sposarmi solo perché mia sorella è appena andata in moglie a qualcuno. Ma credevo…» S’interruppe, e il cuore di lei cominciò a battere all’impazzata. «Credevo che sarei stato preferibile a una condanna a morte. Credevo che il matrimonio ti avrebbe dato un’altra opzione. Un nuovo obiettivo. Non è questo che cerchi nell’Arz?»

«Di che stai parlando?» sussurrò Zafira. Nell’Arz non cercava nulla. Ci andava a caccia. Non sapeva ciò che voleva più di quanto non sapesse cosa stava aspettando.

Ma quel giorno, l’invito… aveva fatto scattare qualcosa.

«Me l’avresti detto?» chiese lui. Sembrava stanco, rassegnato. «Parlo della lettera, Zafira. Dell’invito che hai in tasca in questo momento.»

Lei si morse la lingua. “Lana.” Era stato Deen a entrare mentre Zafira era in camera.

«Ti conosco» le disse lui. «Ho visto il tuo sguardo alle nozze, e ho pensato fosse a causa di Yasmine. Ma non si trattava di quello, vero? È lo stesso sguardo che hai quando osservi l’Arz, e avrei dovuto rendermene conto.»

Lei corrugò la fronte. «Quale sguardo?»

«Di esaltazione. Adorazione, addirittura» sussurrò lui, stringendo i denti.

Il polso di Zafira accelerò. Lei non aveva usato la stessa parola per descrivere il modo in cui la donna dal manto d’argento osservava l’Arz?

«Non so da dove provenga, ma so che è un invito al caos.»

«Deen, si tratta della magia. Potremmo riaverla di nuovo. Come puoi non volerlo?» gli chiese. Condividere con lui il segreto dell’invito parve aprirle una falla nell’anima, al punto che avrebbe voluto gettare indietro la testa e gridare. Ogni storia che le aveva raccontato suo padre poteva essere vera. Oh, cos’avrebbe dato per provare l’impeto che avevano conosciuto gli antichi. Per avere sulla punta delle dita il potere della magia. «Sembri meno emozionato di quanto mi aspettassi.»

«Ti sei persa la parte su Sharr? E, ancora prima, dovrai attraversare l’Arz.»

«Ci vado ogni giorno.»

«Ma non per attraversarlo, Zafira. Nessuno c’è mai riuscito. Al termine di questo viaggio potrebbe esserci la magia, ma ciò non significa che riuscirai a conquistarla. Non c’è motivo per alimentare false speranze. E le tue meno di tutte.» Si passò la mano sul volto, e Zafira capì che era confuso.

«Ma pensaci» insistette lei. «La magia significa la fine di questa neve maledetta. Significa che l’Arz non arriverà a inghiottirci, perché non esisterà più. Potrai fare tutto ciò che hai sempre desiderato.»

«A quale costo?»

Zafira incrociò il suo sguardo mentre l’aria fredda della notte si rannuvolava tra di loro. «A qualunque costo. Lo devo al mondo, no? È mio dovere provarci.»

«Tu al mondo non devi niente. Ma almeno sai da dove proviene la lettera? Davvero pensi che la magia si possa ritrovare grazie a un libro?»

Qualcosa guizzò nello sguardo di Deen quando lei non rispose.

Tra loro calò il silenzio finché lui non sospirò. «Ya, Zafira. Ci andrai, allora? Da sola?»

«Credo di sì» rispose lei, ma sentì il bisogno di dire altro. «Quanto possiamo allontanarci prima che l’Arz ci raggiunga? Non possiamo passare la vita fuggendo.»

Ancora silenzio. Deen sembrava triste, terribilmente triste. Gli cercò la mano e intrecciò il mignolo al suo, ma lo sguardo di lui si posò sulle sue labbra e Zafira dovette ricordarsi che non era più il ragazzo che si prendeva cura di lei come se fosse una sorella. Che lei non era più una ragazzina. Che Deen l’aveva appena chiesta in sposa.

Tutta quella vicinanza non avrebbe portato a niente di buono.

Come se le avesse letto nel pensiero, lui le ripiegò di nuovo dietro l’orecchio le stesse ciocche ribelli, con lo sguardo che gli brillava di adorazione, e si sporse verso di lei in modo quasi impercettibile. Zafira si sorprese a passarsi la lingua sulle labbra fredde. Voleva accarezzargli i riccioli dorati sulla fronte, ma i suoi occhi furono attirati dalle labbra carnose di lui.

«Zafira» sussurrò.

“Vuoi sposarmi?” La sua mente riprese a girare all’impazzata. Indietreggiò di un passo mentre le parole della lettera tornavano a mozzarle il fiato. “Dèma.”

«Non farlo» mormorò lei con voce tremante. La luna era così luminosa da permetterle di vedere il desiderio che offuscava lo sguardo di Deen.

E Casa Selah che svettava alle sue spalle.

Avvertì una fitta al petto, ma si sforzò di tenere saldo il proprio cuore a pezzi e si allontanò.








CAPITOLO 10




A OGNI COLPO DEGLI ZOCCOLI DI SUKKAR, ZAFIRA trovava sempre più faticoso pensare. Se intendeva partire, doveva decidersi subito. Se intendeva partire, ogni momento che passava l’avrebbe portata più vicina all’impresa. A Sharr. A lasciare il villaggio.

Smontò dalla groppa di Sukkar con un profondo sospiro.

Deen la seguiva a poca distanza sul suo cavallo, Lemun. All’inizio invitarlo a passare il resto della notte a casa sua anziché dall’amico era sembrata una specie di offerta di pace. Ma in quel momento, con lui lì, riusciva solamente a preoccuparsi. Nel corso del breve tragitto verso casa aveva avviato diversi tentativi di conversazione, ma ogni scambio si era spento in un silenzio imbarazzato dopo poche parole da parte di Deen.

Una debole luce illuminava il vicolo fangoso che separava la sua casa da quella della famiglia Ra’ad e portava alla stalla sgangherata dei cavalli. Zafira lasciò correre le dita guantate nella fessura della finestra della cucina, dove tre vasetti di erbe aromatiche avvizzivano malgrado gli sforzi di Lana. Un’immagine eloquente di Demenhur, il califfato dove un tempo crescevano le piante officinali più rigogliose di Arawiya.

“Potrebbero tornare a crescere” pensò con un sospiro mentre scompariva nella stalla. Deen entrò, accese due lanterne e sistemò Lemun accanto a Sukkar. Zafira accarezzò il collo del suo cavallo, che le rispose con un breve sbuffo nervoso.

Un avvertimento cui lei non badò.

Le parve di scorgere qualcosa muoversi alla sua sinistra, e d’istinto si assicurò di avere il cappuccio calato sul volto. Una sensazione di disagio si fece strada nelle sue vene, rallentandole i pensieri.

E un lampo argenteo le serrò lo stomaco in una morsa di terrore.

«Pace a te, Cacciatrice.»

Calò di colpo il silenzio. Deen trattenne il respiro. Lei riconobbe la voce, la cadenza con cui aveva pronunciato quella parola. “Cacciatrice.” Si voltò.

Le porte della stalla non si erano aperte, ma che bisogno c’era di usare le porte quando ci si poteva materializzare a proprio piacimento? Una presenza oscura ronzò contro la pelle di Zafira, e Deen le afferrò la mano. Sukkar e Lemun indietreggiarono verso la parete, sbuffando terrorizzati.

Il manto della donna scintillava come metallo fuso, e solo vedendola libera dalla fluttuante cortina di neve Zafira si accorse di quant’era giovane.

“Spiriti del cielo.” Non era un’illusione. Quella donna era davvero ferma sulle soglie dell’Arz a mormorare parole misteriose. Aveva infilato davvero la lettera nella sua sacca.

“Cosa ci fa qui?” si chiese Zafira. Sollevò il mento. Non si sarebbe lasciata intimidire.

Sukkar e Lemun continuavano ad agitarsi. Deen cercò di placarli con distratti cenni della mano, ma l’inquietudine che lui stesso provava non faceva che accrescere le loro proteste. La donna fece guizzare il polso, l’aria si mise a tremolare e i cavalli si tranquillizzarono.

“No.”

Smisero del tutto di respirare.

Deen osservava la scena a occhi spalancati, e Zafira si trattenne a stento dall’indietreggiare a sua volta.

“Magia.” Quella magia che non sarebbe dovuta esistere. Non c’era altra spiegazione per il modo in cui la donna aveva immobilizzato i cavalli. Per com’era apparsa e scomparsa nel nulla.

All’improvviso le pareti ammuffite della stalla le sembrarono sbarre d’acciaio.

La donna rise senza allegria, trapassando Zafira con i suoi occhi scuri e penetranti. Occhi antichi, si rese conto lei con un sussulto. Il suo aspetto giovanile era un inganno. Di quali arti diaboliche doveva essere capace?

«Oh, sopravvivranno. Ma siccome non ci tengo a diventare sorda, resteranno così finché non me ne sarò andata.» Posò lo sguardo sulle macchie di muffa nera sul legno, arricciando il naso per la puzza di marciume. «Il che accadrà presto, spero. Volevi vedermi, no?»

Zafira s’impose di non reagire al fatto che la donna fosse riuscita a udire la domanda che lei non aveva formulato. S’impose di non chiedersi perché, tra tutti i momenti possibili per presentarsi, avesse scelto proprio quello in cui lei si trovava insieme a Deen. Perché se l’avesse fatto avrebbe perso la ragione.

«Chi sei?»

Le labbra cremisi della donna guizzarono in un sorriso obliquo. «La Strega d’Argento. Appropriato, laa?»

“Scontato, più che altro” pensò Zafira. “Cosa succede quando cambi mantello?” Si stupì di se stessa. Pareva che una parte di lei non avesse ancora preso atto della gravità della situazione.

«E sei un’amica o una nemica?» chiese, e Deen mormorò qualcosa.

Il sorriso della donna si allargò. «Sono come te.»

Zafira guardò Sukkar. Si sentì sfiorare da un’ombra lieve come seta che le richiamò alla mente l’Arz, stuzzicando la paura che le si era insinuata nel cuore. Le fiammelle delle lanterne ebbero un guizzo.

«Io non sono affatto come te» replicò, cupa. La cattiveria aleggiava intorno a quella donna come foschia mattutina.

La strega mormorò ma non ribatté. «Tra non molto l’Arz travolgerà la tua gente.»

Zafira lo sapeva. Si svegliava con quella consapevolezza e con essa si coricava. La riempiva di paura ogni giorno. Ma non le piaceva il modo in cui la donna aveva detto “la tua gente”.

«Non sono i miei schiavi. Non mi appartengono.»

La donna – la strega, spiriti del cielo – aveva un’aria compiaciuta. «Oh, ma sei tu la loro schiava. Vai a caccia per loro, li nutri, ti preoccupi della loro sorte. Nell’aprire la mia lettera il tuo primo pensiero è andato a loro. Il tuo regno sarà pure governato da un re, ma tu, Cacciatrice, sei la sua irrequieta regina.»

«La lettera» disse Zafira a denti stretti, e Deen dovette trattenerla. «Dimmi della lettera.»

La Strega d’Argento le si avvicinò e la guardò incuriosita. «Tu non hai paura di me.»

“Mi terrorizzi, invece.” Zafira sospirò con un brivido nel ricordare la voce di Bàba. “La paura nutre la morte, la sicurezza nutre la libertà.”

«Per come la vedo io» rispose, «non mi avresti mandato l’invito se non avessi bisogno di me. Perciò non ho niente da temere, no?»

La Strega d’Argento rise. «Ti credi indispensabile? Ad Arawiya ci sono tanti cacciatori, ragazzina. Ho mandato l’invito a te solo perché eri la prima della mia lista. E hai buone ragioni per avere paura.»

“Nessun cacciatore riesce a fare ciò che faccio io” pensò Zafira, ma non era il caso di mettere alla prova quell’affermazione. «Perché non vai tu su Sharr a recuperare da sola il tesoro?»

«Se fosse così semplice, non me ne starei in questa catapecchia» rispose corrucciata la Strega d’Argento, con le labbra increspate dal disprezzo.

«Se una strega che dispone della magia non può farcela, che speranze ha una ragazzina con un arco?» chiese Zafira; riusciva addirittura a sentire Deen che provava a stare in silenzio.

La strega schioccò la lingua. «Più pensi a una soluzione, più perdi la ragione» le disse avvicinandosi. «Sagge parole.»

«È stato Bàba a dirle» rispose Zafira con un sussurro.

In quel momento Deen si mosse. Intrecciò il mignolo al suo e la costrinse a restare con i piedi per terra.

La Strega d’Argento fece un risolino. «Quello che non sarebbe morto se tu non fossi stata costretta a letto. C’ero, quando ha esalato l’ultimo respiro. È stata piuttosto brutale, tua madre.»

Zafira fu accecata dalla collera. Da quanto tempo quella donna spiava lei e la sua famiglia? E perché?

«Grazie della premura» rispose tra i denti.

«Nemmeno io posso controllare l’Arz.» L’espressione della strega si fece prima malinconica e poi adorante. «C’è una sorta di bellezza nel caos, qualcosa di magnifico nell’incontrollabile.»

«Tu menti» sibilò Deen.

Zafira non riusciva a togliersi dalla testa l’immagine del corpo esanime di Bàba. Deen le accarezzava le braccia, ma lei avrebbe voluto solo chiudersi in se stessa.

«Ah, ma allora parli» osservò la strega con un sorriso, e il giovane deglutì rumorosamente. «Ahimè, mentire mi è impossibile.»

Nell’istante in cui la strega posò lo sguardo su Deen, Zafira avvertì un brivido gelido lungo la schiena. Mise da parte i ricordi di Bàba e raddrizzò le spalle. «Se tu non sei in grado di controllare l’Arz, come potrei riuscire io a sopravvivere su Sharr?»

Un lampo si accese negli occhi scuri della donna e Zafira capì di essersi spinta troppo oltre. Se la strega riusciva a fermare il cuore di un cavallo, non c’era dubbio che potesse mandare in frantumi in un batter d’occhio il suo. E quello di Deen.

Deen, che si trovava lì a causa sua.

«Non ti costringerò, Cacciatrice. Vieni, se lo desideri, altrimenti fatti da parte e troverò qualcun altro. Peccato, credevo avresti voluto far tua questa vittoria come una conquista per tutte le donne.»

Zafira esitò.

Un altro sorrisetto della strega. «Rifletti. Una vita libera dall’ombra dell’Arz, con il Mare di Baran come confine e la magia ai tuoi ordini. Pensa, mi spingo addirittura a regalarti la traversata. Quando il califfo verrà a salutarti, e lo farà di certo, ti troverai in una posizione privilegiata per negoziare accordi. Hai tanto da guadagnarci.»

Forse non voleva costringere Zafira, ma di sicuro provava a persuaderla.

«Perché il califfo? Se questa impresa va a beneficio di tutta Arawiya, dovrebbe essere coinvolto il sultano.»

«Un califfo è un sovrano per il suo califfato come il sultano lo è per il regno. E il sultano, come sappiamo entrambe, di recente si è messo in testa idee fosche.»

Zafira ricordò gli uomini che le avevano teso l’agguato e, ancora prima, il principe ereditario che aveva assassinato il califfo di Sarasin su ordine del sultano. Idee fosche, altroché.

«Per quanto pieno di pregiudizi, il tuo califfo è un brav’uomo. Ho pensato fosse meglio informarlo prima di chiedere al leggendario Cacciatore di lasciare il califfato per intraprendere una pericolosa missione su Sharr.»

«E tu cosa ci guadagni?» chiese Deen.

L’espressione guardinga della strega vacillò per un istante. Una piega amara le corrucciò le labbra e le palpebre.

“Sta fingendo. Per forza.”

«È una colpa cercare un modo di redimersi, come farebbe qualsiasi essere umano?»

“Come farebbe qualsiasi essere umano?” Zafira rabbrividì al pensiero di cosa potesse essere la Strega d’Argento. Gettò un’occhiata a Deen, che a malapena respirava.

«Dipende da cosa cerchi di redimerti» rispose cauta.

«Ho maltrattato qualcuno che un tempo amavo.»

Zafira alzò le sopracciglia e il cordoglio della strega si dissolse con la stessa rapidità con cui si era manifestato.

«Se non credi alla redenzione, Cacciatrice, allora credi a questo: prima della fine dell’anno, l’Arz inghiottirà completamente Arawiya. Se ci pensi, intraprendere questo viaggio non è poi un gran rischio, laa?»

Aveva ragione. Sharr poteva essere una condanna a morte, ma il popolo di Arawiya era già stato condannato a morte. Era solo questione di tempo… e il tempo era poco. Ancora meno di quanto aveva previsto Zafira.

Sembrava così facile. Arrivare sull’isola, trovare il Jawarat, arrestare l’avanzata di quel maledetto Arz e restituire la magia al regno. Ma… ma doveva andare su Sharr.

«Come può un libro ripristinare la magia?» chiese Zafira.

«Allo stesso modo in cui può ricostruire la storia della civiltà, insegnare a preparare un piatto delizioso o narrare un racconto piacevole» rispose la strega, come se Zafira le avesse posto la domanda più idiota del mondo. «Ti domandi come una ragazza come te possa tornare dall’Arz?»

Era abile nel rispondere a domande con altre domande.

«E ti aspetti che lei vada da sola?» intervenne Deen. «Perché non la fai scortare dagli uomini del califfo?»

«Se volessi una comitiva, ragazzo, ne organizzerei una» rispose la strega. Si voltò facendo svolazzare il mantello. «La morte sarà la sua compagna. L’ha protetta per tutto questo tempo. Perché fermarsi adesso?»

All’udire quelle parole Zafira rabbrividì. Il mignolo di Deen si strinse ancora più forte al suo, pizzicandola finché non si tirò indietro. Udì di nuovo la voce della donna. Malgrado la distanza, le parve di sentire la sua voce sussurrarle all’orecchio.

“Addio, Cacciatrice.”

Una morsa gelida serrò la gola di Zafira. Si sforzò di respirare e, quando ci riuscì, la strega era scomparsa.








CAPITOLO 11




QUANDO NASIR SI SVEGLIÒ, TROVÒ UN DOMESTICO ACCANTO al letto. Si accigliò e si passò una mano sul volto, sentendo la barba ispida raschiargli il palmo.

«Che succede?» chiese con voce roca.

L’uomo teneva lo sguardo basso. Aveva capelli scuri, una pelle talmente chiara da sembrare trasparente e una brutta cicatrice sulla guancia. Un demenhune, da quanto poteva dire Nasir. La servitù di Rocca del Sultano proveniva da ogni califfato tranne Alderamin, perché un safi non si sarebbe mai inchinato davanti a un umano. Era una fortuna per Ghameq che Alderamin e Rocca del Sultano fossero separati dall’Arz e dallo Stretto di Hakim, altrimenti Nasir dubitava che suo padre si sarebbe seduto sul trono.

«Il sultano…»

«Arrivo» sbottò il principe.

L’uomo sussultò e sfrecciò fuori dalla porta.

Nasir scivolò giù dal letto ed entrò nella sala da bagno adiacente. Lo stomaco gli brontolava, ma finì di vestirsi sapendo di non avere tempo per la colazione, dal momento che il sultano non tollerava ritardi.

“Cosa succederebbe se mi presentassi in ritardo?”

Sua madre era morta. Kulsum aveva perso ciò che di più caro aveva al mondo. Ma ci sarebbe sempre stato qualcosa… Il sultano avrebbe potuto cavare gli occhi a Kulsum o strappare le unghie al figlio di Haytham. C’era sempre qualcosa che Ghameq poteva fare per indurti a rimpiangere di non avere obbedito, di non essere morto.

Nasir si concentrò sul rumore sordo e sommesso dei propri passi finché non riuscì a rallentare il respiro. Le massicce porte della sala si aprirono con un gemito, mostrando il sultano assiso sul Trono Dorato, intento a ricevere gli emiri. Era sempre sveglio, sempre al lavoro, sempre all’erta.

Nasir attese di poter conferire con il padre. Gli emiri gli passarono davanti con un ghigno sprezzante, orgogliosi di avere ottenuto l’attenzione del sultano prima del principe ereditario.

Quando rimasero soli, Ghameq gettò un’occhiata agli abiti di Nasir. «Dove stai andando?»

«Mi hai fatto chiamare. Pensavo fosse per uccidere qualcun altro» rispose lui, accorgendosi troppo tardi del proprio sbaglio.

«Quante volte ti ho detto che non devi pensare?»

Nasir serrò la mandibola e poi la rilassò. «Vuoi che mi cambi d’abito?»

«Non m’importa come ti vesti, ragazzo» rispose il sultano.

“Non m’importa.” Le parole risuonarono nelle orecchie di Nasir.

«Va’ a prenderti qualcosa da mangiare e poi raggiungimi nei miei appartamenti. Sbrigati.»

Per una frazione di secondo, Nasir non riuscì a muoversi. Il sultano gli aveva appena detto di mangiare.

Lo stupore dovette dipingersi sul suo viso, perché Ghameq sbuffò. «Stai morendo di fame. Mi servi lucido per tenere ciò che ti dico dentro quella tua zucca inutile.»

Ovvio. Come aveva potuto illudersi, anche solo per un momento, che a suo padre importasse davvero di lui?

[image: Ornamento di separazione]

Nasir si spinse il cerchietto d’argento sulla testa, e quando una guardia lo fece entrare negli appartamenti del sultano, il suo cuore accelerò. La stanza era identica al giorno precedente. Anche quel maledetto attizzatoio stava dove l’avevano lasciato dopo l’incontro con Haytham.

Scostò la tenda ed entrò in una sala più piccola dove il sultano Ghameq se ne stava disteso sul suo màjlis a gambe incrociate e con una mano sul medaglione appeso al collo. Nasir distolse lo sguardo e si trovò a osservare un’altra porta, oltre la quale scorse un letto schermato da cortine d’avorio decorate di fiori argentei. Si bloccò.

«Che c’è?» chiese il sultano.

Nasir non voleva rispondere. «Non sono più entrato qui da quando…»

Fu Ghameq a terminare la frase. «Da quando lei è morta» disse freddamente.

Il principe sospirò e tornò a fissare suo padre, in attesa. Voleva risposte. Cercava risposte. Ed ecco una fessura quasi impercettibile aprirsi negli occhi di pietra grigia del sultano e richiudersi prima che Nasir potesse afferrarla.

S’inginocchiò, e quell’istante si dissolse per sempre.

«Partirai domani» dichiarò il sultano.

«Per dove?»

«Per Sharr.»

Se Ghameq si aspettava una reazione di sorpresa da Nasir, non l’avrebbe ottenuta. Descrivere Sharr come “pericolosa” era un eufemismo – là anche la sabbia era dispensatrice di morte – eppure il principe provò una strana sensazione di distacco di fronte all’evidenza che, di lì a poco, si sarebbe trovato nelle profondità dell’isola. La logica gli diceva che aveva molto da temere: nel posto dove lo stavano mandando, non sarebbe stato lui il cattivo. Non sarebbe stato lui a dettare le regole.

Ma aveva cessato di dare ascolto alla logica quando era morta sua madre.

«La Strega d’Argento intende mandare il Cacciatore di Demenhur alla ricerca del Jawarat perduto, un libro che riporterà la magia nel regno.»

Quindi la supposizione di Haytham era fondata. Un soffio di vento entrò dalla finestra aperta. Aria secca, senza vita, come ogni cosa a Rocca del Sultano.

«Il Cacciatore è una dèira. Una bussola. Andare a caccia nell’Arz è già difficile, ma riuscire a trovare la via del ritorno per cinque anni…? Dev’esserci di mezzo la magia. Essere una dèira costituisce una delle affinità più rare. A chi la possiede basta rivolgere la mente a un oggetto per essere condotto a esso. Dubito che il Cacciatore stesso sia a conoscenza della propria natura, altrimenti non commetterebbe l’imprudenza di rivelarsi. I due uomini che ho mandato a prenderlo non hanno mai fatto ritorno.» Il sultano si lisciò la barba con aria pensosa. «Perciò dovrai raggiungerlo tu su Sharr. Prima ti servirai di lui per trovare il Jawarat e poi lo ucciderai. Come ucciderai chiunque altro avrà mandato la strega.»

Uccidi, distruggi. Ecco cosa aveva preso il posto della logica.

«Ma la magia…» iniziò Nasir.

«Ho forse chiesto la tua opinione?» chiese il sultano, rimettendolo subito al suo posto.

Era un cagnolino da salotto, un tirapiedi. Non poteva aspettarsi di scoprire qualcosa di più. Non meritava qualcosa di più.

“Ma come?” avrebbe voluto chiedere. Come poteva il Cacciatore di Demenhur possedere la magia quando se n’era persa ogni traccia? Quando era chiaro che Ghameq riusciva a evocare il fuoco per mezzo del dèm sihr, una pratica da tempo bandita che nessuno a Demenhur – un califfato sorretto da solidi principi etici – avrebbe voluto, o anche solo potuto, esercitare?

Significava che quando si parlava della scomparsa della magia le cose erano molto più complesse di quanto si credeva.

«La strega mi ha ingannato in più di un’occasione» proseguì il sultano. «Non lasciare che il libro cada nelle sue mani. Se le mie ipotesi sono errate, e il Cacciatore è solo un uomo con un obiettivo da portare a termine, procedi.»

“Procedi.” Un’espressione innocente per “uccidi e falla finita”.

«Siamo intesi?»

Nasir chinò la testa. Che lui volesse farlo o meno non contava nulla.

«Perché io? Perché non mandi un contingente?» chiese. Poteva anche essere l’unico che obbediva agli ordini del sultano senza dire una parola, ma come sarebbe riuscito a sopravvivere a un’isola da dove nemmeno le Sorelle erano tornate?

«Sarebbe un’opzione più sensata dal punto di vista strategico se fossimo alle prese con un avversario mortale, anziché una strega dall’animo volubile.»

“Volubile, altroché.”

Nasir pensò alle cortine d’avorio alla sua sinistra, in quella stanza dove dubitava che il sultano continuasse a dormire. Le parole gli caddero dalle labbra prima che potesse fermarle. «E se non ci andassi?»

La risposta di Ghameq fu immediata. «La tua serva ha altre parti sacrificabili. E poi c’è la questione del ragazzino di Dar al-Fawda, e del figlio di Haytham. Non rimarrai mai solo. Troverai sempre qualche derelitto da proteggere. Credi che non lo veda? Sei un patetico rammollito. E finché non soffocherai per sempre la rivoltante mitezza in cui ti crogioli, non sarai mai degno di essere mio figlio.»

Quelle parole spietate riecheggiarono nel silenzio.

Un tempo Nasir era stato amato e apprezzato da suo padre. Un tempo aveva chiamato il sultano “Bàba”. Ormai sembrava che dentro suo padre si aggirasse un’altra presenza, che andava sgretolando l’uomo cui Nasir aveva voluto bene. Avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di vedere un guizzo, un lampo, un semplice cenno di approvazione nei suoi occhi.

Persino uccidere a sangue freddo. Assassinare senza rimorso. Trasformarsi in un mostro privo di ogni freno.

Un servitore entrò a passo leggero nella stanza. Nasir sentì il fruscio dei suoi abiti e capì, senza nemmeno voltarsi, che era lei. Il sultano lo stava osservando, e lui si sforzò di restare impassibile mentre ricambiava lo sguardo.

Kulsum scivolò avanti e posò un vassoio di frutta a terra ai piedi del sultano. Poi si accovacciò a non più di due passi da loro, con il mento calato sul petto, in silenziosa attesa. Un delicato profumo di gelsomino avvolse i sensi di Nasir. Ricordò la sua pelle morbida. Il dolore.

Ghameq fissò le ciotole argentee posate sul vassoio come se fossero apparse da sole. Se non le avesse ordinato sottovoce di uscire – “ùkhruj” – si sarebbe detto che non si fosse nemmeno accorto di lei.

Neppure Nasir la guardò, anche se ogni fibra del suo corpo lo desiderava in maniera spasmodica. Le ciotole contenevano fette di frutta composte in una moltitudine di colori. Provenivano da Pelusia, l’unico califfato a disporre di un suolo ancora così fertile.

Il sultano mangiò. Un grappolo dopo l’altro finì nella sua bocca, mentre il figlio di Haytham tremava per la fame, mentre il paggio si leccava le dita sudicie e i bambini cadevano dalle groppe dei cammelli. Mentre Arawiya era in preda al dolore.

“Respira.”

«Posso andare, mio sultano?» chiese Nasir dopo un istante.

Quello continuò a masticare, ignorandolo. Nasir vide delle ombre lambire i margini del suo campo visivo.

Alla fine Ghameq ringhiò: «Partirai domani, ragazzo. Preparati».

«Ammesso che riesca ad attraversare l’Arz, come farò a raggiungere Sharr?» chiese Nasir. Non avevano vascelli per solcare il mare. Né marinai che li aiutassero a navigare.

«A bordo di una nave» rispose seccamente Ghameq, come se si rivolgesse a un idiota.

Nasir non pensava che il sultano si fosse accorto del fremito che gli aveva fatto scattare la mandibola. «Sì, mio sultano.»

C’era stato un tempo in cui opponeva resistenza agli ordini di Ghameq fin quando non soccombeva al dolore. E lo sopportava più di quanto riuscissero molti altri. A un certo punto, però, il sultano aveva trovato un modo migliore per assicurarsi l’obbedienza del figlio.

«Viaggerò da solo?»

Il sultano gli rispose con un sorriso da rettile che riempì di terrore lo stomaco di Nasir. «Prendi con te Altair.»

Lui sospirò. Cosa aveva fatto il generale preferito del sultano per incorrere nella sua ira?

«E dovrò uccidere tutti.»

«Non è ciò che ho detto?» chiese Ghameq raccogliendo una manciata di semi di melograno.

Sharr era un paese di spettri, un’isola dove persino la terra che avrebbe avuto sotto i piedi gli sarebbe stata nemica. Eppure non era di quello che aveva paura Nasir. Aveva paura di se stesso, e delle vite che avrebbe falciato, a cominciare da quella del generale preferito di suo padre. Per Kulsum. Per il figlio di Haytham.

“A meno che…” fece capolino una voce dentro di lui.

Ma si rifiutò di ascoltarla.








CAPITOLO 12




ZAFIRA AVEVA PASSATO IL RESTO DELLA NOTTE A RIPENSARE ALLA donna dal manto d’argento, un’autentica strega dotata di poteri sovrannaturali che discorreva di redenzione e magia, che sembrava pochi anni più vecchia di lei ma parlava come se vivesse da secoli. Zafira non era come Deen. Non aveva mai incontrato i safiyyin immortali. Non aveva assaporato il mondo al di fuori dei villaggi occidentali di Demenhur. Ciò che conosceva lo aveva appreso da storie raccontate nel silenzio della notte. E per lei una strega era qualcosa di incomprensibile.

Alla fine, Deen non aveva passato la notte in casa di Zafira.

Dopo che la Strega d’Argento era scomparsa, si era appoggiato al muro della stalla con un’espressione distante negli occhi.

Quando finalmente si era ripreso, Zafira aveva capito che non gli piaceva ciò che vedeva sul viso di lei. E quando il silenzio tra loro si era fatto sempre più teso, le aveva preso il volto tra le mani e le aveva premuto le labbra sulla fronte.

«Zafira. Guardami, Zafira.»

Ma lei non era riuscita a guardarlo, e aveva abbassato le palpebre tremanti. Al buio era tutto possibile. Bàba era vivo, Umm era ancora in sé, la magia non aveva lasciato il regno. Ma gli occhi non potevano restare chiusi per sempre… a meno di non essere morti.

E i morti non sognavano.

«Questo supera di gran lunga le nostre possibilità» le aveva mormorato.

Davvero? “Chi decide che cosa si trova fuori della nostra portata, se non noi stessi?”

In quel momento la porta della camera di Zafira si aprì, mostrando Lana avvolta da una luce soffusa.

«Ukht? Mi sembrava di aver sentito cigolare il letto. Non ti ho visto rientrare stanotte.» La sua aria sollevata fece sorridere Zafira. «Ummi ha chiesto di te.»

Il sorriso l’abbandonò. «Ogni tanto lo fa» disse con cautela, ignorando i morsi del senso di colpa.

La mente di Umm aveva cominciato a vacillare da quando Bàba era tornato strisciando dall’Arz, anche se di tanto in tanto aveva rari sprazzi di lucidità. Momenti in cui Zafira preferiva starsene alla larga piuttosto che affrontare la madre.

«Dovresti andare da lei» mormorò Lana con le mani intrecciate. Il fuoco morente scavava ombre sul suo volto. Il senso di colpa le serrava la gola. «Io… le ho detto della lettera. E di Sharr.»

Zafira gettò via le coperte con un sospiro e si alzò. Il freddo trapassava la stoffa sottile del suo vecchio vestito, penetrandole nelle ossa. Lana si allontanò a passi leggeri, lasciandola alla sua decisione, e Zafira sentì frusciare i cuscini del màjlis accanto alla porta d’ingresso.

Oltre la soglia vedeva il pomolo arrugginito della porta della camera di Umm. Lo stesso pomolo che lei sfiorava ogni giorno, dèma, con il rimorso che la bruciava nel profondo.

“Mai più.” Stava partendo per Sharr. Dove rischiava di incontrare la morte. Strinse i denti e si avvicinò alla porta di Umm. A ogni passo si sentiva come il condannato che si trascina al patibolo.

Affrontare l’Arz la spaventava di meno.

Allungò la mano trattenendo il respiro. Il legno le graffiava i palmi delle mani. “Aprila, codarda.”

Spinse la porta, che cigolò. “Cinque anni” parve gemere con voce stridente. “Cinque anni.” La donna nella stanza sollevò all’istante la testa, posando lo sguardo su Zafira e intrecciando le dita con la stessa inquietudine che scorreva nelle vene della figlia.

Umm.

Erano cinque anni che Zafira non scambiava una parola con lei. Cinque anni di silenzio con sua madre, nella stessa casa. Certi giorni, prima che cominciassero le grida, era più facile credere che anche Umm fosse morta.

Il suo aspetto non era cambiato. La testa regale sopra il collo snello da gazzella. Il naso sottile che Bàba adorava. Le labbra di una sfumatura più cupa del rosso e occhi chiari e freddi come quelli di Zafira, incorniciati da lunghe ciglia che li rendevano meno glaciali. Fili bianchi tra le ciocche scure.

Quei segni del tempo la colpirono come un pugno allo stomaco.

«Zafira» disse Umm. La voce, invece, era cambiata. Si era fatta incerta, logora.

Zafira non riusciva a muoversi dalla porta. Non riusciva a respirare.

«Non vieni mai a trovarmi.»

Neppure Umm lasciava mai la sua stanza. Quelle esili pareti racchiudevano tre anime e un’infinità di ricordi. Zafira si gettò un’occhiata alle spalle verso Lana che, rannicchiata sul màjlis, s’imponeva di non ascoltare le loro parole.

«Non posso» mormorò.

Umm le rispose con un filo di voce. «O te o lui. Non c’era scelta.»

Una conversazione che avrebbero dovuto avere cinque anni prima, se il dolore non fosse stato così insopportabile.

«Avrei dovuto salvarlo» bisbigliò Zafira. Umm era sepolta dalle coperte, tra cui quella rosa che Yasmine aveva cucito con le sue mani.

«Non c’erano dubbi se quella bambina che aveva vissuto una piccola parte della vita che le era stata concessa dovesse essere risparmiata o no» disse Umm con la voce che si andava incrinando. Quando riprese fiato, Zafira sentì il raschio del dolore nel petto della madre.

Si passò una mano sul volto, e quando la ritrasse aveva le dita inumidite di lacrime.

Umm alzò le mani. «Ya, abal, non piangere per me» le disse.

“Oh, mia rosa selvatica.”

Erano anni che Zafira non udiva quell’appellativo affettuoso. Sentì tutto quanto afferrarle la gola, graffiarle le viscere, fare a pezzi la sua determinazione. A sussurrarglielo per l’ultima volta era stato suo padre, e poi lei aveva dovuto lottare per opporsi alla sua stretta ferrea, il respiro mozzato.

Le tornò alla mente quell’attimo d’immobilità che era calato all’improvviso dopo che Umm aveva conficcato la jambìyya nel cuore dell’uomo. Un lampo scarlatto le offuscò la vista. Una linea rosso sangue che attraversava il petto di Bàba.

Zafira si avvicinò, rannicchiandosi accanto al letto della madre. A ogni movimento l’evidenza del suo egoismo accresceva il senso di colpa. Cercò le mani di Umm e intrecciò le dita intorno a quelle fredde di lei. Le lacrime presero a scendere, gocciolando una dopo l’altra da una fenditura che le si era aperta nel petto, trasformandosi in un fiume in piena. Sullo sguardo di Umm calò la tristezza.

«Ci sono volte in cui… mi dimentico il suo viso» sussurrò.

Come poteva qualcosa di così indolore come la perdita della memoria farla soffrire tanto? La ferocia della disperazione negli occhi della madre le strinse il cuore.

Zafira non avrebbe mai potuto dimenticare il viso di Bàba. Non avrebbe mai potuto dimenticare Bàba… khalàs, punto e basta. Eppure aveva ignorato il genitore che le era rimasto. Aveva lasciato sola sua madre nel dolore. Perché, per quanto tempo Lana passasse insieme a Umm, c’era stata Zafira al fianco di Bàba quando aveva esalato l’ultimo respiro. E lei capiva perfettamente lo strazio di Umm.

La madre che le aveva salvato la vita.

Zafira aveva permesso al dolore di indurirsi in rabbia. E aveva permesso a quella rabbia di suppurare come una ferita infetta, rendendola cieca alla sofferenza di Umm. Se Zafira si era sentita morire nel vedere Bàba cadere per mano di sua madre, cosa doveva provare Umm quando guardava le mani con cui aveva tolto la vita al suo adorato marito?

Cosa doveva avere provato quando le era toccato scegliere tra un amore e l’altro?

Zafira si sforzò di riprendere fiato. Calò con forza le palpebre sugli occhi che le bruciavano – quegli occhi da egoista – e abbandonò la testa sul grembo di Umm, in un gesto insolito e al tempo stesso familiare.

«Perdonami, Ummi. Perdonami» supplicò. Ripeté le parole, più e più volte. «Per essere scappata. Per essermi arrabbiata.»

“Egoista. Infantile. Odiosa.” Spiriti del cielo, in tutta Arawiya non c’era una figlia peggiore di lei.

«Non chiedere perdono, bambina mia. Spiace anche a me» mormorò Umm mentre le prendeva il viso tra le mani. Non brillava alcuna luce di pazzia in quegli occhi azzurri che Zafira aveva ereditato. «Tu non sei venuta da me e io non sono venuta da te. Perciò la colpa è di entrambe, no?»

No. La colpa era di Zafira. Era lei a essere venuta meno al proprio dovere di figlia.

Umm le sfiorò col dito la guancia bagnata. «Mi ha detto Lana che partirai per Sharr.»

Zafira capì che non stava piangendo solo per Umm e Bàba. C’era dell’altro. Il matrimonio di Yasmine. La proposta di Deen. Quel viaggio alla volta di Sharr.

«Non mi succederà quel che è accaduto a Bàba. Non tornerò per farti del male. Se non vincerò, morirò» le disse con voce salda come l’acciaio.

«Non sto provando a fermarti, abal. Voglio solo sapere a cosa mira questa ricerca.»

«A restituire la magia al regno» rispose Zafira. «E a distruggere l’Arz che ce l’ha sottratta.»

Umm rifletté su quelle parole prima di incurvare le labbra in un sorriso che scatenò mille ricordi nell’animo della figlia. Rivide Bàba. Il pane appena sfornato. Il caldo bozzolo delle coperte. Le manine di Lana e i biscotti ma‘mùl, i preferiti di Umm.

Ed era tutto scomparso. Tutto quanto.

Per colpa dell’Arz.

«Vendica la sua morte, Zafira. Vendica tuo padre e distruggi quella foresta.» Umm le sfiorò di nuovo la guancia, un raggio di luce a guidarla lungo quel sentiero sconosciuto. Un sentiero che Zafira giurò di seguire fino in fondo.

«Sii vittoriosa come il nome che ti ho dato e costringi il deserto in ginocchio.»

Zafira accolse le parole della madre, una dopo l’altra, e le serbò nel cuore.
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Più tardi, Zafira radunò le frecce che aveva appena finito di preparare e le infilò nella faretra, dove ricaddero con colpi leggeri come i battiti del suo cuore. Nel frattempo, Lana si rigirava tra le dita una penna bianca prima di raccogliere dal pavimento i resti dell’operazione.

«Mi faccio un bagno e mi vedo con Simah» disse sua sorella sbadigliando.

«Davvero?»

«Mangiamo insieme» rispose, e quando Zafira incontrò il suo sguardo, aggiunse: «La sua umm è malata».

«Non devi correre a fare l’infermiera ogni volta che te lo chiede qualcuno. Non spetta a te…»

«E nemmeno a te» la interruppe Lana. Davanti allo stupore sul volto della sorella si affrettò a prenderle la mano. «Mi spiace, Ukht, ma è così, no? Io… torno tra poco.»

Prima che Lana potesse sfuggirle, Zafira l’attrasse in un abbraccio e la tenne stretta a sé. Raccolse ogni parola che voleva sussurrarle e le disse: «Mi spiace».

Lana si staccò, la guardò e le diede un bacio sulla guancia.

«Lo so» mormorò, e Zafira comprese tutto quanto era racchiuso in quelle due sillabe.

Lana scomparve in corridoio e Zafira si abbandonò tra i cuscini con un sospiro. Raccolse la jambìyya di Bàba, la soppesò e la mise a confronto con il suo cugino dalla lama dritta, il pugnale, cercando di decidere quale arma sarebbe stata più efficace nell’affrontare un nemico.

“Un nemico.” Non sarebbe più andata a caccia di cervi e conigli ma di mostri, se quanto si diceva di Sharr era vero. Avrebbe combattuto per la propria vita.

Dei colpi alla porta la fecero sobbalzare. “Spiriti del cielo, Zafira” si redarguì. Il cuore le batté forte al pensiero della Strega d’Argento, ma la logica le disse che sarebbe stato più probabile che la strega si materializzasse davanti a lei, anziché bussare. Bella logica.

Aprì la porta.

Sulla soglia c’era Deen con i riccioli imbiancati di neve. Si preparò ad ascoltare di nuovo i motivi per cui non sarebbe dovuta partire. Per cui sarebbe dovuta restare.

E lui le chiese: «Non è che hai visto il Cacciatore, vero?».

Lei gli rispose con un sorriso di sollievo che lui contraccambiò con uno sguardo radioso.

«L’ultima volta che ho avuto sue notizie stava per prendersi una giornata libera» gli disse.

Deen entrò. Posò lo sguardo sulle piume sparse a terra e sulle candide impennature delle frecce, per poi andare a scaldarsi le mani davanti al fuoco, a capo chino. «Questo non è “prendersi una giornata libera”. Vieni con me.»

Lei lo guardò senza dire nulla.

«È passata un’eternità dall’ultima volta che sei uscita nei panni di Zafira.»

Lei gettò gli avanzi delle piume nell’immondizia. «Ma così tutti vedranno quanto sono bella.»

«Mi sembra giusto» confermò lui con un sorriso.

Si sentiva bruciare la pelle nel ripensare all’ultima notte sul tetto, al freddo che le ghermiva il collo. Ai loro volti vicinissimi. Alla curva delle labbra di Deen e ai raggi di luna come dita infilate tra i suoi ricci. «Dove andiamo?»

«Mmm, vediamo. Da Bakdash, che ne dici?» le chiese in un tono da cui si capiva bene che ci aveva riflettuto a lungo.

Zafira serrò le labbra e avvampò.

Lui scoppiò a ridere. «So che detesti quel locale, ma…»

«È una questione di principio» brontolò lei. «Odio l’idea di ammassarci per comprare del gelato mentre ci lamentiamo del freddo che tormenta il paese.»

«Hai uno strano modo di ragionare, Zafira.» Deen raccolse lo scialle di lana della ragazza e glielo porse. «Bakdash fa parte della storia del nostro califfato. È una delle poche cose che rende speciale Demenhur. Un tempo la gente si ammassava qui da tutta Arawiya per assaggiarlo. Dagli una possibilità, no?» Il suo tono si addolcì. «Chissà quando ti capiterà di nuovo.»

Le sue parole la colpirono. Sarebbe stato il suo ultimo giorno a Demenhur per un bel po’ di tempo. Forse per sempre.

Una voce assillante in fondo alla mente le diceva che quel viaggio a Sharr era un inganno che avrebbe causato soltanto dolore. Zafira, però, aveva visto lo sguardo della Strega d’Argento. Sapeva cosa significasse scongiurare il perdono, addossarsi la colpa per la debolezza di un momento.

Era colpa sua se Bàba dormiva con le labbra blu sotto il ghiaccio e la neve.

Deen la guardò e, malgrado il silenzio, dall’ombra di dolore nei suoi begli occhi lei capì che le aveva letto tutto quanto sul volto. La caratteristica di sé che più la tormentava era avere una faccia che parlava da sola. La gente glielo diceva in continuazione, e a furia di ripeterlo era diventato un dato di fatto. Si avvolse nello scialle e gettò a Deen il suo portamonete tintinnante prima di avviarsi alla porta.

«Andiamo a congelarci.»

Il sorriso del ragazzo valeva per lei più di qualsiasi cosa il denaro potesse comprare.
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Una volta usciti di casa, Zafira si ripiegò in se stessa. Se ne accorse perché non aveva il mantello in cui avvolgersi. Camminava con le spalle curve e il petto nascosto, tenendo il mento basso e le labbra tirate.

Ma non lo faceva per ripararsi dal freddo.

Deen si fermò. Lei sentì sul mento il calore delle sue dita prima di sollevare il volto verso di lui. «La luna non teme mai la notte, Zafira. La gazzella non teme l’ignoto. E allora perché dovresti temerli tu, Cacciatrice?»

«Ma questo non è l’ignoto.»

«Queste sono le tue paure, che nascono dal Cacciatore e si riversano in te. Non avere paura di te stessa.»

Lei ci provò. Provò a tenere la mente fissa altrove, per esempio sull’irritante asimmetria delle case addossate l’una all’altra alla sua sinistra o sulla distesa di neve bianca interrotta dai tronchi esili come spighe di grano della Foresta Deserta alla sua destra. Era rada, spoglia. Una foresta bambina, al confronto con il maledetto Arz.

Deen si fermò davanti a un cespuglio senza foglie, quasi morto, che cresceva disordinato davanti a una casa. Prima che lei potesse aprire bocca, il giovane emise un “A-ah!” soddisfatto e si voltò verso di lei con qualcosa tra le mani.

Un fiore. Bianco e avvolto da un velo di ghiaccio. Petali di seta racchiusi da una morsa allentata.

Zafira ripensò a decine di rose selvatiche come quella, raccolte da Bàba. Gliele infilava tra le manine mentre la stringeva forte chiamandola “abal”. Era solo una bambina, eppure già sapeva che Abal era il nome di una delle Sei Sorelle, e quello la faceva sentire tanto potente quanto amata.

Deen scostò un lembo dello scialle di Zafira e le infilò il fiore tra le ciocche scure. Lei sentì lo stelo pizzicarle la testa, poi lui le prese la mano. «La bellezza che resiste a ogni ostacolo. Salda anche dove infuria la violenza.»

«Sembra la descrizione di un toro nell’arena» replicò Zafira nonostante la morsa che le serrava la gola, e lui rispose con quella risata che lei amava più del calore del fuoco in una notte gelida.

Quando arrivarono al suq Deen le strinse la mano e lei si accorse della rapidità con cui, senza rendersene conto, si ritirava in se stessa. Si sforzò di camminare a testa alta mentre passavano davanti a una bambina che seguiva la madre, con uno scialletto sulle spalle e un dolcetto fumante tenuto tra le piccole mani con la massima attenzione. Superarono un ambulante che tirava un carretto carico di tappeti annunciando sconti e un altro con un baule traboccante di unguenti, tinture ed erbe medicinali, enumerando prezzi che le fecero strabuzzare gli occhi. Grida di mercanti, vociare di clienti. La jam‘a calda sotto i piedi. Tra la folla che si accalcava intorno alla bancarella del vecchio Adib, le pelli frutto delle battute di caccia di Zafira passavano di mano tra i clienti e il mercante, impegnati a contrattare a gran voce.

«Mi fa piacere sapere che a Adib gli affari vanno bene» osservò.

Deen sbuffò. «Trattare con lui diventa sempre più difficile. Mi sa che dovremo trovare un altro mercante.»

La condusse a un negozietto dietro la bottega di amuleti. La porta, a differenza delle altre, era dipinta di una sfumatura lavanda. Zafira ne sfiorò la superficie liscia proprio un istante prima che si aprisse e ne uscisse una ragazza, che attraversò il suq di gran carriera gridando eccitata, seguita dal fratello.

Deen sorrise a Zafira. «Pronta?»

«Mai stata più emozionata di così» mormorò lei, ma a un tratto si accorse che era proprio vero. Aveva la pelle d’oca e c’era un sorriso sul volto di Deen. Mentre osservava la porta color pastello sentì un calore farsi largo nel petto. Qualcosa le pulsava nelle dita, una sensazione che avrebbe voluto chiudere in una bottiglia e assaporare per sempre.

Non si aspettava che la gelateria fosse così calda. Così piena di gente e di grandi sorrisi. Tintinnio di cucchiaini su coppette di metallo tempestate di gemme. Deen l’accompagnò a un angolo del màjlis, dove lei si sfilò le scarpe e si sedette con le gambe rannicchiate e le braccia appoggiate sul tavolino. Era tutto così… pulito.

«Che gusto vuoi provare?» le chiese Deen, incapace di celare la luce entusiasta nello sguardo.

«Il gusto di… gelato?» rispose lei con una smorfia.

«Ovvio» rise Deen avvicinandosi al bancone, dove due uomini che prendevano le ordinazioni lo salutarono chiamandolo per nome quando lui allungò qualche dinaro. Dietro di loro un altro inserviente estraeva manciate di bianca crema appiccicosa. Era una donna e indossava la stessa divisa dei compagni.

“Una donna.” Spiriti del cielo. Zafira osservò più attentamente gli inservienti mentre Deen tornava a sedersi davanti a lei.

«Chi gestisce Bakdash?» chiese. Due ragazze presero posto accanto a loro e una terza andò a ordinare. Malgrado il freddo, il locale era pieno. Ed era pieno anche di gioia, a ricordarle ciò che mancava a lei: pace, felicità, una vita. Tutto quello che faceva era andare a caccia e prepararsi all’incursione successiva.

«Appartiene alla stessa famiglia da generazioni. Perché questo improvviso interesse?»

«A lavorare sul retro c’è una donna» rispose lei sottovoce.

Deen gettò un’occhiata ai tre e il viso gli si accese d’orgoglio. «Sono brave persone.»

Zafira rispose con uno sbuffo. «Permettere alla sorella di lavorare insieme a loro non è poi un’impresa gloriosa.»

«No, ma sfidare il potere del califfo lo è» replicò Deen, e lei non ebbe di che ribattere.

Un ragazzo portò un vassoio al tavolo. Posò davanti a Zafira un cucchiaino e una coppetta di metallo piena di bianca crema spumosa sormontata da granella di pistacchio e da una vistosa ciliegia candita, che di certo non era stato facile procurarsi.

Deen la guardò. «Nell’antica lingua si chiama éma‘a. Non è proprio gelato, ma è la specialità di Bakdash. Lo tengono sotto ghiaccio e lo raccolgono a manciate.»

Zafira non aveva mai mangiato del gelato per conoscere la differenza. Si limitò a mugolare mentre infilava il cucchiaino nel composto, stupita dalla sua consistenza soffice e al tempo stesso appiccicosa come una caramella, con un vago profumo di acqua di rose.

«Non fissarmi» gli ordinò.

Deen le rivolse un sorriso imbarazzato, scrollò le spalle e si ficcò in bocca un cucchiaino di éma‘a. Lei avvicinò il suo alle labbra e avvertì il brivido freddo sulla pelle. Tremò e l’infilò in bocca, sorpresa dall’esplosione dei sapori di miele e di rosa, dalla dolcezza dello zucchero sulla lingua, dalla morbidezza caramellosa che attutiva la sensazione di gelo.

«Ebbene?» chiese Deen quando lei ebbe mandato giù qualche cucchiaiata.

Zafira si limitò a sorridere, e gli occhi di lui brillarono di gioia quando colse il resto dall’espressione del suo viso.

Per lei quella poteva essere la prima e ultima coppetta di éma‘a. L’ultima volta in cui poteva provare una felicità tanto sconfinata per un istante di piacere così semplice. L’ultima volta in cui poteva vedere il sorriso di Deen e sentirsi ghiacciare le labbra.

«Non ora» sussurrò Deen spingendo la coppa di gelato verso di lei. Le sfiorò la guancia con le nocche, e Zafira non pensò neppure per un istante a chi avrebbe potuto scorgere quel gesto.

Accantonò i pensieri cupi e appoggiò la schiena al cuscino del màjlis, con la coppa tra le mani, il miele sulla lingua e i granelli di pistacchio tra i denti. In quel momento c’erano solo lei e Deen e il gelato che un tempo aveva detestato, ma che stava cominciando ad amare.

A quel punto il ragazzo tornò – fin troppo presto – a ritirare la coppa vuota e loro se ne andarono, facendo una sosta al suq a comprare qualcosa. Quando furono nei pressi della casa di Zafira, Deen si fermò prima di svoltare lungo la strada dove abitava il suo amico.

La guardò negli occhi e le chiese sottovoce: «Domani?».

«Domani» rispose lei con un cenno del capo, e lui se ne andò.

Nubi veloci oscuravano la luna crescente, rendendo ancora più buia la notte che stava arrivando, e l’Arz somigliava a una bocca irta di denti aguzzi, neri contro uno sfondo blu. La luce si riversava dalla finestra della cucina, e Zafira fu contenta che Lana fosse a casa.

Passò nella stalla, e aveva appena finito di accertarsi che Sukkar stesse bene quando sentì una mano sulla spalla. Si voltò di soprassalto prima di riconoscere il riflesso della chioma bronzea al chiaro di luna.

«Mi hai spaventata» esclamò con un sussurro. La rosa che aveva tra i capelli cadde a terra spargendo petali sulla neve.

Yasmine piegò la testa mentre le si avvicinava a piccoli passi, come un uccellino. «Buffo. Non capita spesso che ti spaventi.» La sua voce era incolore, e dall’espressione del suo viso Zafira intuì cosa stesse per dirle.

“Non ora” avrebbe voluto avvertirla. Voleva assaporare un altro po’ la magia di Bakdash.

«Ci andrai, non è così?» le chiese Yasmine. «Andrai a Sharr. Prima che me lo domandi, sì, lo so. Khara. In questo maledetto villaggio dove tutti hanno la neve nel cervello chiunque lo avrebbe saputo prima di me. Anzi, se Deen non avesse usato la testa, credo che non lo saprei nemmeno ora.»

«Vuoi che mi scusi con te per non averti rovinato la prima notte di nozze?» sibilò Zafira sentendo il proprio buonumore andare in pezzi. Un lampo di rabbia si accese sul volto di Yasmine. «Questa è la mia occasione per sconfiggere l’Arz. Per restituire al regno la magia. Nessuno conosce l’Arz meglio di me. Se anche la foresta non fosse un problema, non posso restare con le mani in mano. Mi conosci, Yasmine. Non posso restare senza far nulla.»

Tra loro scese un silenzio interrotto solo dallo stormire delle fronde dell’Arz. Quanto si era avvicinato mentre Zafira passava la serata a gustarsi l’éma‘a?

«E tua madre? E Lana?»

Zafira rise sommessamente. «Quando domani incontrerò il califfo, gli chiederò di concedere alla mia famiglia un posto migliore dove vivere e qualcuno che si occupi di Ummi. Se accetta, tra un paio di giorni Lana si scorderà persino di avere avuto una sorella.»

Yasmine si limitò a fissarla. “Oh.”

«E tu… tu hai Misk. E tuo fratello. Chiederò al califfo di…»

«Pensi che un dono del califfo possa prendere il tuo posto? Mi credi così egoista?» sbottò Yasmine prima di esplodere in una sfilza d’improperi.

Zafira scosse la testa. Non aveva mai provato nulla di più doloroso del silenzio che la divideva dalla sorella del suo cuore. Si stava allargando come un abisso tra le tenebre, e il ponte per varcarlo era sottile come un filo.

«Potresti morire, Zafira.»

Lei rimase in silenzio. Sentiva ancora il gusto del miele sulla lingua.

E il ponte crollò.

«Non c’è niente che possa dire per convincerti, vero?» chiese Yasmine mentre una risata isterica le gorgogliava in gola.

Zafira le rispose con un sorriso sfinito.

Prima che le lacrime che brillavano negli occhi di Yasmine cominciassero a cadere, Zafira decise di colmare la distanza tra loro. Dopo un attimo di esitazione, le strinse la spalla e le disse: «Tuo marito ti aspetta».

Fu lei a voltarsi e ad andarsene. L’assenza dell’amica le pesava in fondo al cuore e la dolcezza di Bakdash era un ricordo ormai perso nel passato.








CAPITOLO 13




«ALZATI» DISSE NASIR.

Altair, scompostamente abbandonato sul letto, non ricordava affatto l’uomo calmo e dignitoso che se la godeva un mondo a sbeffeggiare il prossimo.

«Ah, che voce… piatta e sorda. Già quella è una minaccia, giuro» gemette il generale premendosi un cuscino sopra la testa. Indossava solo un paio di sirwàl color smeraldo. Del qamìs si erano perse le tracce.

«Vuoi coinvolgermi in questa impresa?» sbuffò Nasir. «Verrai anche tu.»

«Per i denti del sultano, perché sono così misero, mi chiedo?» mugugnò Altair. «Ti spiacerebbe prendermi un po’ di qàhwa?»

Nasir spalancò le tende e un fascio di luce colpì Altair in viso. Era la prima volta che il principe metteva piede negli appartamenti del generale, e mai si sarebbe aspettato di trovarli così… in ordine. Monotoni esattamente come i suoi. Dal bagno adiacente giunse il trillo di due risate femminili, e Altair si limitò a sorridere.

Nasir, invece, avvampò fino alle orecchie.

«Ti sembro una delle tue amichette?» gli chiese. «Prenditela da te, la qàhwa. Bevila, rovesciatela in testa, vai in un angolo a piangere, non m’importa. Ma salperemo all’alba, perciò dobbiamo lasciare il palazzo al più presto. Non so quanto impiegheremo ad attraversare l’Arz e non voglio arrivare su quella maledetta isola dopo il Cacciatore e chissà chi altri.»

Altair sbirciò da sotto il cuscino. «Sei impaziente di cominciare a uccidere, vero?»

Nasir gli lanciò una sacca contro la testa. «Partiremo a cavallo al crepuscolo. Preparati.»

«Ma certo, mio sultano. Non sto più nella pelle.»

Nasir si stizzì. Altair non si prendeva mai il disturbo di rivolgersi a lui con titoli consoni, e il fatto che se ne servisse in quel frangente lo indispettì più della passata negligenza. Uscì sbattendo la porta mentre il generale scoppiava in una risata affannata.

I suoi passi, però, si fecero esitanti quando qualcuno entrò nell’anticamera di Altair.

«Kulsum?»

A quel nome l’organo che aveva nel petto si mise a correre più forte. Gli occhi scuri di lei si accesero mentre i pensieri di Nasir si bloccavano di colpo. “Kulsum negli appartamenti di Altair?” Si affrettò verso la porta, lasciandosi la ragazza alle spalle. Sentì le dita di lei affondare nell’aria per cercarlo. Per pugnalarlo.

In silenzio, sempre in silenzio.

Non si voltò e la porta si chiuse con un colpo sordo.
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Nasir portò le armi che aveva addosso insieme a uno zaino con le provviste e un cambio d’abiti.

Si aspettava un viaggio breve, di non più di poche settimane. Attraversare l’Arz, salpare per Sharr, seguire il Cacciatore e riportare a casa il Jawarat perduto. Tutto qui.

Alla luce di una luna bassa nel cielo, sellò uno stallone grigio mentre Altair accanto a lui montava in groppa a un roano. Era strano vedere il generale nel costume da hashashin, con una corazza così leggera da sembrare invisibile.

Gli hashashin si vestivano in modo da passare inosservati, da apparire innocui malgrado le numerose armi che avevano con sé. Nel modo in cui Altair indossava quell’uniforme, tuttavia, c’era qualcosa che induceva a rivolgergli una seconda occhiata. Innanzitutto aveva rinunciato al riparo offerto dal mantello ed esibiva ampie porzioni di pelle nuda. Robusti guanti gli stringevano gli avambracci, lasciando scoperto il resto delle braccia muscolose, e portava in testa un turbante dal profilo rosso. Di un rosso vivido era anche la fascia tradizionale che gli stringeva la vita e che cozzava con il colore ridicolo dei suoi sirwàl.

«Pronto a cavalcare tutta la notte, mio sultano?» gli chiese facendogli l’occhiolino.

«Queste battutine risparmiale per le feste, Altair.»

«Ah, allora non sei così lento di comprendonio come ti dipinge tuo padre» replicò il generale con una risata. «Non vedo l’ora di incontrare il Cacciatore. Dovrò presentarti a lui dicendo: “Non è sempre così scontroso. E comunque è una di quelle persone che parlano poco e ammazzano tanto”.»

«Farai meglio a non spaventarlo» gli disse Nasir dando di sprone al cavallo.

«Shùkren, habìbi» lo prese in giro Altair. «Gentile come sempre.»

Le sabbie ardevano come braci nella notte. I raggi della luna facevano brillare i palazzi e davano un’aria spettrale alle casupole di pietra calcarea.

Non c’era anima viva nei paraggi, non dopo che era sorta la luna e il freddo aveva cominciato a spazzare il deserto. Nasir si sentì vacillare all’idea che all’alba avrebbe attraversato l’Arz, ma non aveva scelta. Gli occhi scuri di Kulsum gli balenarono in mente. E, insieme a essi, le piccole spalle curve del figlio di Haytham.

Non aveva scelta.

Avrebbe attraversato l’Arz e raggiunto il Mare di Baran all’alba, in qualunque condizione si fosse trovato.








CAPITOLO 14




ZAFIRA SI SVEGLIÒ CON UN PAIO DI OCCHI FELINI CHE LA fissavano. Indietreggiò di scatto. «Yasmine!»

L’amica rispose imprecando. Aveva le guance rigate di lacrime e sembrava portare sulle spalle un peso enorme.

«Che ci fai qui?» le chiese Zafira con voce impastata dal sonno. «Non dovresti essere…»

«Con mio marito? Devi proprio ripetermelo ogni volta che mi vedi?»

Zafira tornò a sprofondare tra i cuscini e gettò uno sguardo alla finestra prima di raddrizzarsi di scatto un’altra volta. Doveva mettersi in cammino. «Devo…»

«Partire? Khara, lo so. Ecco perché sono venuta. Per vederti un’ultima volta.» Yasmine abbassò lo sguardo sulle proprie mani. L’henné delle nozze già stava sbiadendo, e il suo color ruggine si era ridotto a un rosso chiaro. Stava seduta sul bordo del letto di Zafira, il materasso piegato sotto il suo peso.

«Ricordi quando sono morti i miei genitori e Deen è partito per un viaggio di esplorazione attraverso il regno? Quando si è unito a quella carovana che attraversava le Terre Desolate? Ho ancora un po’ di quel barattolo di cioccolata che ha portato a casa e ho tenuto da parte il vasetto di miele che ti sei spazzolata tu.» Yasmine rise piano e poi sospirò. «È strano ciò che mi fanno tornare in mente un cucchiaino di cacao e un vasetto di miele vuoto, vero?»

Zafira si arrovellò su quelle parole prima di saltare fuori dal letto.

«Credi che morirò?» chiese. Con passi leggeri si avvicinò alla vasca rialzata e rabbrividì. Mucchietti di neve fluttuavano sull’acqua fredda che probabilmente Yasmine aveva portato dentro.

«Ti aspetti di sopravvivere? È già abbastanza spaventoso quando scompari nell’Arz» disse l’amica, e Zafira la sentì stendersi sul letto.

Le lanciò un’occhiata. «Oggi sei di un ottimismo incredibile.»

Yasmine scrollò le spalle. «Non capita tutti i giorni che la sorella del tuo cuore si getti in una missione suicida.»

«Non nutro alcun desiderio suicida, Yasmine. Sappiamo che io ho più probabilità di attraversare l’Arz e, di conseguenza, di uscire da Sharr. La conclusione potrebbe smentirmi del tutto, ma almeno ho una possibilità dove nessun altro ce l’ha. In ogni caso, da qui a meno di un anno l’Arz finirà per inghiottirci.»

Tra loro calò un silenzio straniante mentre Zafira cercava i suoi vestiti. All’improvviso s’immobilizzò. Quello non era il qamìs che aveva infilato nella sacca, ma l’abito che aveva indossato al matrimonio di Yasmine, solo un po’ accorciato. Sfiorò le volute sulla spallina blu e sollevò lo sguardo.

Yasmine le sorrise. «So quanto ami quel vestito, e so anche che ti va un po’ stretto. Così… l’ho accorciato e allargato. Se vuoi andare a salvare il mondo, tanto vale farlo con stile.»

Zafira rise e se l’infilò, assaporando la morbidezza del tessuto sulla pelle. Era leggero, ma Sharr non era coperta di neve come Demenhur. Il mantello l’avrebbe protetta dal freddo finché non fosse salpata.

«Se morirai» le disse piano Yasmine, «promettimi che succederà mentre combatti per tornare da me.»

Zafira si sforzò di sorridere. «Ti darei un bacio di addio, ma a tuo marito non piacerebbe.»

Yasmine eruppe in una risata e le gettò le braccia al collo. Zafira non sapeva chi delle due tremasse di più. L’amica si staccò dall’abbraccio e posò la fronte sulla sua, e lei inspirò per l’ultima volta quel profumo di spezie e fiori d’arancio.

«Torna a casa, Zafira. A qualsiasi costo. Vittoriosa o no, ma torna.»

L’acqua fredda le aveva intorpidito la pelle, ma si sentiva ribollire il sangue mentre rimuginava tra sé quanto stava per dirle, dato che non era mai stata brava con gli addii. «Non ho intenzione di morire. Intendo trovare quel Jawarat e tornare, dèma.»

Solo dopo aver pronunciato quelle parole capì che ci credeva davvero.

Zafira uscì dalla stanza con una sensazione di certezza, seguita silenziosamente da Yasmine. Ma la forza che aveva riversato nella sua risposta vacillò quando lanciò un’occhiata in camera di Umm e scorse il profilo del suo corpo addormentato. Niente addii. Non aveva mai creduto che le sarebbe mancata sua madre, ma dopo la conversazione del giorno prima si sentiva del tutto smarrita.

La piccola ombra di Lana si allungò verso di lei. La giacca la appesantiva e l’orlo del vestito toccava terra. Stringeva a sé lo scialle verde con dita nervose, le nocche sbiancate non solo dal gelo.

Zafira si gettò la sacca a tracolla. «Pronta a traslocare?» Ancora non sapeva bene come avrebbe posto la domanda al califfo quando lo avesse incontrato. “Spiriti del cielo, il califfo.”

«Mentre tu sei da qualche parte a morire?» chiese Lana scrollando le spalle e mordendosi il labbro.

«Ecco infine la domanda giusta» approvò Yasmine.

«Perché? Perché lo fai?» chiese Lana.

«È la nostra unica opportunità» rispose Zafira, sfiorando con le nocche la giacca blu di Bàba. “L’unica vendetta che lui otterrà mai.”

«Morire in un posto sperduto? Ti dichiareranno martire e come tale ti acclameranno. Parleranno di te. Succede così nei libri. Ma sarai morta e io… Ukht, rimarrò sola» concluse con un filo di voce.

Zafira le rivolse uno sguardo bruciante. «È quello che Bàba avrebbe voluto.»

«Non andare laggiù in nome suo» la supplicò Lana con voce tesa. «Lui è morto.»

«Ha ragione» mormorò Yasmine. «Se vorrai mettere a rischio la vita sarà per una tua scelta. I vivi non vanno avanti facendo promesse ai morti.»

Non si trattava solo di Bàba. Perché non capivano? Era in gioco la magia. La loro sopravvivenza.

«Non rivolete la magia?» chiese Zafira con calore. Guardò Lana. «Pensa ai racconti di Bàba… potremo sperimentarli dal vero, sentirli. Viverli. Sapremo finalmente ciò che ci spettava per nascita.»

«Una vita senza magia non è tanto male.»

«Una vita senza magia è ciò che il deserto ha rubato a noi. E a Bàba. E a Umm. E anche ai tuoi genitori, Yasmine. È ciò che sta facendo crescere l’Arz.»

«Bàba è morto, Ukht. E anche i genitori di Yasmine. L’Arz può crescere. E noi possiamo spostarci altrove.» Gli occhi di Lana brillavano di lacrime. Non capiva che non esisteva luogo dove la foresta non avrebbe potuto raggiungerle. E, come lei, non lo capiva nessun abitante di Arawiya. «Una vita senza magia non significa nulla per me, se non ci sei tu.»

Le parole di Lana le aprirono uno squarcio nel petto. Scostò i capelli dalla fronte della sorella, fermandoli dietro un orecchio. Poi le sfiorò le guance lentigginose, ancora soffici come quelle di una bambina.

Non disse che sarebbe andato tutto bene. Non disse che sarebbe tornata. Né che Lana sarebbe stata al sicuro. Non avrebbe sprecato fiato in false promesse.

«Andiamo dal califfo.»








CAPITOLO 15




«SIAMO STANCHI, DI SICURO. TU SEI STANCO, NASIR?» chiese Altair sopra l’ululato del vento.

Nasir si accorse appena che il generale lo stava chiamando per nome e non con il suo titolo. Si calò sul volto la kefiah coperta di sabbia.

L’Arz era… scomparso.

Al suo posto, da est a ovest, una distesa di pietre nere screziate. Ma non era quello ad attirare il suo sguardo. Laa, era l’acqua. Una linea azzurra incontrava il cielo, scintillando come cristallo ai raggi del sole. Si stagliava netta anche a quell’ora del mattino, e più lontano Nasir spingeva lo sguardo, più il mondo vacillava davanti ai suoi occhi. Nemmeno una persona o un edificio in vista, solo distese infinite di terra scura riarsa dal sole.

L’acqua che lambiva la riva sassosa era un rumore a lui ignoto, di cui sua madre gli aveva raccontato prima di venire uccisa… di morire. Prima di morire. Lo stupore rischiò di farlo scivolare di sella, mentre i ricordi reali strisciavano dietro quelli artefatti. Strinse i denti e tirò le redini per far muovere il cavallo.

L’apparente tranquillità delle acque celava una furia violenta. Dopo che era apparso l’Arz e la luce dei minareti reali si era spenta, si diceva che il mare si fosse tramutato in un mostro. “Proprio come è successo a te.” Anche se quel mostro, a differenza di Nasir, non sapeva a quale padrone prestare obbedienza.

Né chi fosse stato a renderlo il mostro che era.

«Che curve… Immaginatele su una bella donna» commentò Altair con un fischio portandosi la mano alla fronte. Nasir strizzò le palpebre contro la luce del sole. Poco distante, alla sua destra, una nave maestosa oscillava alla corrente. Bella davvero. «Forse è tutto un miraggio.»

S’immobilizzò quando un movimento attirò la sua attenzione. Un lampo argenteo e un bagliore bianco, e in un terribile istante tutto quanto ebbe senso.

«Non è un miraggio» disse con freddezza.

Altair s’irrigidì quando seguì lo sguardo che Nasir puntava sulla Strega d’Argento.

Si muoveva come a lampi. Prima era lontana, poi di scatto fu più vicina, infine giunse proprio davanti a loro. In tre battiti di ciglia Nasir si trovò a osservare il suo viso perfetto. Sentì il cavallo sotto di sé che s’impennava, i fianchi madidi di sudore.

Perse il controllo del proprio corpo e si trovò in piedi sulla sabbia. In quel modo la donna poteva guardarlo in faccia senza dover piegare il collo. I cavalli arretrarono. Tutto ciò accadeva dietro comando della strega, lo sapeva, anche se lei non aveva mosso neanche un muscolo. Non c’era limite a ciò che era in grado di fare?

«Vostro padre s’immagina che voi possiate attraversare l’Arz a bracciate per raggiungere Sharr a nuoto?» chiese la strega, posando gli occhi scuri prima su Nasir e poi su Altair.

«Non è mio padre» rispose il generale in tono astioso.

«Eppure tu tratti il principe come fosse un tuo pari.»

«Se ciò lo infastidisse, di certo me l’avrebbe fatto capire» ribatté seccato Altair. «Non gli manca certo la lingua quando si tratta di…»

«Altair» lo mise in guardia Nasir.

Un lampo passò nello sguardo della strega. «Sì, generale, da’ retta al tuo comandante.»

Le pietre nere luccicarono mentre il sole saliva nel cielo.

«Cosa vuoi?» chiese Nasir sforzandosi di tenere ferma la voce. Dovevano rimettersi in viaggio.

«Cosa voglio io? Sono qui perché Ghameq contava sul mio intervento. Se aveste messo piede nell’Arz, sareste morti entrambi. Non sono una nemica per te, principino.»

Nasir si morse la lingua. Ghameq in effetti gli aveva promesso che avrebbe trovato una nave ad attenderlo. Non aveva nemmeno menzionato l’Arz.

La strega gli scoccò uno sguardo eloquente e con un guizzo delle labbra cremisi estrasse un oggetto dalle pieghe del mantello: un disco rosso scuro con un’incisione argentea sui bordi. «È una bussola. Per aiutarti a trovare ciò che più desideri.»

«Il Jawarat» rispose Nasir, e aspettò ancora un secondo prima di prendere la bussola in mano. Sembrava percorsa da una leggerissima vibrazione.

La strega si limitò a sorridere. «Sono sicura che a Ghameq non manca la forza di persuasione per assicurarsi che tu faccia ritorno. Quella povera ragazza ha già perso la lingua.»

Nasir s’irrigidì al ricordo di Kulsum negli appartamenti di Altair. Con Altair nel letto. «Non m’interessa. Adesso è di proprietà del generale.»

«Ah. Quindi è lei il motivo del tatuaggio che hai al braccio.»

Nasir strattonò la manica già abbassata e digrignò i denti. “Maledetta strega” disse tra sé. L’acqua sciabordava contro le pietre. Si udì il grido di un avvoltoio che volteggiava intorno alla preda.

«E ho anche sentito di un bambino rinchiuso nelle segrete. A quanto pare, ti sei affezionato a diverse persone» osservò la donna con sufficienza. «Ti do un consiglio per il viaggio: metti a tacere la compassione. Tienila alla larga. Usala a tuo vantaggio. Rammenta chi ti ha addestrato, hashashin. Non guastare il suo ricordo.»

Nasir alzò lo sguardo. Negli occhi della strega non c’era più buonumore, ma solo fredda razionalità.

«Chi sei?» le chiese.

«Una tua simile». Si voltò, e la curva delle sue spalle parve invitarlo, sfidarlo. «Benvenuto a bordo.»

Nasir batté le palpebre e la Strega d’Argento svanì.








CAPITOLO 16




ZAFIRA SOGNAVA SPESSO L’ARZ CHE SANGUINAVA COME ERA successo a Bàba. Nei suoi sogni, dagli alberi scuri spuntavano sempre boccioli scarlatti.

Alberi che in quel momento erano scomparsi.

Sotto il cappuccio batté le palpebre mille volte, ma l’Arz era svanito. Il freddo le pizzicava le narici. Si fermò, in attesa di una sensazione di sollievo. “E allora perché questa specie di nostalgia?”

Nella distesa innevata scorse qua e là bottegai con thàwb imbiancati di farina e vestiti macchiati di grasso. Impossibile che fossero al corrente del viaggio che lei intendeva intraprendere. Probabilmente quando si trovavano al suq si erano accorti della scomparsa dell’Arz e si erano precipitati lì. Le loro voci aleggiavano nell’aria fredda. Anche se in preda all’emozione, non osavano varcare la linea innaturale dove la neve si fermava di colpo, come se fosse stata tagliata di netto dalla lama di un coltello.

Zafira smontò con un balzo da Sukkar e aiutò Lana a fare altrettanto. Quando gli posò un bacio frettoloso sul muso, il cavallo rispose con una specie di buffetto. Persino lui sapeva che la padrona non era tipo da smancerie.

Accanto a lei Yasmine e Misk scesero da una giumenta mentre Deen frugava nella sacca legata alla sella di Lemun prima di lanciare un fischio di ammirazione. «Che spettacolo.»

Yasmine rispose con un mormorio di assenso, ma Zafira si accorse che l’amica si comportava in modo insolito. Sembrava fragile, trattenuta.

“A causa mia” pensò, mentre trascinava Lana davanti alla folla, superando tre uomini chiassosi e una sarta minuta con brandelli di filo che le pendevano dai vestiti come vermi.

Si fermarono davanti a quella assurda linea di confine. Dove un tempo gli alberi dell’Arz svettavano verso il cielo, il terreno era disseminato di ciottoli neri, e ogni traccia della foresta era scomparsa. Nessuna pianta isolata, nessun mucchio di rami secchi, nemmeno l’ombra di un rovo o di un cespuglio. Nulla che ne ricordasse in alcun modo l’esistenza.

L’Arz era svanito del tutto, lasciandosi dietro quegli strani sassi.

Deen le si avvicinò, e quando lei socchiuse le palpebre contro la luce del mattino per guardarlo, capì che anche lui stava rivivendo il loro incontro con la Strega d’Argento. Capì che non era nostalgia quella che sentiva, ma la presenza familiare di qualcosa che era ancora lì, a prescindere da quale aspetto avesse assunto.

«Lo senti?» mormorò a Deen quando Lana si chinò a raccogliere un sasso. “Sussurro d’alberi, stormire di foglie.”

Lui annuì, e lei soffocò un moto di sollievo, colpevole ed egoista, perché non era sola.

Deen alzò gli occhi al cielo. «Nemmeno la Strega d’Argento è tanto potente da far sparire un’intera foresta.»

«Forse no, ma così mi facilita l’inizio del viaggio» rispose Zafira. Una sensazione di disagio le ribolliva nello stomaco. Se la Strega d’Argento era davvero capace di ciò, perché non riusciva a recuperare un libro?

«Il che non è rassicurante» confermò lui. «Ma è la tua scelta, no? E se lei non può mentire…» S’interruppe.

«E tu ci hai creduto? Cosa le succede se mente, prende fuoco?»

Lui finse di ridere. «Non può mentire semplicemente perché non ne è capace. Succede così per alcune creature. Come i safiyyin.»

Zafira emise un lento sospiro mentre lui cominciava a divagare. Come se imbattersi in creature sovrumane fosse cosa di tutti i giorni.

L’aria salmastra le sfiorava la pelle. Era stata così avvinta dall’assenza dell’Arz da non accorgersi di ciò che le aveva dato la sua scomparsa: il mare. Il Mare di Baran, dèma, tra le cui onde, come aveva detto la strega, dondolava una nave lucente. Sembrava che per raggiungerla sarebbe bastata una corsetta, ed era un inganno, perché l’Arz era molto più esteso.

Zafira immaginò accanto a sé Bàba intento a guardare il mare che amava tanto, la vastità di cui le aveva narrato un’infinità di volte. Lui amava l’idea del mare, dato che non l’aveva mai visto. E mai avrebbe potuto farlo.

«È reale» sussurrò Lana, così piccola per i suoi quattordici anni, mentre stringeva le dita intorno al mantello di Zafira.

«Dubitavi della sua esistenza?»

Le onde lambivano la riva, ognuna sulla scia della precedente, e più a lungo le osservava, più le sembrava di muoversi insieme a loro.

«Non so. Era pur sempre una storia» rispose Lana sollevando gli occhi verso di lei. La malinconia del suo sguardo le trapassò il petto. Un dito dopo l’altro, Lana si staccò da lei, e Zafira ebbe la sensazione di averla in qualche modo turbata.

La guardò mentre mostrava la pietra che aveva raccolto a Deen e poi a Yasmine, bellissima come sempre nel suo abito azzurro ornato di trine bianche. Vide Misk allungare la mano verso il ciottolo e Lana sorridergli intimidita. Quella timidezza sarebbe durata solo un giorno, dopodiché Deen, Yasmine e Misk sarebbero stati la sua nuova famiglia.

E Zafira soltanto un ricordo.

Quando tornò a guardare il mare, si stupì nel vederlo fluttuare ancora davanti a sé. Si stupì delle lacrime che si affrettò ad asciugare, mentre ancora una volta serrava accuratamente il proprio cuore.

La distesa d’acqua luccicava come un gioiello, e la sua liquida libertà appariva invitante quanto prima lo era stato l’Arz. E la chiamava piano, quasi stesse facendo le fusa, mormorando il suo nome tra le onde.

Rintocchi nel vento. Il suo nome trasportato dalla brezza.

«Cacciatore» bisbigliò Yasmine.

Cadde il silenzio, e lei sentì addosso il peso degli sguardi come una gragnuola di pietre lanciata contro la schiena. Abbassò gli occhi sui ciottoli neri ai suoi piedi, batté le palpebre e cercò di capire quale fosse la causa di quel dolore al petto, del respiro affrettato. “Quel bisbiglio.”

Yasmine osservava Zafira come se si aspettasse di veder spuntare delle radici dal terreno per inghiottire l’amica in un boccone. “È sicuro” avrebbe voluto dirle Zafira, ma era impossibile non pensare al sorriso della Strega d’Argento. Al guizzo di tenebra che percepiva ogni volta che la donna era nelle vicinanze.

A evitarle di dover fornire spiegazioni fu l’ululato di un corno che ruppe il silenzio, seguito da un canto che si levava da una carovana di cinque, sei cammelli con gualdrappe di lana e il manto marrone chiaro chiazzato di neve.

Zafira colse le parole della cantilena: “Sayyìdi. Sayyìdi. Sayyìdi.”

Era arrivato il califfo di Demenhur.

Yasmine trascinò Zafira davanti alla folla. Un ragazzo provò a sbirciare sotto il cappuccio, ma lei si affrettò a calarselo ancora di più sul volto. Aprì e strinse i pugni nei morbidi guanti di pelle, gettando una rapida occhiata a Deen.

Lui già la fissava con i suoi occhi scuri e pensosi.

Attorno alla carovana si creò un certo trambusto quando da un cammello smontò un uomo con il capo avvolto da una kefiah a scacchi bianchi e rossi. Aveva la barbetta, un naso sottile e zigomi affilati. Di bell’aspetto, nel complesso.

A farle trattenere il fiato, tuttavia, furono i suoi occhi. Se non avesse colto la stessa espressione tormentata nello sguardo di Lana, non sarebbe riuscita a comprendere appieno quell’angoscia. Chi non era stato toccato dalla maledizione? Persino quelli migliori di lei ne stavano soffrendo.

«Chi è quell’uomo?» chiese Zafira sporgendosi verso Deen.

Qualcosa gli brillò nello sguardo. «Haytham. Il consigliere del califfo. È stato uno dei più capaci falconieri di Demenhur prima che il padre, consigliere prima di lui, lo presentasse a corte.»

«Oh.» Zafira non riusciva a immaginarsi una vita in cui praticare qualcosa giusto per divertimento, e men che meno affidare a un uccello le proprie possibilità di successo.

Un uomo più anziano con un turbante blu scuro scese dall’hàwda, la lettiga riparata da tende sulla groppa del cammello. Il suo pesante thàwb grigio, che si scuriva mentre veniva trascinato nella neve, lo faceva sembrare uscito da un remoto passato. Davanti a lui la gente si gettava in ginocchio, infradiciandosi. Altri chinavano la testa e si portavano due dita alla fronte in segno di saluto.

“Il califfo.” La ragione per cui lei era costretta a indossare vestiti da uomo, per cui si era acceso l’odio verso le Sorelle, per cui centinaia di donne a Demenhur vivevano sotto il giogo dei maschi.

Sembrava sconcertato dalla scomparsa dell’Arz, e Zafira si chiese se a lui la Strega d’Argento avesse elargito maggiori spiegazioni. Da sotto la kefiah il suo sguardo vagò sulla piccola folla e si soffermò su di lei. Sul Cacciatore. Zafira strinse il braccio di Yasmine.

«Dalla scomparsa della magia, sei tu l’unica nostra fonte di luce» la chiamò. «Finalmente. Vieni qui, ragazzo.»

“Mi conosce” pensò lei, prima che il cervello le rammentasse che quell’uomo era il vecchio fanatico responsabile della disuguaglianza tra uomini e donne. Lana le strinse la mano, ma Yasmine sollevò la testa. “Yalla” sembrava gridare il suo sguardo. Deen increspò le labbra e parve turbato dieci volte più di lei. Misk assisteva incuriosito alla scena.

Zafira si sollevò sulle punte dei piedi. Il ghiaccio scricchiolò sotto gli stivali. L’aria era immobile. Decine di sguardi cercarono di sbirciare sotto il suo mantello e sembrava che il cuore le fosse schizzato tra le mani, tanto violento era il martellare del sangue che sentiva sulla punta delle dita.

Il silenzio impacciato fu interrotto dal vociare di un gruppo di soldati che smontavano dai cammelli. Zafira colse la cadenza del dialetto di un altro califfato e si voltò di scatto. Vide un uomo dalla pelle scura ridere con i compagni: un pelusiano, nonostante indossasse l’uniforme demenhune. Come aveva fatto un nativo di Pelusia, a due settimane di viaggio da lì, a finire a Demenhur?

Zafira nutriva un profondo rispetto per i pelusiani. Le loro terre fertili, per quanto impoverite, nutrivano tutta Arawiya. Senza di loro, inoltre, il regno non avrebbe potuto disporre di ritrovati tecnologici. Come i lampadari nelle abitazioni più lussuose o le lenti di Nimrud usate per ingrandire gli scritti e accendere il fuoco.

Zafira si fermò. “Il califfo, il califfo, il califfo.”

«Sayyìdi» mormorò, schiarendosi la voce quando si accorse di non aver usato un tono più basso. Le bruciava la pelle e si affrettò a inginocchiarsi, stringendo i denti nel sentir risalire la morsa del freddo.

Il califfo scoppiò in una risata bassa e calorosa, e a lei tornò in mente il prezioso vasetto di miele che Deen aveva portato da Zaram. Dopodiché, per quanto si sforzasse, non riuscì a chiamare a raccolta la sua rabbia.

«Alzati, ti prego» le disse Ayman al-Ziya, califfo di Demenhur.

Zafira si alzò lentamente, con le mani lungo i fianchi e il cappuccio che sembrava palpitarle sul cranio. Da sotto quel riparo di stoffa poteva osservare il califfo senza timore. Aveva un volto rugoso ma occhi marroni brillanti come quelli di un bimbo che gioca. Portava una lunga barba che si arricciava sulle punte.

«E mostra un po’ di rispetto» disse qualcuno in tono secco e asciutto. Era il soldato pelusiano. In tutta Arawiya si parlava la stessa lingua, con leggere variazioni locali, ma a Zafira non serviva aiuto per comprendere il vero significato di quelle parole.

“Togliti il cappuccio”: ecco quello che dicevano.

Il silenzio cadde come una lama. Si sentì addosso gli occhi di tutti, indagatori, in attesa. Innumerevoli sguardi brucianti. Il sangue le ruggiva nelle orecchie.

Quando non si mosse, il pelusiano ringhiò trascinando i piedi.

Zafira sentì le sue dita sfiorarle il cappuccio.

La neve pulsava sotto gli stivali.

Il freddo imprigionato nel petto.

«Basta così» tuonò il califfo. Zafira sussultò. «Haytham, liberami di questa gente. Il rispetto si guadagna, pelusiano, e di sicuro tu non ne hai neanche un po’.»

Nessuno si muoveva. Nessuno respirava.

Zafira riprese fiato, e il mondo ricominciò a muoversi. Sentiva fremere le dita dal desiderio di calarsi il cappuccio. “Sii orgogliosa” le aveva ripetuto molte volte Yasmine. Ma lei non poteva. Non era orgogliosa. Era spaventata.

Spaventata dall’essere una donna. E sentiva sulle spalle tutto il peso della delusione dell’amica.

“Santa neve.” Un soldato le aveva appena ordinato di calarsi il cappuccio, e il califfo gli aveva chiuso la bocca al posto suo. Zafira spiò con la coda dell’occhio Haytham che allontanava il gruppo di soldati ricoprendoli di improperi. Il suo ultimo ordine fu seguito da una risposta di cui Zafira riuscì a cogliere un sussurro: «Sembra una donna, dèma». In effetti lei era davvero una donna, “maledizione”, e il pelusiano si era mostrato proprio uno sprovveduto.

«Quando arriverà il momento lo saprai, Cacciatore. Fino ad allora, mi sta bene un ragazzo incappucciato» mormorò il califfo in tono gentile.

Lei trattenne il respiro. Odiava le rare occasioni in cui era costretta a parlare e in quel momento, alla presenza di tutte quelle persone, le riusciva ancora più difficile. Tanto più che accanto a sé aveva anche Deen, Yasmine e Lana.

«Shùkren, sayyìdi» disse, tenendo la voce più bassa possibile. Le uscì dalla gola come un brontolio quasi indecifrabile.

Lui la fermò prima che s’inginocchiasse di nuovo. Sapevano tutti che il califfo non aveva sangue reale. Nessuno di loro l’aveva, nemmeno il sultano Ghameq, di cui la sultana si era innamorata e cui aveva ceduto la corona di Arawiya. Si credeva che le Sorelle fossero immortali, perciò non c’era stato nessuno pronto a succedere loro quando erano svanite nel nulla.

Le capacità degli umani non si avvicinavano neppure lontanamente a quelle delle Sorelle, e un consiglio a Rocca del Sultano non sarebbe bastato a governare il regno. La popolazione di ogni califfato si era rivolta quindi agli uomini di cui le Sorelle più si erano fidate. Nel caso di Demenhur, era toccato al padre di Ayman. Era l’affetto per il vecchio califfo ad avere mandato Ayman sul trono.

«Che i nostri minareti tornino a splendere» disse il califfo sottovoce, perché solo lei potesse udirlo. «Finalmente potremo liberarci da questa maledizione. Accetti l’invito del messaggio d’argento, Cacciatore?»

Zafira soffocò il riso che le stava salendo alle labbra. Perché le veniva sempre da ridere nelle circostanze meno opportune? Sentì che il cuore cominciava a riempirle la gola.

“Rispondi di sì.” “Sì” significava un mare ondeggiante. Magia per il futuro. Trasformare in realtà ogni racconto di Bàba. Vendicarsi della foresta che se l’era portato via.

“Dare in cambio la mia vita.”

Si sentiva pizzicare la punta delle dita. Il collo si contraeva spasmodico. La parte superiore del suo corpo era piegata in avanti in segno di assenso, ma il resto di lei era immobile. Gli abitanti dei villaggi che si erano radunati lì assistevano alla scena senza sapere cosa stesse accadendo, ma Haytham, accanto al califfo, non le levò gli occhi di dosso nemmeno un secondo.

“Andare a caccia nell’Arz e uscirne viva non bastava.” Spiriti del cielo. Era quello, quello che stava aspettando.

Inspirò a fondo e si sentì scoppiare il cuore. Annuì. La causa cui si stava consegnando avrebbe reso la sua vita un inferno. Ma doveva farlo per il futuro della sua gente. Per la magia.

Il sospiro di sollievo di Haytham seguì quello del califfo.

Zafira stava per fare ciò che nessun uomo aveva mai fatto prima. Significava che il popolo di Arawiya aveva una possibilità di sopravvivere. Una possibilità di sfuggire all’Arz e sentire di nuovo la magia ruggire nelle vene.

Se non che.

Stivali che Zafira conosceva quanto i propri si trascinarono accanto a lei, riempiendola di un presentimento. Alzò lo sguardo a destra mentre lui si voltava verso sinistra.

Deen.








CAPITOLO 17




ZAFIRA PROVÒ A RADDRIZZARE LE SPALLE, MA ERA BLOCCATA. Intirizzita come gli uccellini che a volte trovava nella neve. “È strano ciò che mi fanno tornare in mente un cucchiaino di cacao e un vasetto di miele vuoto.”

Yasmine lo sapeva.

«Deen Ra’ad?» chiese Haytham.

La domanda strappò Zafira ai suoi pensieri. Non sapeva che il consigliere conoscesse Deen.

«Posso aiutarti?»

«Vorrei prendere parte alla ricerca» disse Deen alzando la testa.

La sua voce. Le sue parole. Ogni terminazione nervosa messa alla prova quando Zafira aveva annuito finalmente esplose.

«E che ci va a fare un disertore?» gridò un soldato lì accanto. A quanto pareva, anche loro sapevano della ricerca. Tra la folla sorsero mormorii che riempivano l’aria di pensieri malevoli. «Preferirebbe abbandonare il suo califfato anziché…»

«Basta così!» gridò Haytham. «È stato congedato dalle nostre file con onore!»

Dopo la morte dei suoi genitori, Deen era stato sul punto di disertare, ma il califfo gli aveva risparmiato il disonore concedendogli un congedo che, a detta di qualcuno, lui aveva accettato con troppa prontezza.

A quel punto Haytham aggiunse, non senza gentilezza: «L’invito era rivolto soltanto al Cacciatore».

Zafira sentì Deen prendere un respiro. Quel fremito che lei conosceva così bene. Lo stesso fremito prima che lui le chiedesse di sposarlo. Era abbastanza vicino da poterlo toccare, da supplicarlo sottovoce, ma il califfo era proprio davanti a loro, e ogni movimento che lei faceva nelle vesti del Cacciatore le costava un’enorme fatica.

«Intendete mandarlo da solo?» chiese Deen in tono piatto.

Era chiaro che Haytham non l’aveva nemmeno preso in considerazione. «Abbiamo ancora molti uomini capaci al nostro servizio.»

Deen chinò la testa. «Potranno essermi superiori in quanto a forza, ma la loro lealtà va a Demenhur, ad Arawiya.»

Stava parlando a voce alta e ferma, ma Zafira conosceva quel tono, la paura che vibrava sotto la superficie. «Vi occorre uno come me.»

«Non ti seguo» disse piano Haytham.

«Proprio come nessuno più del Cacciatore ha maggiore probabilità di riuscire nell’impresa…» s’interruppe, trattenne di nuovo il fiato, «così in tutta Arawiya non c’è nessuno più di me che gli sia leale.»

Nel silenzio Zafira sentì il proprio cuore sbriciolarsi.

Piombare a terra.

Singhiozzare.

Annegare.

Osservò Haytham riflettere sulla proposta di Deen. La logica del suo ragionamento aveva colto nel segno. Un brusio percorse la folla, e lei avrebbe voluto cadere in ginocchio e gridare.

Haytham inspirò. Aprì la bocca per siglare la sua condanna a morte. E quella dell’uomo che voleva sposarla.

«Molto bene» disse, e la sua voce parve giungere da una grandissima distanza. Se prima i battiti del cuore di Zafira sembravano scandire: “Sharr, Sharr, Sharr”, in quel momento il loro ritmo martellante diceva “Deen, Deen, Deen”.

Il califfo sorrise. Haytham era raggiante. Nessuno dei due si era reso conto di quanto era appena accaduto.

Zafira sentì un silenzio tombale.

Si voltò di scatto. Deen la seguiva come un cucciolo, ma lei temeva che se avesse cominciato a parlare avrebbe finito per prendere a unghiate quel suo bel viso, perciò decise di tenere la bocca chiusa. Perché lì, dov’era costretta a fingere di essere un uomo, non poteva permettersi di sbagliare. Fissò il volto di Yasmine, rigato di lacrime, e si voltò verso il punto in cui fino a poco prima svettavano i tronchi affusolati dell’Arz.

Era familiare. Era rassicurante. E la terrorizzava.

A una certa distanza, le onde s’infrangevano pigre contro le pietre nere, avanzando e ritraendosi. La nave dondolava lenta.

Capì allora perché la Strega d’Argento avesse scelto proprio quel momento per presentarsi alla stalla, quando Deen e Zafira si trovavano insieme, isolati dal mondo esterno, esposti all’irrompere di pensieri ed emozioni. Docili. Aveva mandato un solo invito, ma aveva sempre dato per scontato che Deen prendesse parte al viaggio.

La strega aveva promesso di tenere il sultano all’oscuro, ma di sicuro lui sarebbe stato informato che un’intera porzione dell’Arz era scomparsa e che il celebre Cacciatore era salito a bordo di una nave sul Mare di Baran.

Quali altri intrighi aveva ordito nella sua ragnatela argentea, ingannandoli senza mentire?

«Che spettacolo, vero?» chiese qualcuno mettendosi al suo fianco. Haytham. Portava al fianco una spada dall’aria pericolosa sulla cui elsa bianca erano intagliate parole nell’antica lingua.

Lei avrebbe definito il mare “bello”? Sì, certo. Ma era quella la parola che avrebbe usato un uomo? La sua mente si rifiutava di pensarci, perciò si limitò ad annuire.

A quella distanza tanto ravvicinata non sarebbe stato difficile capire che non era un ragazzo, perciò Zafira badò attentamente a come si comportava. Haytham sorrise mentre le scoccava un’occhiata e osservava le labbra, il naso, il cappuccio. Era una fortuna che i suoi lineamenti delicati fossero comuni a Demenhur, e che…

«Sei più giovane di quanto pensassi.»

Lei trattenne il fiato. “Potrei passare per un ragazzo.” E anche uno alto. Haytham aprì la bocca. Zafira deglutì.

«Il califfo è un uomo anziano» disse infine il consigliere, e lei sospirò di sollievo. «È demoralizzato per la rovina in cui versano le nostre terre e tutto il regno di Arawiya. Apprezza quanto fai per i villaggi occidentali, anche se non ha avuto la possibilità di ricompensarti per le tue gesta. Non era così che voleva avvenisse il vostro primo incontro.»

Zafira tenne le labbra tese, sforzandosi di sorridere. «Va benissimo, effèndi.»

«Chiamami Haytham, ti prego.»

A una certa distanza dietro di loro, il califfo fu scosso da un colpo di tosse che lo fece tremare fin nelle ossa.

Haytham tornò a osservarla. «Sapevi che c’è un erede al trono dei ghiacci?»

Zafira reagì a quel cambio di argomento battendo le palpebre, mentre un brivido di disagio le fremeva sotto la pelle. «Pensavo che il califfo non avesse figli.»

«Come tutti quanti ad Arawiya» disse Haytham. «Vedi, l’erede è una ragazza. Emarginata da suo padre, perché com’è possibile che una ragazza sia in grado di prendere il comando di un intero califfato?»

«Com’è possibile che una donna sia in grado di fare qualcosa?» sbottò Zafira, celando lo stupore dietro la collera.

«Ho sempre sperato che qualcuno prendesse in mano la situazione» proseguì l’uomo con una strana intonazione nella voce. Mentre parlava sembrava esaminarla in volto in cerca di una reazione. «Che dimostrasse al califfo che un corpo è solamente un corpo, e che è l’anima a determinarne le azioni. Eppure eccoci qui, non è così, Cacciatrice?»

Il panico le ghermì la gola. «Come?» sussurrò.

«Esperienza. Quale modo migliore di consentire a una donna l’accesso ai segreti della politica e della strategia militare che vestirla da maschio?»

Zafira pensò a quella ragazza, l’aspirante califfa.

«Hai creato una vita per un uomo che non esiste» proseguì Haytham. «Io farò il possibile per preparare la figlia del califfo al ruolo che le spetta di diritto, ma se tu troverai nel tuo cuore la forza di abbracciare ciò che sei, il mondo sarà un posto migliore.»

Dal cielo caddero radi fiocchi di neve. La collera le offuscava la vista. Con quale coraggio quell’uomo voleva imporre una tale responsabilità sulle sue spalle? Non stava già facendo abbastanza?

«Posso sottrarti un attimo il tuo prezioso Cacciatore, Haytham?»

“Il califfo.” Il consigliere s’immobilizzò per una frazione di secondo e poi si allontanò, mentre Ayman prendeva posto sorridendo accanto a Zafira. A loro si unì Deen, che cercò di attirare l’attenzione dell’amica.

Lei lo ignorò. Prima dichiarava di volerla sposare e di voler esplorare il mondo, subito dopo era pronto ad arrendersi e morire, come un vecchio.

Ma se Deen nutriva propositi suicidi, chi era lei per fermarlo?

Anche perché era lo stesso per Zafira.

Il califfo raccolse un fiocco di neve nel palmo rugoso. «Confido che tu riesca a impossessarti del Jawarat perduto. Non avremo la brutalità degli zaramesi, l’astuzia dei sarasin, la saggezza e la forza dei pelusiani o l’esperienza dei safiyyin di Alderamin, ma abbiamo buone intenzioni, un buon cuore… e voi due.»

Due uomini porsero a Zafira e Deen una sacca ciascuno.

«Unguenti, datteri e carne essiccata» spiegò il califfo.

«Ho una richiesta» si affrettò a dire Zafira con voce roca. «Se posso, sayyìdi» aggiunse.

Lui piegò la testa e lei lo interpretò come un assenso a proseguire.

«V-vorrei che alle nostre famiglie – la mia e quella di Deen Ra’ad – venisse data ospitalità nel vostro palazzo.» Mantenne un tono di voce basso e prudente. «A Thalj. E che venissero prestate cure a mia madre, che è malata.»

Il califfo rimase in silenzio.

Zafira ebbe la sensazione di aver esagerato. “Spiriti del cielo. A Thalj?” Si mordicchiò il labbro mentre spostava lo sguardo su Haytham, che però in quel momento era il ritratto stesso dell’irrequietezza. Fissava l’orizzonte, come se stesse aspettando qualcuno. Zafira distolse lo sguardo prima di farsi contagiare dalla sua agitazione.

«Assicurare alle vostre famiglie una sistemazione nel palazzo di Thalj è il minimo riconoscimento che posso tributare a due eroi dal cuor di leone» disse infine il califfo. «E trovare un’infermiera per accudire una madre malata è una richiesta facile da esaudire.»

Lei rispose con un cenno del capo, cercando di soffocare il sollievo prima che la spingesse a piegare le labbra in un sorriso. «C’è altro. Senza le mie battute di caccia, i villaggi occidentali non…»

«Ci occuperemo anche di quello» la interruppe lui. «Non sarà facile, ma metteremo a loro disposizione il grano delle nostre riserve e carne di selvaggina quando sarà possibile.»

Zafira, confortata, sospirò.

«State tranquilli, miei intrepidi: ci prenderemo cura di tutto» promise il califfo.

“Di tutto.” Non le restava che superare il Mare di Baran, avventurarsi su Sharr e tornare con il libro. O, in alternativa, morire. Semplice.

Si sentì stringere il petto. Deen raggiunse gli altri e strofinò il naso contro quello di Misk in segno di saluto, per poi indugiare in un abbraccio appassionato con Yasmine, la cui espressione aggravò il peso sul cuore di Zafira. Infine il giovane trasse a sé Lana in un abbraccio, le sistemò lo scialle e diede qualche ulteriore indicazione su come occuparsi di Sukkar e Lemun.

Zafira li osservò da lontano. Non riusciva ad avvicinarsi. Forse non li avrebbe rivisti mai più. Forse non avrebbe più stretto le mani di Lana o udito la voce di Yasmine. Ma non sapeva come dir loro addio. Si limitò a guardarli più che poté, poi chiuse gli occhi e fece un profondo sospiro.

Il califfo sorrise e Zafira avrebbe voluto dirgli che non erano affatto intrepidi, laa.

«Che voi torniate da eroi o cadiate da martiri, vivrete per sempre nelle nostre anime.» Le ultime parole furono rivolte direttamente a lei. «Che Arawiya sia con te, cuor di leone.»

Un congedo gentile. Un addio rivolto a un soldato che non ci si aspettava di veder tornare.

Una tavola di legno fungeva da passerella tra la nave e la riva sassosa. Zafira si voltò verso Yasmine che stringeva Lana per le spalle, con Misk dietro di loro. Lui sostenne il suo sguardo sotto il peso del cappuccio e la salutò con un secco cenno del capo, facendo oscillare le nappine del turbante alla brezza fredda. Aveva una strana espressione sul volto, come se la stesse vedendo per la prima volta. “Sa chi sono.”

«Addio» mormorò prima di camminare sulle pietre per entrare in quello che un tempo era stato l’Arz. Scivolavano sotto i suoi stivali, sbattendo l’una contro l’altra come ossa. Erano sorprendentemente pulite. Su di loro non c’era nemmeno una foglia.

Dopo quella che le parve un’eternità arrivò sulla riva, con Deen che la seguiva in silenzio. Zafira si chinò come a sfiorare l’acqua, ma lui la condusse verso la nave, osservando con occhi sgranati le sue stramberie. Lei si ritrasse dal suo tocco. Il cigolio della tavola sotto il suo peso suonò come un dolente “arrivederci” mentre si allontanava dal posto che aveva sempre chiamato casa.

La nave dondolò nell’accoglierli a bordo, e anche se lei sapeva che era come montare in groppa a una bestia libera di muoversi secondo la propria volontà, provò una sensazione diversa. Come se lo stomaco le si fosse staccato dal corpo. Si aggrappò con le mani al parapetto.

In lontananza, decine di persone ferme sulla neve osservavano lei e Deen. Era troppo distante per cogliere lo scintillio delle lacrime negli occhi di Yasmine. Già troppo distante dalla sua famiglia. Rivolse lo sguardo verso la nave lucente, dalla perfezione innaturale. Zafira sapeva chi doveva ringraziare.

Quella donna dal sorriso glaciale, che esercitava come se niente fosse il suo illimitato potere.

Davanti a loro passò un uomo con un baule e Deen lo indicò con un cenno del capo. «C’è qualcosa di sbagliato in tutto ciò. Voglio dire, è impossibile che questa nave sia vera. È frutto della magia della Strega d’Argento. Forse neppure i marinai sono reali. Non c’è alcun motivo per caricare a bordo bauli e qualsiasi altra cosa stiano trasportando. Si spostano qua e là senza far nulla, e ho la sensazione che la nave salperà da sola.»

A Zafira non piaceva l’idea di solcare il Mare di Baran a bordo di un miraggio. Un’illusione carica di simulacri di uomini. Trattenne un brivido, ma era troppo in collera per sentire altro.

Dopo un momento Deen aggiunse con un sospiro: «Non hai il diritto di essere arrabbiata con me. Hai deciso di farlo quanto l’ho deciso io».

«No, stupido. Tu hai deciso di farlo perché l’ho deciso io!» gridò lei.

Per un lungo istante rimasero a guardarsi, mentre il loro fiato saliva a nuvolette nell’aria gelida. Le bruciavano gli occhi nel seguire la curva delle labbra di Deen sempre pronte al sorriso. L’ombra della barba che gli scuriva la pelle. La fronte corrugata. I riccioli bronzei e ribelli che sfuggivano al turbante e brillavano al sole.

Sembrava diverso senza il solito thàwb, la solita giacca. Indossava ampi calzoni infilati negli stivali di pelle di vitello e una camicia di lino scura abbinata al turbante indaco che portava morbido sul capo.

Sulla schiena teneva un’ascia, ed era passato molto tempo dall’ultima volta in cui Zafira l’aveva visto con la sua arma prediletta. Un tempo si vantava di essere stato addestrato da un combattente zaramese, gli unici abili a maneggiare il tàbar. Ma quello era prima. Era il Deen del passato.

In quel momento lui si trovava lì per lei. Aveva messo da parte le sue paure e impegnato la sua vita per lei, dèma. Era colpa sua.

Non riuscì a trattenersi. «Non venire.»

E lui le rispose all’istante con una domanda. «Perché no?»

Zafira alzò lo sguardo al cielo, poi lo abbassò sulla nave e infine lo puntò dritto su di lui. «Non voglio perderti.»

«Non puoi perdere ciò che è già perso» replicò Deen scuotendo piano la testa.

Zafira si ritrasse. «E che significa?» chiese. Poi ripensò al sogno che lui le aveva raccontato e disse: «No, no, va bene. Non voglio sapere».

Incrociò le braccia sul petto come se il suo mondo non si fosse bloccato di colpo per poi ricominciare. I racconti su Sharr erano spaventosi, ma quelli sul Mare di Baran lo erano altrettanto. Parlavano di creature tanto smisurate da inghiottire intere navi e il mare stesso. E di altre più piccole, ma così numerose da rosicchiare un vascello mentre le persone a bordo non si accorgevano di nulla. Le acque sciabordavano pigre contro la nave, ingannevolmente innocenti.

«Comporranno storie su di noi» disse lui cercando di rabbonirla.

Zafira avrebbe potuto ignorarlo, ma ormai c’erano dentro insieme. Gli scoccò un’occhiata controvoglia, fingendo che la luce di sollievo nei suoi occhi non le avesse levato un peso dal petto.

«Non pensavo fossi così vanitoso» osservò Zafira alzando un sopracciglio.

Lui scoppiò a ridere. «Noi uomini lo siamo un po’ tutti.»

Lei sorrise. «Vedo che hai recuperato il tuo tàbar.»

Un lampo gli attraversò il volto prima che le rispondesse a sua volta con un sorriso, e Zafira capì che si erano ormai perdonati a vicenda.

«Ah, sì. E vedo che tu ti sei portata solo… quante, quindici frecce?» Le diede un buffetto sulla spalla, e lei si sentì scaldare il cuore. «E se manchi il bersaglio, Cacciatore?»

«Mi conosci, Ra’ad. Io non manco mai il bersaglio.»








CAPITOLO 18




SOLAMENTE LA BUSSOLA NELLA TASCA DI NASIR PROVAVA CHE la Strega d’Argento non era stata frutto della sua immaginazione. Infilò la kefiah nella sacca e sussurrò all’orecchio del suo stallone grigio di tornarsene a casa.

Il Cacciatore di Demenhur era già salito a bordo di una nave nel suo califfato? Haytham aveva condotto il califfo all’Arz, dove le armate sarasin di cui Ghameq si era impadronito a tradimento avrebbero massacrato chiunque in prossimità dei villaggi occidentali?

Bambini, anziani, innocenti. Non c’era fine a quella scia di sangue.

Nasir strinse i denti. «Dobbiamo muoverci. Questa nave non salperà da sola.»

«Non dirmi che sai come pilotarla, principino» ribatté Altair.

Nasir si stizzì nel sentirsi chiamare con lo stesso nomignolo usato dalla Strega d’Argento. «Io non…»

«È vero, tu non devi fare niente. Guarda quanti uomini pronti ai tuoi ordini.»

La brezza marina arruffava i capelli di Nasir. Sì, c’erano uomini a bordo, ma qualcosa in loro lo fece esitare mentre saliva sulla nave.

«Non sono umani.» Attraversò il ponte e si accostò a una figura al timone. «Non proiettano ombre.»

«Akh! Mi sento più al sicuro ora che so che ci troviamo su una nave con un equipaggio fantasma» disse Altair con un sorriso esagerato. Si avvicinò a uno degli uomini e allungò la mano verso di lui, trapassandolo come se fosse fatto d’aria. «Potrei torcergli il collo e non sentirebbe niente… E io nemmeno, se è per quello.»

Nasir sospirò. I marinai fantasma rimossero la passerella e sciolsero gli ormeggi nel silenzio assoluto. Più il principe li osservava aggirarsi in perfetta sincronia, senza un gesto né un suono, più si sentiva agitato.

Distolse lo sguardo. «Meglio se stai all’erta.»

Se la foresta dell’Arz era un assaggio di magia oscura e l’isola di Sharr l’incarnazione del male, il mare tra l’una e l’altra rischiava di rivelarsi altrettanto nefasto. Nasir afferrò l’arco, ma venne preso dallo sconforto quando si rivolse verso Altair. «Hai portato un arco… senza frecce.»

Il generale gli scoccò un sorriso accompagnato da un’occhiata calcolatrice. «Tu ne hai un sacco da prestarmi, no?»

Nasir inspirò e gli porse cinque frecce dalle piume nere e argentee: tanto pensava sarebbe durata la sopravvivenza di Altair.

Quello lo fissò con uno sguardo sorprendentemente sincero mentre incoccava una freccia. «Starò all’erta, mio sultano.»

Erano tornati suddito e sovrano. Nasir aveva la sensazione che Altair sapesse che lui aveva ricevuto l’ordine di ucciderlo. Doveva sapere anche altro, a giudicare dalla sua espressione impaurita quella sera al Dèma Faris. E allora perché accompagnarlo in quell’impresa, se era al corrente del destino che incombeva su di lui?

Fare domande, però, sarebbe stata una dimostrazione di debolezza, e Nasir, per quanto grande fosse la sua curiosità, non era un debole.

«Si parte, bimbi» esclamò Altair, e la nave sobbalzò in avanti tirandosi dietro lo stomaco di Nasir.
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Sharr non si vedeva ancora all’orizzonte. Era vero che li attendeva un lungo viaggio, ma Nasir non pensava che avrebbero impiegato lo stesso tempo di una nave normale. No, quel viaggio avrebbe seguito le regole della Strega d’Argento e del suo spaventoso potere.

Sembrava volere che Nasir trovasse il Cacciatore. Che lo seguisse. Che lo uccidesse.

Le sponde di Rocca del Sultano si rimpicciolivano sempre di più.

«Cosa abbiamo da temere in questo viaggio, mio sultano?» gli chiese Altair.

Il principe aveva la sensazione che il generale lo stesse prendendo in giro, dal momento che Altair avrebbe dovuto saperne più di lui in merito alla faccenda. Ma mentre i marinai continuavano a lavorare senza mostrare neppure un guizzo di vita negli occhi spenti, Nasir si sorprese a richiamare alle labbra nomi uditi in racconti sepolti da tempo, e che sarebbe stato meglio non riportare alla luce. «Il bahamùt e il dàndan di cui parlano le storie.»

Altair corrugò la fronte. Poi piegò la testa sul petto e le spalle sussultarono, scosse da un fremito. “Mal di mare.” E subito dopo essere salpati, bastardo rammollito. Nasir non si mosse nemmeno dal parapetto. Dopo pochi istanti, Altair si raddrizzò con il volto paonazzo.

A scuoterlo non erano i conati, ma irrefrenabili scoppi di risa.

Il principe si accigliò.

«Attenti, c’è il possente dàndan!» gridò Altair. «Credo che quella creatura si nasconda per la vergogna del suo stesso nome.» Scoppiò di nuovo a ridere. «Dàndan? Dàndan!»

La nave sussultò come in risposta, e Nasir tornò ad aggrapparsi al parapetto.

Altair sbuffò. «Tranquillo, se ci teniamo così vicini alla riva non avrai nulla da temere dal terribile dàndan. Per i denti del sultano, guarda là.»

Sulle rive di Rocca del Sultano un violento crepitio riempiva l’aria. L’Arz stava tornando. Gli alberi prorompevano dal terreno spargendo ovunque i ciottoli neri. L’aria stessa cominciava a offuscarsi. I tronchi sorgevano protendendo le membra, intrecciandole, brandendole come lance. Dai rami spuntavano foglie come goccioline di rugiada.

Nel giro di pochi attimi l’Arz era tornato, come se non si fosse mai dissolto. Se la Strega d’Argento era in grado di domare l’Arz – rimaal, di farlo scomparire – Nasir non poteva nemmeno immaginare fin dove si estendessero i suoi poteri. Neppure lei, comunque, riusciva a soggiogare Sharr. Ed era su Sharr che lui, alla fine, avrebbe potuto trovare la morte. Dopo anni trascorsi ad aspettarla dalle mani di suo padre, rischiava di morire da solo, su un’isola, e nessuno l’avrebbe mai saputo. Non che fosse rimasto qualcuno cui importasse.

«Non avresti dovuto parlare di lei alla strega.» La voce di Altair, insolitamente tesa, lo strappò ai suoi pensieri.

Nasir alzò un sopracciglio mentre sfregava la jambìyya dal manico d’onice contro il parapetto per lustrarne la lama. «Parlare di chi?»

«Di Kulsum.»

«Ho detto solo che non m’interessa.»

«Ti servi delle persone e poi le getti via. A te non interessa nessuno, Nasir» ribatté Altair con freddezza.

Come se ne sapesse qualcosa. Come se sapesse cos’aveva passato Nasir, dèma.

Altair e la sua boccaccia.

Prima Nasir cercò di inspirare tra i denti serrati, poi spinse Altair contro il parapetto, puntandogli la lama alla gola.

«Lascia che ti racconti una storia, generale» sussurrò.

Un lampo passò nello sguardo di Altair. “Bene.” Era piacevole che avesse paura di lui, una volta tanto.

«Un tempo a Rocca del Sultano viveva una ragazza. Passava la notte a cantare sotto le stelle e a tenermi la testa in grembo mentre mi accarezzava i capelli. Fin quando non perse quanto aveva di più prezioso. Perché l’amavo. Perché io sono stato un egoista.» Nasir gli sputò in faccia le ultime parole. «Mi sarei rammaricato di meno se fosse morta.»

A quel punto si staccò. Altair si riaggiustò le vesti mentre il vento gli agitava le frange del turbante. Le onde sciabordavano sulla riva e in quel momento, da qualche parte, Kulsum stava portando un vassoio al sultano.

«Sarai sempre un egoista» gli disse Altair in tono stranamente distaccato. «Principino, sai perché mi rivolgo a te come se fossi un tuo pari? Perché sono intoccabile. Perché sono colui che nessuno può ricattare. Non solo hai detto che lei non t’interessa, ma nella tua arroganza hai rivelato il legame tra Kulsum e me. Tanto valeva che scrivessi su un cartello È AD ALTAIR CHE INTERESSA LA RAGAZZA.»

Nasir s’irrigidì. Che Altair tenesse davvero a Kulsum era irrilevante.

Il generale gli lesse in viso che aveva capito. «Per fortuna che lei non t’interessa più, mio sultano.»








CAPITOLO 19




NON C’ERA GIORNO DEI SUOI DICIASSETTE ANNI DI VITA IN CUI Zafira non avesse visto la neve. Ed era sempre tornata dalla sua famiglia entro l’ora del tramonto. Ma in quel momento una nave stava per portarla via. Da Lana, da Yasmine, da sua madre. E anche da Misk. Sentiva una fitta bruciarle nel petto. Nostalgia.

Deen le strinse la spalla. Sotto quel nuovo sole sembrava forte e potente. Lei non aveva mai usato nessuna di quelle due parole per descriverlo, ma ormai aveva un aspetto diverso. Si sentiva una sciocca per non averlo mai guardato come avrebbe dovuto.

Che strani scherzi faceva la vista.

«Saranno al sicuro. Sono già stato a Thalj, ricordi? Laggiù c’è molta meno neve e le condizioni sono migliori. Più cibo, meno vittime a causa del freddo. A palazzo si prenderanno cura di loro» le mormorò Deen. «Hai fatto bene ad avanzare quella richiesta.»

Mentre Demenhur rimpiccioliva all’orizzonte, il cuore di Zafira correva come se lei si stesse aprendo un varco nell’Arz. Lana e Yasmine rannicchiate l’una contro l’altra, con Misk alle loro spalle. Zafira non aveva più parlato con l’amica dopo che Deen si era offerto volontario. Si era arrabbiata. E avrebbe dovuto esserlo ancora, se non fosse che in quel momento non provava più nulla.

Un movimento attirò la sua attenzione: i cammelli della carovana e i soldati nelle loro uniformi grigie e azzurre. Vigliacchi. Nessuno di loro aveva mosso un passo quando Deen aveva parlato di lealtà e probabilità di successo.

In mezzo a loro il califfo se ne stava al sicuro. Lui e la sua idea distorta che solo gli uomini potessero salvare il regno. Ecco, Zafira provò qualcosa: un fiotto di collera, un guizzo di sfida.

Le cadde lo sguardo su Haytham, che rischiava un’accusa di tradimento per via di un’altra ragazza che si spacciava per maschio. Non c’era da stupirsi che avesse un’aria così spaventata. Le riecheggiavano in mente le parole di Yasmine: “Cosa stai aspettando?”.

Il cuore cominciò a martellarle, e quel ritmo si propagò fino alla punta delle dita. “Questo.” Era questo che aveva aspettato in tutti quegli anni.

Era ora di mostrare al mondo che il Cacciatore e Zafira erano la stessa persona.

Non aveva nulla da temere, dato che il califfo non poteva raggiungerla. E poi lui non era crudele. Lei non doveva preoccuparsi che la sua famiglia fosse al sicuro. Sollevò le mani all’altezza del cappuccio.

Il vento tra le dita.

La stoffa contro la pelle.

Il sapore salmastro sulla lingua.

Zafira bint Iskandar abbassò il cappuccio. Scosse i capelli e una criniera di ciocche nere le si rovesciò sulle spalle. Deen trattenne il respiro.

La calda luce del sole le faceva brillare la chioma, con l’attaccatura dei capelli che aveva ereditato dalla madre. Aprì il fermaglio e il mantello che celava la sua figura cadde sul ponte.

La stoffa nera che per anni era stata il suo travestimento produsse un lieve tonfo.

Anche da quella distanza riuscì a vedere gli ampi sorrisi di Lana e Yasmine. Misk agitò il pugno in aria in segno di trionfo. Gli altri osservarono sbigottiti – altro che sbigottiti, dèma – e lei dovette fare appello a tutte le sue forze per non nascondersi dietro Deen. Sentiva crescere in sé un’onda di sollievo: la notizia si sarebbe sparsa alla svelta, e passando di bocca in bocca sarebbe potuta giungere… spiriti del cielo, fino a Rocca del Sultano.

Haytham la salutò portandosi due dita alla fronte, mentre i lembi della sua kefiah fluttuavano alla brezza. Zafira per poco non gli sorrise.

Ma il califfo…

La coperta posata sulle sue spalle celava a stento i fremiti di rabbia che gli stavano deformando il viso. Erano anni che Zafira andava a caccia nell’Arz. Era la prova che le azioni di una donna non suscitavano necessariamente malevolenza. Eppure eccolo lì, incredulo e infuriato.

Se l’avesse avuto davanti, avrebbe temuto per la propria vita.

Gli uomini che accompagnavano il sultano erano in balia di emozioni diverse. Alcuni sembravano felicissimi, qualcuno al punto da lanciare urla entusiaste. Altri, invece, si erano incupiti e facevano smorfie che lei vedeva fin da lì.

Ma il califfo…

Quella reazione mostrava che ogni sua conquista – aver sfidato le tenebre, essere tornata viva dall’Arz, aver sfamato la sua gente – era stata scavalcata e messa da parte. Perché lei era una donna. Come poteva il califfo permettere a quel sentimento ingiusto di attecchire dentro di sé?

“Gli mostrerò ciò che può fare una donna.” Quel pensiero, pervaso di una rabbia istintiva, la fece sobbalzare. Perché conquistare l’Arz non era bastato. Stava andando a Sharr.

Avrebbe reso giustizia a suo padre, e che i re e le streghe andassero in malora.

Quando sarebbe tornata portando con sé la magia, avrebbe dato alla califfa il trono che le spettava. Avrebbe restituito la magia ad Arawiya e costretto il sultano a inginocchiarsi davanti a lei.

Alzò il mento e incrociò lo sguardo del califfo in un saluto carico di sfida, mentre l’Arz riprendeva a vivere.








CAPITOLO 20




NASIR AVEVA DICIASSETTE ANNI QUANDO AVEVA SCOPERTO LA vera natura del sultano e quest’ultimo aveva scoperto la sua. Quando Ghameq si era accorto che con il figlio usare il dolore non bastava più o, almeno, non il dolore inflitto al suo corpo.

Perché la sultana si era assicurata che Nasir possedesse un corpo forte e resistente, che non si sarebbe piegato davanti a nulla.

Fu allora che il sultano venne a sapere della compassione di cui il principe non sarebbe mai riuscito a privarsi, per quanto ci provasse. Per quante volte mormorasse quella frase, ripetendosi di esserne convinto mentre si svegliava madido di sudore, con l’adrenalina che gli pompava dentro, finché non si rendeva conto delle parole che andava ripetendo nel sonno.

“La compassione uccide.”

Ma a Rocca del Sultano nulla era facile, men che meno la morte.

La prima notte dopo le esequie di sua madre, Nasir era rimasto solo a soffrire, dicendosi che quel dolore nascosto, invisibile, prima o poi sarebbe cessato.

La seconda notte si era accorto che c’era qualcuno nell’ombra e aveva maledetto l’addestramento hashashin che aveva acuito a tal punto i suoi sensi.

La terza notte lei gli si era avvicinata. La sua pelle si confondeva con le ombre, gli occhi brillavano alla luce fioca della luna.

La quarta notte lei aveva raccolto le gonne adorne di perline e si era seduta accanto a lui sul muro che si affacciava sulle dune del deserto alle spalle del palazzo. Lei, la sua serva, accanto a lui come una sua pari. Era rimasto troppo sorpreso per proferire parola, altrimenti avrebbe detto qualcosa di cui si sarebbe pentito.

La quinta notte le labbra di Nasir avevano formato il suo nome. “Kulsum.” E fu allora che lei schiuse le proprie per fargli dono di un suono così dolce che un cuore ottenebrato come il suo non avrebbe avuto il diritto di udire. E dopo poco le labbra si erano aperte non solo per cantare.

La storia era continuata finché suo padre non li aveva sorpresi: le dita di Kulsum affondate nei suoi capelli, le bocche che si sfioravano e la voce della ragazza che mormorava l’inquietante motivo imparato dalla madre.

Quello che era successo dopo, Nasir lo ricordava solo a sprazzi.

Loro due che scivolavano a terra. Loro due, prima seduti fianco a fianco, che si trovavano uno davanti all’altra, di nuovo serva e padrone. Al debole chiarore delle torce, perché suo padre odiava la luce. Una lama che scintillava davanti al fuoco come oro, pronta a colpire.

La bocca di Kulsum che si apriva. Il suo sguardo terrorizzato. Il corpo che si afflosciava. Le lacrime.

E alla fine la sua lingua che veniva consegnata in dono a Nasir, racchiusa in un cofanetto d’argento.
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La nave ondeggiava mentre lui saliva i gradini di legno. Quella notte non aveva quasi chiuso occhio, girandosi e rigirandosi scosso dai dondolii, con l’immagine di quel cofanetto d’argento impressa a fuoco dietro le palpebre.

L’amore era un sentimento per i deboli, la compassione rendeva le persone schiave. Se solo fosse riuscito a liberarsi del proprio cuore e di quella infernale maledizione, avrebbe reso felice suo padre.

Lo avrebbe convinto ad amarlo.

Si piegò sul parapetto, talmente in preda all’ira che lampi neri gli offuscavano la vista. Se suo padre voleva far morire di fame il figlio di Haytham, che così fosse. Se suo padre voleva la morte di Altair, lui gli avrebbe tagliato la testa con le proprie mani. Se suo padre voleva il Jawarat, a breve lo avrebbe trovato, insieme al cadavere del Cacciatore.

Malgrado lo stomaco che si torceva per il mal di mare, si sentì più calmo. Rilassato.

All’improvviso il mondo si oscurò. La nave, il mare, la stessa aria che respiravano si riempirono di ombre turbinose. Mentre batteva le palpebre per cercare di allontanarle, il vascello sobbalzò.

Altair gridò sopra il fragore delle onde e il mondo si raddrizzò. Le ombre erano state frutto dell’immaginazione di Nasir. Era insolito che il generale si svegliasse prima di lui.

«Ehi, Nasir!» esclamò Altair mentre incoccava una freccia sul lato opposto della nave.

Il principe girò intorno al ponte. La superficie del mare era increspata da onde furiose, e il cuore gli batteva forte per una sensazione che accolse a braccia aperte: non paura avvilente, ma emozione.

Sete di sangue.

Il generale non sapeva che era stata la sua menzione di Kulsum il giorno prima ad aver ricordato a Nasir chi fosse e quale fosse il suo scopo. Ad avergli ricordato che la compassione non lo avrebbe portato da nessuna parte.

Altair studiò Nasir prima di parlare, e il tono della sua voce gli fece capire che lo sapeva. «Mi sa che stiamo per incontrare il tuo dàndan.»

Dall’acqua sorse una creatura alta il doppio della loro nave, che rimase a fluttuare sulle onde snudando le zanne in un orribile ghigno.

E Nasir sorrise a sua volta.
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QUANDO ZAFIRA ERA BAMBINA, IL CIELO ERA PIÙ LIMPIDO e la neve era qualcosa di magico. I racconti di Bàba l’avvolgevano di calore e meraviglia. Solo una volta cresciuta iniziò a vedere la neve come un impaccio e il cielo come una gabbia.

Persino allora, però, i racconti di Bàba traboccavano di sangue e tenebre, orrori e terrore. Ogni volta che Umm lo rimproverava con un benevolo sorriso, Bàba ribatteva che con le bugie la sua bambina non sarebbe arrivata da nessuna parte. E aveva detto la stessa cosa quando le aveva messo un arco nelle manine paffute e le aveva insegnato a scoccare una freccia. E così Zafira era venuta a conoscenza della verità già in anni in cui altrimenti avrebbe guardato il mondo dietro il velo dell’innocenza.

Lui le aveva parlato degli zaramesi che avevano adorato il Mare di Baran. Marinai di mestiere, ottusi com’erano, credevano che nulla potesse sbarrare loro la strada. Così, quando l’Arz li aveva separati dal Mare di Baran, alcuni tra i più valenti uomini e donne avevano brandito i tàbar e preso d’assalto la foresta maledetta. Tutta Arawiya rideva della loro ingenuità, seconda solo alla loro cocciutaggine.

Abbatterono un albero dopo l’altro in quell’oscurità più fitta di qualsiasi tempesta in cui si fossero imbattuti in mare. Alcuni dicevano che gli alberi dell’Arz continuavano a spuntare anche mentre gli zaramesi li schiantavano. Ma la loro determinazione non conosceva ostacoli. Continuavano a tagliare. Colpo dopo colpo. Fino a quando crollarono, trionfanti, davanti allo spettacolo delle acque cerulee che lambivano le tenebrose rive di Zaram.

Non fecero mai ritorno. Nessuno seppe mai se l’oscurità li avesse trascinati alla disperazione o se si fossero tuffati in mare per il sollievo di essere riusciti nell’impresa. Si diceva che chiunque si avventurasse lungo il sentiero oscuro aperto nell’Arz per giungere al mare potesse udire le grida degli zaramesi caduti, audaci fino all’ultimo.

Zafira capiva l’origine di quel coraggio. Se le fosse stato concesso un assaggio di quella libertà, di quel potere, anche lei avrebbe attraversato l’Arz a colpi d’ascia. Sentiva il sale sulla lingua, il vento tra i capelli, il sole sulla pelle.

Eppure, più a lungo osservava le onde che si gonfiavano, più ripensava a Lana e a Yasmine, più le riusciva difficile respirare. Lo stomaco le si rivoltava come durante le battute di caccia nell’Arz, quando la lontananza dalla famiglia la faceva preoccupare per la loro salute più che per la propria. Perché quando stava con loro erano al sicuro. Quando era con loro sapeva cosa stava succedendo.

Una sensazione dieci volte più intensa in quel momento, dato che c’era l’intero Arz a separarle.

E che si accrebbe al calare della notte, la prima che trascorreva lontano da casa. Così scese nel ventre della nave, abituandosi a poco a poco al suo dolce dondolio interrotto da sobbalzi improvvisi. La Strega d’Argento si sarebbe presa cura di lei, lo sapeva. Perché le serviva qualcosa.

Un pensiero che non la tranquillizzava affatto.

Qualcosa le diceva che la strega ci stava mettendo troppo impegno. C’era troppa malevolenza nel modo in cui si tratteneva, troppa per un semplice desiderio di espiazione. Forse il Jawarat perduto avrebbe restituito la magia ad Arawiya, ma doveva esserci dell’altro.

Zafira se lo sentiva nelle ossa.

Quindi doveva trovarlo e riportarlo al califfo prima che potesse cadere nelle mani della strega. O che potesse caderci lei.

Sempre che una cosa del genere fosse possibile.

[image: Ornamento di separazione]

Quando l’indomani si svegliò, la cabina davanti alla sua era vuota. Le lenzuola scure dove aveva dormito Deen le ricordarono un sorriso cremisi. Scese fino alla stiva sospirando e posò la lanterna accanto a sé, lasciandosi cadere sopra un forziere di legno. Aprì il fermaglio del mantello e se lo tenne stretto al petto, avvolta dal velo nero dei capelli mentre ripensava all’irruento ritorno dell’Arz, al crepitare dei rami che la foresta tendeva gemendo verso il cielo come lance acuminate. A turbarla di più era ciò l’Arz le aveva mostrato. La foresta era un muro che la separava dal suo passato. E quel viaggio l’avrebbe portata nel futuro.

Un futuro, forse, che avrebbe avuto vita breve.

Se non fosse salita a bordo di quella nave avrebbe continuato ad andare a caccia nell’Arz per aiutare la sua gente, ignorando, come aveva sempre fatto, il richiamo dell’oscurità. Ignorando la foresta che sarebbe avanzata strisciando fino a divorarli, con le ossa e tutto il resto.

Ma com’era cambiato tutto quanto nell’arco di pochi giorni.

Si raddrizzò sentendo scricchiolare gli scalini sotto passi pesanti.

«Ti stai dando la colpa» disse Deen senza nemmeno salutarla, con il volto segnato dalla preoccupazione.

«Mi sembra giusto, no?» Cercò di guardarlo negli occhi. «Se non fossi salita su questa nave, non l’avresti fatto neanche tu.»

«Se c’è qualcuno cui addossare la colpa, è la strega» ribatté il giovane sedendosi al suo fianco.

«Ho paura di dimostrare che ha ragione lui.»

Deen capì che stava parlando del califfo. «Non penserai mica di morire, vero? L’unico modo in cui puoi dimostrare che ha ragione lui è morendo. E tu hai la tendenza a prendere la morte a cazzotti.»

Lei riuscì a rispondergli con un sorrisetto. «Non sei tenuto a badare a me.»

«Non ci rinuncerei per nulla al mondo» disse lui.

Parole che riuscirono a strapparle una risata. «Quanto sei banale, Deen.»

Lui scrollò le spalle. «Per come la vedo io, le frasi diventano banali perché sono gli altri ad abusarne. Perciò la ripeterò finché non ti stancherai.»

Il sorriso che gli incurvava le labbra non si allargava al suo sguardo.

Zafira giocherellò con il fermaglio del mantello, la minuscola fibbia che per anni aveva separato la sua identità da quella del Cacciatore.

Osservò Deen, con il suo turbante avvolto alla bell’e meglio, e avvertì l’impulso infantile di raddrizzarglielo. Lui s’immobilizzò, accorgendosi del cambiamento nei suoi pensieri. Com’è che si accorgeva di così tante cose che la riguardavano?

La fissò negli occhi e allungò la mano verso il mantello che lei teneva stretto fra le dita. «Lascia, ci penso io.»

Zafira scosse la testa, sentendosi stupidamente, ridicolmente debole. «Voglio mettermelo.»

Qualsiasi sensazione avesse provato quando l’aveva tolto era scomparsa. Era di nuovo Zafira. Una ragazza armata di un arco con cui aveva fatto fuori un mucchio di selvaggina.

Lui tacque un istante, poi si alzò. «Molto bene.»

Lei cominciò a intrecciarsi i capelli e si fermò quando le calde mani di Deen si chiusero sulle sue.

«Posso?» le chiese sottovoce. «Ti farò anche una coroncina.»

Zafira annuì. Deen era abile nell’intrecciarle i capelli, non era la prima volta che lo faceva, ma in quel momento i suoi gesti erano diversi, pervasi da una sorta di malinconia. Lei, nel frattempo, oscillava tra sonno e veglia.

Fino a quando non lo sentì.

Un contatto leggero, quasi impercettibile. Il fruscio delle sue labbra contro il collo.

Zafira s’irrigidì e lui fece altrettanto. Poi si voltò a guardarlo negli occhi.

«Per quante volte accada, è sempre lo stesso» mormorò lui. «Come quando si sfrega una selce sotto il cielo freddo, un colpo dopo l’altro, finché non prende vita quella scintilla benedetta. Se solo tu sapessi.»

Lei non capiva a cosa si riferisse, eppure non riusciva a trovare le parole per chiederglielo, non quando lui la fissava con quegli occhi…

«Se solo tu sapessi come ci si sente ad avere addosso il peso del tuo sguardo» proseguì lui, quasi parlasse tra sé.

“Oh” pensò Zafira con una smorfia. Il collo le bruciava ancora per il tocco delle labbra di Deen, un calore che l’aveva risvegliata come il primo sole che sorge da un orizzonte gelido.

«Mi spiace» gli sussurrò.

“Spiace anche a me” disse lui dentro di sé, anche se Deen Ra’ad non aveva mai avuto nulla di cui scusarsi. Era troppo puro. Troppo perfetto. Troppo buono per quel mondo che si crogiolava nelle tenebre.

«A volte mi scordo che non sei più la ragazzina che aiutavo a salire sugli alberi tanti anni fa. La ragazzina che si sporcava di fango e si assicurava che io m’insudiciassi altrettanto» mormorò lui.

Lei ridacchiò e lui le raccolse la treccia in una coroncina.

«Adesso sei una donna. La Cacciatrice che cambierà le sorti di Arawiya.»

Il silenzio sollevò quelle parole e le fece riecheggiare nel ventre buio della nave. Come avrebbe potuto rispondergli lei, consapevole che non sarebbe riuscita a dire nulla di altrettanto bello? Lui, però, le leggeva nel pensiero. Sapeva sempre scorgere ogni sua idea nell’attimo esatto in cui prendeva forma nella mente. Le rivolse un sorriso appena accennato.

La nave si fermò con un sobbalzo.

“Siamo qui. Qui. Qui. Qui.”

Zafira distolse lo sguardo dal bel volto di Deen e s’infilò il mantello. Con dita tremanti prese la lanterna che si stava spegnendo e si alzò.

Era di nuovo la Cacciatrice.








CAPITOLO 22




NASIR NON AVEVA MAI VISTO DAL VIVO IL DÀNDAN, NE AVEVA solo sentito parlare nelle storie. Un tempo, quando non poteva fare a meno di ascoltare rapito le fandonie che contenevano.

La creatura serpentiforme davanti a loro, che sorgeva fremendo dal mare come un mostro mitologico, era senza dubbio un dàndan. Probabilmente rimasto dormiente per decenni a causa dell’Arz. Dormiente e a stomaco vuoto.

Era largo il doppio dell’altezza di Nasir, e il grosso del suo corpo restava nascosto dalle onde che s’infrangevano contro la nave. Le spesse scaglie colpite dal sole brillavano di un bagliore iridescente tra il blu e il verde.

Altair lanciò un fischio di ammirazione. «È un peccato che a un essere così magnifico sia stato dato un nome tanto ridicolo.»

La creatura piegò la testa, spostando da una parte all’altra i neri occhi senza fondo. Dalla bocca gli sfuggì uno strano sibilo mentre le branchie sui lati del muso allungato si contraevano.

«Non credo riesca a vedere» mormorò Nasir. Al suono della sua voce, la testa del dàndan si era inclinata in una posa quasi innocente.

Altair arretrò a passi lenti e misurati prima di afferrare l’arco e di puntarlo contro la creatura. Nasir non capì se stesse mirando agli occhi o alle branchie.

Gettò uno sguardo ai marinai che proseguivano incuranti nelle loro mansioni. Battevano le palpebre colpiti dal sole, solidi ed eterei al tempo stesso. Il dàndan non si accorse di loro più di quanto essi non si accorsero di lui.

Nasir trattenne il respiro mentre incoccava a sua volta una freccia. «Dovremmo…»

La creatura lanciò un grido stridulo, così potente da increspare la sabbia del fondale. Poi, nel silenzio assordante che seguì, ne emise un altro.

Indietreggiò per poi gettarsi su di loro. Nelle fauci dischiuse balenarono denti affilati come rasoi intorno al buco nero della bocca, dentro la quale guizzava una lingua verde.

Nasir e Altair scagliarono le frecce, ma l’animale le schivò entrambe.

Il principe si accucciò imprecando contro la fiancata del vascello.

La testa del dàndan sfondò la vela di maestra, trascinando con sé l’albero della nave e mandandolo a schiantarsi sul ponte. Altair gridò. L’acqua infradiciò le assi del ponte e gli abiti di Nasir, mentre il vascello si piegava su un fianco con uno spaventoso scricchiolio.

Il dàndan girò la testa di scatto, strillando e sibilando, persino più grosso di quanto fosse sembrato da lontano. Si abbatté sull’equipaggio fantasma, attraversandolo come se fosse fatto di fumo, mentre si avventava verso Nasir. “Khara.” Il principe balzò in piedi e schizzò di lato, ma il dàndan era più veloce.

Molto più veloce.

Nasir si trovò scaraventato contro una parete. L’arco gli cadde dalle mani e scivolò lungo il ponte. Incastrato fra il mostro e il parapetto, cercò affannosamente di riprendere fiato mentre le scaglie gli si conficcavano nel ventre come ossa.

Vide una branchia schiudersi vicino a lui e per poco non rimase soffocato dalla folata del fiato del dàndan. Si ritrasse quando si aprì un’altra fenditura, da cui lo fissò un occhio nero senza fondo. “Se qui ci sono un occhio e una branchia, allora la bocca…”

La creatura lanciò un altro grido lacerante. Nasir reagì urlando per lo stupore e stringendo i denti, mentre con le mani si tappava le orecchie. Striature rosse e nere gli offuscarono la vista. Calò un silenzio non meno tremendo degli strilli del mostro.

Il dàndan alzò la testa e senza smettere di dondolare la piegò verso di lui.

“Non può vedere” si ricordò Nasir mentre le orecchie continuavano a ronzargli. Si sforzò di tenersi ben saldo, ma quando la creatura snudò le zanne, non fu così sicuro che quei racconti dicessero il vero.

Finché qualcuno non gridò.

«Ehi, dàndan! A cosa pensava tua madre quando ti ha dato un nome così idiota?»

Era quel demente di Altair.

Il mostro s’immobilizzò, contraendo le branchie a occhi socchiusi.

«Dàndan, ehi! Dàndaaan!» continuò Altair. «Guardati, tutto verde e blu. Con quel nome! Che vergogna! Ho pietà di tua madre e di tuo fratello. Ehi, dàndaaan!»

La creatura drizzò in aria la testa e fece oscillare il corpo, mentre Altair proseguiva in quella ridicola cantilena.

Nasir aprì la bocca per impedire al generale di coprire d’imbarazzo se stesso e la sua famiglia, ma il dàndan rovesciò gli occhi, scosso da convulsioni tremende, perdendo scaglie come scandole che cadevano dal tetto di un lussuoso palazzo. Infine lanciò un grido strozzato e si afflosciò, scivolando in mare con un tonfo violento che fece dondolare la nave.

Dall’altra parte del vascello, Altair lo fissava con un ghigno.

«Ed è così, principino, che si sconfigge un dàndan.»

Nasir scrutava le acque oltre il parapetto, temendo che la creatura tornasse con i rinforzi.

«È morto?» chiese incredulo.

Altair gli si avvicinò. «Temo di no. Ma mi sa che me ne sono dimenticato. Delle storie, voglio dire, del perché noi li chiamiamo “dèndan”. Il canto li ferisce… al punto da ucciderli.»

Nasir si chiese a chi si riferisse con quel “noi”. Non osava chiederglielo. «E proprio non ricordi perché ci sia tutta questa differenza tra “dèndan” e “dàndan”» lo schernì.

Altair lo ignorò. «Inghiottivano intere navi nel cuore della notte, quando nessuno li vedeva né percepiva la loro presenza. Finché ai capitani non venne l’idea di far salire a bordo fanciulle che cantassero per tutta la durata del viaggio, poverette. Ma è passato tanto di quel tempo da quando qualcuno ha solcato le acque del Mare di Baran che la creatura ha del tutto perso la cognizione del giorno e della notte e ci ha attaccati non appena si è accorta di noi.»

Il sole cocente aveva già asciugato i vestiti di Nasir e rivoli di sudore gli scendevano lungo la schiena. La nave ondeggiava.

La loro nave tanto malridotta.

Il principe si guardò intorno per valutare i danni, con le orecchie che ancora gli ronzavano, ma l’albero spezzato era tornato integro e la vela lacerata sventolava intatta alla brezza. Era tutto splendente. Si avvicinò ai gradini che portavano sottocoperta, raccolse l’arco e se lo mise a tracolla mentre osservava i marinai che lavoravano tranquillamente. Si sentiva pizzicare la pelle per la presenza della magia, come gli succedeva ogni volta che si avvicinava a suo padre e a quel maledetto medaglione.

«Ehi, principino!»

«Chiamami così ancora una volta e…» Nasir s’interruppe quando gli cadde lo sguardo su ciò che aveva visto Altair: una sagoma scura e frastagliata che tremolava sotto il sole.

Sharr.








ATTO II

LONTANO DA CASA








CAPITOLO 23




LA NAVE SI ERA FERMATA. EPPURE, QUANDO DEEN ESCLAMÒ: «Smontiamo», quasi parlasse di una cavalcatura, Zafira osservò pensosa la distesa d’acqua che li separava dalla massa di terra a malapena visibile sotto il sole accecante.

Ripensò alle labbra di Deen sul suo collo. Alle sue parole nelle orecchie.

«Raggiungeremo la riva su una barca a remi» le rispose prima che lei potesse chiederglielo, in tutta tranquillità, come se non si fosse appena messo a nudo e non le avesse detto cose che lei non aveva mai sentito fino ad allora.

Mentre saliva a bordo della scialuppa, che sembrava a rischio di affondare, sentì i propri pensieri inasprirsi di rabbia. Rabbia verso di lui, perché dopo averle detto ciò che le aveva detto restava assolutamente imperturbabile. Chiuse gli occhi e inspirò a fondo prima di riaprirli. Così era fatto Deen. Il suo Deen. Non doveva sentirsi timida.

La barchetta toccò l’acqua e Deen si mise ai remi. Dopo qualche colpo impacciato che per poco non li buttò entrambi in mare, riuscì a prendere il ritmo e cominciò ad avanzare.

«Pensavo che volessi riportarci fino a Demenhur» lo stuzzicò lei, sentendosi di nuovo a suo agio.

«Ah ah» rispose Deen impassibile, ma con un’ombra di riso sulle labbra.

Entrambi rimasero senza fiato quando il sole calò all’orizzonte, liberandoli del suo bagliore accecante.

Sharr.

Un edificio imponente dal profilo frastagliato come le zanne di un mostro svettava verso il cielo nuvoloso. Un muro, si rese conto Zafira, fatto di pietre lavorate tenute insieme dalla malta. Forse un tempo aveva avuto il colore chiaro della pietra calcarea, ma ormai era di un grigio venato di nero nei punti in cui le crepe s’incuneavano tra i sassi, lasciando intravedere squarci di buio sempre più ampi.

Distolse lo sguardo. Cosa c’era nel buio che la attirava ogni volta?

Deen continuava a remare verso riva e la nave rimpiccioliva sempre di più alle loro spalle. Dato che lui non aveva più esperienza di mare rispetto a Zafira, si trovarono a imbarcare acqua. Anche il mare la reclamava. “Ti voglio solo toccare” sembrava dirle. Lei si sporse in avanti, facendo dondolare la scialuppa.

«Zafira!»

Al grido di Deen si raddrizzò di scatto, piegando la testa spaventata, e dovette ricordarsi che lì non c’era alcun uomo dal quale fosse costretta a fuggire né alcuno za‘ìm che volesse obbligarla a maritarsi.

«Volevo provare com’era» disse stringendosi nel mantello.

«Per favore, non farti venire strane idee mentre siamo qui.»

Il cappuccio celò quasi del tutto l’occhiata gelida che gli scoccò. «Rema.»

Lui scoppiò a ridere. «Ma naturalmente, sayyìda.»

In quel momento Zafira capì a cosa servisse il muro: a tenere dentro qualcosa. Un residuo della prigione fortificata che un tempo si ergeva con tanta imponenza. Un mondo chiuso in se stesso.

Un mondo cui lei non era certa di riuscire a sopravvivere.
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Quando raggiunsero la riva, Zafira era madida di sudore. Mise un piede malfermo sulla sabbia. Sentì i granelli muoversi, cedere sotto il suo peso, una cosa viva che inghiottiva ogni spazio disponibile.

“C’è sabbia sotto i miei stivali, Bàba.” Si sentiva le lacrime agli occhi.

Incespicò in avanti, imparando a poco a poco come danzare al ritmo della sabbia. Sollevarsi, sprofondare. Una volta superato quell’ostacolo, doveva affrontare il problema dei granelli che le graffiavano la pianta dei piedi e del caldo soffocante sotto i guanti. Se li sfilò e li ficcò nella sacca.

«Dovresti toglierti anche il mantello» le disse Deen portandosi una mano alla fronte per osservare il muro. Socchiuse le palpebre e la guardò. «Questo è solo l’inizio. Se la mia ipotesi è giusta, al di là di quelle pietre c’è un deserto.» Le allungò un vasetto contenente una sostanza dal colore verdastro sospetto. Riconobbe il flacone: veniva dal baule dove i genitori di Deen conservavano i medicinali. «La nostra pelle è troppo chiara per affrontare questo sole.»

Lei si strofinò addosso l’unguento pensando a Yasmine. Ai singhiozzi di Lana nel salutarla. Allo strano nervosismo che si era impadronito di Haytham il giorno prima, mentre osservava con ansia l’orizzonte. Come se stesse aspettando qualcosa di peggio dell’Arz.

«Zafira» mormorò Deen. «Non avviarti su quel sentiero. Non ora.»

“Non ora. Non ora. Non ora.”

«Ci sto provando» rispose lei con un sussurro.

Il muro incombeva su di loro, freddo e senza vita a parte la sterpaglia che cresceva ai suoi piedi e le poche palme che sventolavano le foglie scure contro la pietra.

«Come faremo a superarlo? Non possiamo scavalcarlo come se fossimo hashashin, dèma» disse Deen. A Zafira venne quasi voglia di incrociare le braccia ed evocare la Strega d’Argento. Sempre che lei rispondesse al richiamo di una mortale.

Non si fidava di quella creatura. A volte le parole che più traboccavano di verità erano solo elaborate bugie. E chi era impossibilitato a mentire aveva un motivo in più per apprendere un nuovo modo di esprimersi.

Una nicchia in ombra tagliava la struttura in diagonale. «Là» disse lei indicandola. «Credo che quelle siano scale.»

«E se le salissimo e in cima non trovassimo alcun ingresso, Cacciatrice?» chiese Deen con aria scettica. «Akh! Quanto vorrei che avessimo una mappa.»

Zafira era il Cacciatore. Riusciva a scovare un cervo nell’oscurità totale e a tornare a casa contro ogni pronostico. Non le era mai servita una bussola per trovare una strada, e di certo non le sarebbe servita una mappa in quel momento. Gli passò davanti decisa e si fermò ai piedi della scala.

Sentiva qualcosa pulsarle sotto la pelle al ritmo del sangue che le correva nelle vene. Un fiotto di energia di cui ignorava la natura. Lo mise a tacere mentre saliva i gradini scuri, con la sabbia che scricchiolava sotto i piedi.

E Deen, fedele come sempre, la seguì.
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NASIR NON AVEVA MODO DI COMUNICARE CON I MARINAI fantasma mentre gettavano l’ancora ad almeno una lega dall’isola, ma quattro di loro stavano fermi accanto a una barchetta che attendeva di essere calata in mare, perciò suppose fosse lì che dovevano andare.

«Spero che tu sappia remare, principino» disse Altair salendo a bordo dopo di lui.

Nasir si piazzò il più lontano possibile dai remi, mettendo bene in chiaro che non ne aveva la minima intenzione.

Il generale si sedette di fronte a lui e lo fissò senza abbassare lo sguardo. Gli uomini li calarono in mare e la barca dondolò sotto il loro peso, imbarcando acqua.

«Ehi» disse Altair con uno sbuffo e afferrò i remi, scoccando a Nasir un’occhiata gelida prima di iniziare a remare in direzione dell’isola.

Nasir era il principe ereditario di Arawiya. Non si sognava neppure di mettersi a remare.

Più si avvicinavano a Sharr, più l’isola appariva desolata. Le mura della fortezza si stavano sgretolando e sembrava che ormai tenessero fuori soltanto il mare e la brezza.

«Spero che tu sappia arrampicarti» disse Nasir.

«Ti sembro una scimmia?» chiese Altair.

«Sarebbe una disgrazia per le scimmie» rispose il principe mentre scendeva dalla barca, ignorando l’espressione fintamente costernata del generale.

Quando Altair infine lo seguì, portò con sé un remo. Le gocce d’acqua che scivolavano lungo il legno chiaro cadevano sfrigolando sulla sabbia arroventata. «E se lo tenessimo? Potrebbe tornare utile per fare a botte coi nemici.»

«Noi non facciamo a botte coi nemici» replicò Nasir. «Cosa sei, un bambino?»

«Bene. Ma non dare la colpa a me se incontriamo qualcuno che invece se l’è portato» gli gridò dietro Altair.

Nasir sentì il rumore del remo che ricadeva sul fondo della barca. Di certo lui sperava di non incontrare nessuno. Il Cacciatore bastava e avanzava.

«E allora che piani hai, se non prevedi di fare a botte?» chiese Altair.

Nasir risalì a grandi passi il pendio sabbioso, osservando la struttura di pietra mentre tracciava un percorso verso nord.

«Potremmo vedere se c’è un’entrata» suggerì Altair.

«E anche una camera d’albergo, già che ci sei, e dell’arrosto di cervo» ribatté Nasir. Avvolse il turbante attorno alla testa prima che gli andassero a fuoco i capelli. «Dobbiamo superare il muro e poi puntare verso sud.»

«Sud?» ripeté Altair mentre lo seguiva sprofondando con gli stivali nella sabbia. «Cosa dice la bussola? Pensi che troveremo lì il Jawarat?»

Nasir non si fidava della bussola più di quanto si fidasse della Strega d’Argento. «No, ma è lì che troveremo il Cacciatore.»

Sarebbe stato un buon modo per mettere alla prova la bussola magica. Che puntava verso sud.

«E questo come lo sai?»

«Perché Demenhur si trova a sud di Rocca del Sultano, e per navigare fin qui avranno seguito la rotta più rapida, e quindi la più dritta. Non ci arrivi, stordito?» replicò Nasir.

Altair si limitò ad alzare un sopracciglio e a riflettere per un istante prima di cominciare ad arrampicarsi, più agilmente di quanto Nasir si sarebbe immaginato a giudicare dalla sua corporatura massiccia.

«E allora ci mettiamo subito al lavoro, mio sultano, non è così?» gli disse. Un avvoltoio volava in tondo nel cielo limpido, pregustando le sue future prede.

Nasir sentiva la polvere della pietra sotto le dita.

Presto Altair avrebbe ricevuto una lezione.
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ZAFIRA ARRIVÒ IN CIMA AL MURO CARICA DI UN SENSO DI soddisfazione. Aveva superato il primo ostacolo; gliene restavano solo altri mille. Oppure molti meno, se l’ostacolo successivo l’avesse ammazzata.

Alle sue spalle Deen fece un rumore strano e lei si voltò di scatto verso il punto che lui stava fissando.

Sharr.

Davanti a loro si estendeva un deserto dall’orizzonte velato da una cortina di polvere. In lontananza sorgevano forme di pietra irregolari, erose dal vento. Dune del colore del grano maturo sorgevano e calavano. Un mare fulvo che riluceva sotto il sole possente. Era sabbia, era morta, eppure Zafira nel vederla si sentì sollevare il cuore.

Ai loro piedi si apriva una distesa di rovine. Un serraglio di pietra con archi intagliati, colonne e finestre coperte da graticci. Il paesaggio era costellato di minareti. Non era una prigione, ma una metropoli. I resti di ampi saloni, il telo sbrindellato a copertura di un suq, gradinate che portavano a edifici che un tempo, forse, erano stati belli.

Quella era opera degli esseri umani. Avevano sfidato le sabbie e il sole per erigere quei palazzi maestosi.

La regina guardiana non aveva rinchiuso in cella quelle creature reiette: aveva concesso loro un posto dove vivere, dove amare, dove essere ciò che erano.

«Non ho mai visto nulla di così magnifico e tormentato» osservò Deen in preda a un timore reverenziale. La brezza gli sferzava un lembo del turbante e gli gonfiava il mantello. Ogni volta che lo guardava, lei sentiva ancora il ricordo delle sue labbra sul collo. «Era qui che vivevano, Zafira.»

Provò l’impellente desiderio di zittirlo, perché aveva la netta sensazione di essere osservata. Il deserto era troppo immobile, la pietra stessa tratteneva il respiro. Le ombre si allungavano, si torcevano, l’attiravano a sé. «Non penso che dovremmo trattenerci troppo a lungo nello stesso posto.»

«Non si vede anima viva a perdita d’occhio.»

«Dove credi siano finiti i mostri?»

Anche se si aggiravano sull’isola a piede libero, non per quello erano meno pericolosi. E se i racconti che avevano udito sussurrare da bambini dicevano il vero, Sharr ne traboccava. ‘Ifrìt in grado di assumere qualsiasi forma. Ombre assassine. Sirene note con il nome di naddàha. E il bàshmu, il serpente più spaventoso che si fosse mai visto. Insieme ad altri orrori di cui non riusciva a ricordare i nomi.

La terra stessa su cui camminavano rappresentava una minaccia. Era intrisa di magia oscura, perché quando le Antiche Sorelle erano giunte lì per sconfiggere il Leone della Notte avevano portato la magia, e Sharr le aveva inghiottite tutte. Zafira sciolse l’arco e incoccò una freccia.

«Akh! Non so nemmeno dove andare» disse Deen.

Lei gli scoccò un’occhiata divertita. «Il piano è di puntare verso il centro» disse mentre lo conduceva su un sentiero che scendeva in basso per poi biforcarsi. La sensazione che le pulsava nelle vene parve sorridere della sua scelta, felice che lei le avesse dato ascolto.

«Al centro? Non so neanche da dove siamo arrivati… Da sud? Da nord? E chi ti dice che il Jawarat si trova proprio in questo centro dove noi a quanto pare ci stiamo dirigendo?»

«È come l’Arz: più pensi a una soluzione, più perdi la ragione. Ma ho la sensazione che lo troveremo al centro.» Zafira si addentrò fra le ombre. Aveva le labbra imperlate di sudore. Il mondo si stava scaldando. Si arroventava. Le ombre l’avvertivano del pericolo.

«Zafira» la chiamò Deen.

Lei dovette fermarsi e voltarsi perché altrimenti lui, l’uomo tanto coraggioso, non si sarebbe più mosso. Lo vide nascondere una bussola dietro la schiena.

«Siamo su Sharr. Non abbiamo una mappa. Non sappiamo se esiste una via d’uscita. Davvero vogliamo proseguire nel cuore dell’isola in base a una tua idea… a una tua sensazione?»

«Sì» rispose Zafira in tono sbrigativo. Lui sembrò abbattuto, al che lei si affrettò ad aggiungere: «Puoi controllare la bussola durante il cammino. A meno che tu non abbia un’idea migliore».

Sul viso del giovane si dipinse un’espressione insolitamente esasperata che la fece sorridere.

«No, no, non ce l’ho» le disse.
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Avevano ridestato Sharr dal suo sonnellino. Zafira lo capì dal mugolio infastidito delle pietre tra le quali passavano leggeri. Dalla polvere che il vento disperdeva tra le ombre e dal muro che tratteneva il respiro mentre lo sfioravano, trovandosi con le dita coperte di sabbia.

Sperava solo che non si svegliasse di cattivo umore.

Sbucarono in una landa brulla e desolata. Da vicino le rovine sembravano ancora più spettrali, avvolte da turbini di polvere incuranti della magnificenza che andavano profanando.

E poi quel caldo.

La tormentava, le bruciava la pelle come mai avrebbe creduto possibile. Era semplicemente inimmaginabile un’arsura del genere, una coltre opprimente che s’increspava in lontananza.

«Solo nel deserto si riesce a vedere il caldo» osservò Deen seguendo lo sguardo di Zafira.

«Se queste non fossero rovine, non credo che me ne preoccuperei» disse lei lasciando correre una mano lungo le pietre polverose e poi sollevandosi il colletto. La desolazione regnava sovrana.

«Nessuno ti giudicherà» rispose lui indicando il suo mantello.

Lei distolse lo sguardo. «Dammi tempo.»

Deen annuì e si rimisero in marcia, salendo gradini fatiscenti e legno pietrificatosi da tempo. Zafira osservava le colonne. A creare tutto ciò era stata la magia o la fatica? Le storie non dicevano se Sharr fosse mai stata abitata, ma solo che era stata usata come prigione.

Sentì muoversi qualcosa e vide guizzare la coda di uno scorpione che si rifugiava sotto una lastra di pietra. Sgranò gli occhi e si affrettò a riprendere il passo, trattenendo a fatica un brivido.

Proprio quando si rese conto di non avere più saliva per inumidirsi la gola riarsa, scorse un bagliore azzurro ai margini del sentiero e incespicò in avanti, ignorando l’otre di pelle di capra che portava alla cintola.

Deen le afferrò il braccio. «È un miraggio, Zafira.» Indicò con il capo verso destra. «C’è un’oasi da questa parte.»

«Come lo sai?» Zafira conosceva i miraggi soltanto dai racconti. Erano sempre qualcosa di magico, di miracoloso. Quello, invece, le pareva una beffa. Un modo per attrarre a sé gli assetati e farli divorare dalle sabbie.

Lui indicò il cielo, dove tre uccelli volavano in tondo, e poi in basso, verso una palma da datteri. «Vedi? C’è vita.»

Raggiunsero la piccola pozza e Zafira rimase stupita della vegetazione che la circondava. Felci selvatiche e cespugli verdeggianti. Acqua così limpida da riflettere le nubi come uno specchio. Ma quando Deen si chinò per raccoglierla tra le mani a coppa, lei vide brillare sul fondo ciottoli neri che le ricordarono la Strega d’Argento.

«Allora, Cacciatrice? Cosa ti avevo detto?» la stuzzicò lui con le dita gocciolanti.

«Io non la berrei, se fossi in te» rispose lei con una smorfia mentre gli porgeva l’otre.

«Sai che le nostre provviste non dureranno in eterno, vero?» replicò lui limitandosi a prenderne un sorso.

«Fino a quando non morirò di fame e di sete, fingerò il contrario» rispose Zafira tappando la borraccia.

Deen mulinò la jambìyya, guardando fisso davanti a sé. «Speriamo di non arrivare a quel punto.»

Se c’era un sentimento cui Zafira non si abbandonava mai era la speranza. Per lei era una debolezza pericolosa quanto l’amore.

Marciarono in silenzio, con i sensi all’erta tanto per il deserto che li circondava quanto per quegli occhi che li seguivano silenziosi. Un ‘ifrìt? O peggio?

«A che punto siamo, secondo la tua bussola?» gli chiese Zafira dopo un istante.

Deen s’infilò rapidamente il disco in tasca, batté le palpebre e la guardò come se niente fosse. «La mia che? Non so di cosa tu stia blaterando.»

Lei gli diede un colpetto su un lato della testa e lui scoppiò a ridere. Un suono che le riempì la mente di ricordi di casa. Era contenta che Deen fosse lì. Contenta di non essere sola in quel luogo sconosciuto.

Zafira avanzava con le orecchie vigili e i muscoli tesi, pronta a scoccare la freccia, ma dopo aver camminato in silenzio per almeno una lega senza riuscire a capire la posizione del sole, lasciò che le spalle si rilassassero. Forse si era solo immaginata di essere seguita da quegli occhi penetranti, dato che un momento la scrutavano da dietro e quello dopo se li trovava davanti.

Forse le storie su Sharr erano esagerate. Forse il pericolo consisteva soltanto nel cadere vittima di un miraggio o nel farsi travolgere da una tempesta di sabbia.

O almeno, così si sforzò di credere finché non udì il rumore che stava aspettando. In lontananza, ma abbastanza vicino da farle venire la pelle d’oca.

Il rumore di qualcuno che provava a stare in silenzio.
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I DUE DEMENHUNE SI SPOSTAVANO LENTAMENTE, FIANCO A FIANCO, come spettri dalla pelle eterea e le fattezze aristocratiche, anche se il Cacciatore, osservò Nasir, era nascosto quasi del tutto da un pesante mantello con il cappuccio. Di sicuro quell’idiota stava crepando di caldo.

Ma ciò che Nasir aveva udito era vero: il Cacciatore si sarebbe dissolto in una pozza di sudore pur di non rivelare la propria identità. Non si aspettava, però, di trovarlo accompagnato da qualcuno. Un errore cui poteva rimediare con facilità.

Il Cacciatore vagava tra le rovine senza far rumore, seguito dal compagno. Nasir sciolse l’arco.

Altair seguì il suo sguardo. «Concentrato sull’obiettivo?»

Rimaal, non ne poteva più di lui.

Altair incoccò una delle frecce che gli aveva dato Nasir. «Non si sa mai» spiegò con un sorriso. «Ho sentito che il Cacciatore ha una mira infallibile, e mi rincrescerebbe da morire se il mio caro principe finisse infilzato.»

A quanto pareva il generale era al corrente di un sacco di cose, e da quella sera alla taverna Nasir aveva cominciato a porsi alcune domande riguardo a quell’uomo, che aveva sempre ritenuto interessato solamente al bere e alle donne. Con chi scambiava le sue informazioni? Con Ghameq? Improbabile.

Altair si accucciò sotto un arco eroso dal tempo. Nasir scivolò lungo un mucchio di macerie, incoccando a sua volta una freccia. Poi sospirò e mirò al secondo demenhune che scrutava il Cacciatore con uno sguardo carico di… sì, di desiderio.

Uno sguardo così intenso da indurlo a riflettere. Era la sua occasione di fermarsi. Di liberarsi dalla morsa di suo padre e di recuperare i frammenti di umanità che ancora custodiva in qualche angolo del suo cuore nero.

Nasir, però, aveva un unico colpo a disposizione, una sola freccia prima di perdere l’effetto sorpresa. Respirò. Si schiarì la mente.

La corda dell’arco hashashin, progettata dai pelusiani di Rocca del Sultano, si tese senza far rumore. Prese la mira e stava per scoccare la freccia quando lo sentì: il rumore di un’altra corda, meno silenziosa, che veniva tirata. Il Cacciatore e il suo compagno erano davanti a lui, e Altair stava alla sua sinistra, perciò…

Perciò c’era qualcun altro che non riusciva a vedere. Il suo battito accelerò. Uno degli altri da cui Ghameq l’aveva messo in guardia. O peggio, un ‘ifrìt. La punta scura di una freccia fece capolino tra le colonne di pietra calcarea.

Indirizzata verso Altair.

Nasir serrò i denti ma non cambiò bersaglio.

Se l’ignoto arciere avesse ucciso Altair, lui non sarebbe stato costretto a vedere la luce svanire dagli occhi scintillanti del generale. “Scintillanti?” Nasir non era un vigliacco. Il solo motivo per cui Altair non era ancora morto era perché al principe occorreva il suo aiuto. Spettava a lui ucciderlo. Non voleva che qualcun altro sbrigasse il lavoro al posto suo, per quanto allettante fosse quella prospettiva.

Udì tendersi la corda di quell’arco misterioso impugnato con mira malferma.

Vide Altair, ignaro della freccia puntata verso il suo cuore.

Nasir espirò.

E tre frecce volarono insieme.
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ZAFIRA UDÌ LO SCHIOCCO DELLA CORDA DI UN ARCO CHE scoccava il colpo. Per tre volte. Dopodiché, accadde tutto in fretta.

Prima vide la freccia calare verso di lei.

Poi udì l’urlo di Deen. Sentì le sue mani sulle spalle che la spingevano via. Scoccò la freccia che aveva al suo arco, senza vedere, senza pensare, lasciando che fosse il cuore a condurla. Un altro rumore, un fruscio dietro di lei. Poi il terreno che le correva incontro. La sabbia che le graffiava la guancia. L’urto della pietra contro le ossa. E ancora rumori, rumori, rumori che le colpivano i timpani.

E poi

il silenzio.

Prima che tutto quanto ritornasse di colpo, accompagnato da un ansito soffocato. “No.”

Si rialzò a fatica. Il deserto già risucchiava avidamente il sangue, la sabbia si arrossava fino a diventare nera. Aveva la vista appannata.

“No, no, no.”

«Sciocco. Te l’avevo detto. Te l’avevo detto.» Cadde in ginocchio accanto a Deen e cercò la freccia. Per un attimo si abbandonò alla speranza. Alla preghiera.

Solo per cadere vittima della disperazione. La freccia lo aveva colpito dritto al cuore. “Deen. Deen. Deen.”

Lui provò a sorridere, ma gli uscì soltanto una smorfia. Era pallido e gli occhi nocciola erano offuscati, la pelle madida di sudore. C’era una grossa macchia di sangue. Zafira scosse la testa. Troppo tardi. Come quando Bàba era uscito vacillando dall’Arz e lei non aveva potuto salvarlo. Come quando Umm aveva dovuto trafiggergli il cuore e Zafira non aveva potuto salvare nemmeno lei.

Ricordava le notti dopo la morte di Bàba, le notti dopo che erano morti i genitori di Deen, quando si erano stretti a vicenda per scacciare la paura grazie alla semplice presenza reciproca. Anni e anni in cui lui era dappertutto, dovunque lei guardasse.

Deen si sforzò di muoversi, scosso dai colpi di tosse mentre si sfilava qualcosa dalla tasca. L’oggetto luccicò, colpito dal sole. Era una catena d’oro con infilato un anello. Lui la sollevò tremando.

«Perché altrimenti al dito…» ansimò, «… non te lo metteresti mai.»

Lasciò che la catena gli scorresse dal palmo come oro fuso. Zafira la raccolse, mentre la sabbia si appiccicava alle sue dita umide. Rimase a osservare il cerchio dorato, perfetto, senza macchia. Il suo opposto, in pratica.

«Prima parlavi di partire alla scoperta di Arawiya, dicevi di volerti sposare, di volere me. Poi hai fatto dietrofront per accompagnarmi in questo viaggio. Hai accantonato tutto per… per questo.»

Deen lasciò correre lentamente lo sguardo sul volto di lei, e Zafira fu sul punto di esplodere. “Se solo tu sapessi.”

«Perché, Deen?» lo supplicò. «Perché sei voluto venire su quest’isola?»

«Per te, mille volte…» Parlò con voce strozzata, ma lei sapeva ciò che stava per dirle. Parole che le aveva detto in un’infinità di occasioni. Una luce gli saettò nello sguardo. “Percorrerei mille leghe e mille deserti. Per te, mille volte sfiderei il sole.”

Deen le chiedeva sempre l’impossibile. Ciò che lei non sarebbe mai stata in grado di dargli. Gli sfiorò la guancia con le labbra e lui espirò rumorosamente. Quella volta Zafira non voleva di più. Quella volta rimpiangeva ciò che aveva già perso.

E lui non gliel’aveva forse detto quando avevano intrapreso quel viaggio?

«Trova il Jawarat, Zafira. Fidati…»

Deen si sporse verso Zafira e lei lasciò che le sue dita le sfiorassero il viso. Lui abbassò la mano e intrecciò il mignolo a quello di lei, ma la sua stretta era sempre più debole.

«E oggi è stato quel giorno» sussurrò lui. Respirò per l’ultima volta prima di staccare il dito dal suo. Prima che quel cuore nobile, che non aveva fatto male a nessuno e che aveva amato troppo, si fermasse.

«Addio» mormorò Zafira mentre aspettava che le lacrime scendessero. Aspettò e aspettò, ma quelle rimasero dov’erano, a soffocarle il cuore.

Ripensò al barattolo di cacao di Yasmine nella credenza, al vasetto di miele vuoto. Lei lo aveva capito, nel modo vago in cui agiva il legame di sangue?

Era stata colpa di Zafira imbarcarsi sapendo che Deen avrebbe fatto qualsiasi cosa per lei.

Un’ondata di rabbia tanto violenta quanto insensata le fece tremare le dita.

“Comporranno storie su di noi” aveva detto Deen.

“C’era una volta un ragazzo che aveva un futuro.

Fino al giorno in cui non gli rimase altro che il passato.”
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Sembrava tranquillo, come se dormisse. Ma più lo guardava, più Zafira avvertiva il peso della solitudine.

L’avvolgeva da capo a piedi, schiacciandola contro la sabbia. Era lontana da casa, in un posto dove nessuno avrebbe potuto trovarla. E l’unico uomo che l’amava era morto.

“Ya, Deen.” Se Yasmine era la sorella del suo cuore, qualcosa di più di una migliore amica, allora il suo migliore amico era stato Deen. Per lei Deen era tutto, secondo solo a Yasmine.

Com’era stata possibile una tale ingiustizia nei confronti di quell’anima impareggiabile?

Era un cadavere, ormai. Carne plasmata in gradevoli fattezze che non si sarebbero più ravvivate all’udire la voce di Zafira, né avrebbero reagito con un sorriso alle sue parole. E finalmente lei singhiozzò.

Udì un crepitio.

Sollevò la testa. Non le importava più chi si stesse nascondendo nel buio. Chiunque fosse stato aveva voluto uccidere lei, non Deen. Di certo l’arciere aveva un’altra freccia a disposizione. Le sfuggì una risata gracchiante. La strega aveva mentito. Sull’isola era stato inviato qualcun altro.

E c’era anche quella seconda presenza, il fruscio che lei aveva sentito alle sue spalle quando Deen si era gettato a intercettare la freccia.

Il crepitio si fece incessante, accompagnato da un lugubre lamento. Lei si sollevò tremante sulle ginocchia.

Dal terreno si alzarono ombre che avvolsero le membra e il petto di Deen. Il suo turbante indaco si fuse nella pozza nera, i riccioli bronzei si persero nell’oscurità. Le sabbie fremevano come acqua investita dal vento. Riccioli di fumo scuro si srotolarono intorno a lui.

Sharr si stava impadronendo del suo corpo.

Zafira balzò in piedi, ma poi si fermò esitante. In quel modo lui avrebbe avuto una specie di sepoltura o, almeno, così le diceva la sua mente sconvolta. La freccia brillò nella luce mutevole mentre le ombre trascinavano il giovane ancora più a fondo nella sabbia.

“La freccia.” Zafira si avvicinò strisciando e provò a strapparla dal petto di Deen. L’asta di ebano si spezzò con un suono vuoto che le diede una fitta al cuore, ma la metà superiore con l’impennatura argentea e affusolata era proprio quello che le serviva.

Prese la jambìyya di Deen, ma non ebbe cuore di portarsi via il suo adorato tàbar.

Rimase a osservare Sharr mentre inghiottiva l’uomo che l’aveva amata, finché di lui non rimase più traccia. Il senso di vuoto l’afferrò di nuovo, appesantendole le braccia e facendole bruciare gli occhi. Non sentiva nulla, e al tempo stesso sentiva tutto.

Si mise al collo la catena con l’anello, che le ricadde sul petto. Al suo interno, le parole PER TE, MILLE VOLTE. Si morse l’interno della guancia. Avrebbe trovato il Jawarat smarrito. Ma prima avrebbe vendicato la morte di Deen. Resse in alto la freccia perché venisse colpita dai raggi del sole e s’immobilizzò mentre il mondo si oscurava.

Le ombre cominciarono ad allungarsi, sollevate dal vento insieme alla sabbia. Un gemito basso si diffuse nell’aria sempre più densa, e il panico le strisciò nel sangue quando si rese conto di ciò che stava accadendo.

Sharr era stata saziata.
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LA FRECCIA DI NASIR AVEVA TRAPASSATO IL CRANIO DELL’‘IFRÌT. Capì che si trattava di un ‘ifrìt perché la sua forma umana si era tramutata in un’ombra scura prima che Altair cadesse a terra con un rantolo che gli diede i brividi.

Quel rumore fece scattare qualcosa nella testa del principe.

Altair stava morendo.

Anche il Cacciatore aveva scoccato una freccia. Era andata a cadere nel buio di una finestra, ma Nasir si rese conto che gli avrebbe colpito il cuore se lui non si fosse girato all’ultimo momento. Il Cacciatore aveva saputo prendere la mira perfettamente, pure in quel momento di concitazione.

Dall’ombra dell’arco il generale sollevò lo sguardo verso di lui.

«Sei impazzito?» sibilò Nasir a denti stretti. «Per poco non hai ucciso il Cacciatore.»

Altair stiracchiò un sorriso sgradevole. «Ma non l’ho fatto, vero?»

Erano stati a tanto così dal perdere il Cacciatore, la loro unica occasione per trovare il Jawarat… e quel bastardo si mostrava compiaciuto?

Nasir afferrò la freccia che spuntava da sotto la spalla del generale e la ruotò. Lui si sollevò digrignando i denti per il dolore, le mani tremanti.

«Combatti» gli disse Nasir, e imprecò. Lui voleva il dolore. Aveva bisogno del dolore per riuscire a ricordare e a dimenticare. Se l’altro demenhune non si fosse messo in mezzo, il Cacciatore sarebbe morto. E l’intera missione sarebbe stata compromessa.

Altair non si mosse.

Nasir riprovò con un ringhio a strappare la freccia. Gli occhi di Altair lampeggiarono nel buio, e il principe avvertì una fitta di soddisfazione quando il generale lo spinse contro la pietra, sollevando una nube di polvere. Lo sforzo fece sprizzare un fiotto di sangue dalla ferita, e Nasir ritrasse di scatto la testa per non venirne investito.

«Non toccarmi» grugnì Altair. Nasir sentì sulla pelle il calore del suo fiato. Frammenti di oscurità gli brillavano negli occhi azzurri.

«Continua» lo stuzzicò sottovoce. «Infliggi dolore: è il tuo cuore che te lo chiede.»

Le robuste mani di Altair si serrarono intorno al collo del principe. Le sue dita gli strinsero la pelle sudata fino a fargli sentire una morsa di… paura.

Lui accolse quella sensazione, quella scarica che acuiva le sue percezioni. Mancò poco che si mettesse a sorridere.

Ma a quel punto Altair batté le palpebre come se si fosse ricordato qualcosa e si abbandonò contro la pietra, quasi non fosse successo nulla. «Non stavo cercando di ucciderlo.»

Nasir si mise lentamente a sedere. La confusione stava tornando ad annebbiargli i sensi. «È quello che succede quando si scaglia una freccia. Qualcosa muore. Non è colpa di nessuno se hai una mira tremenda.»

«Uccidimi» grugnì Altair all’improvviso, premendo sulla pelle della spalla con una smorfia.

Nasir si sarebbe aspettato tutto da lui tranne…

Il generale scoppiò in una risata amara. «Credevi davvero che io fossi venuto qui completamente all’oscuro dei piani di tuo padre? So del Cacciatore e so chi Ghameq pensa che sia. So quali ordini ti ha dato. E allora falla finita, mio sultano.»

Aveva sputato l’ultima parola con rabbia.

«Tu non sai niente» gli disse sottovoce Nasir. «Tu immagini e basta.»

Altair si strappò la freccia dalla spalla con un sibilo e il sangue prese a scorrere. L’asta e l’impennatura erano di rozza fattura, anonime quanto era stato l’‘ifrìt. Ma perché la creatura aveva mirato ad Altair e non a Nasir? Di certo Ghameq non poteva esercitare alcun controllo su Sharr…

Il generale fece una smorfia prima di riacquistare il controllo. «Io… ho occhi… dappertutto.»

Gettò la freccia nella polvere, si sollevò su un fianco e con la lingua tra i denti avvicinò la sacca. La sua pelle sudata brillava alla luce che filtrava dal passaggio ad arco.

«Hai una spia, vuoi dire» affermò Nasir.

«Più di una» sbuffò il generale frugando nella sacca.

Il principe ripensò alla mattina di due giorni prima, quando il sultano lo aveva mandato a chiamare. Quando, in ginocchio sul pavimento degli appartamenti di Ghameq, era rimasto ad ascoltare gli ordini della missione. Quando una serva era scivolata dentro con un vassoio carico di frutta. Quando si era fermata ad accendere il bakhùr che aveva riempito la stanza del suo aroma sensuale.

Quando era entrata negli appartamenti di Nasir mentre lui si trovava al Dèma Faris insieme ad Altair.

“Rimaal.”

“Khara.”

Impossibile. L’oscura morsa dell’incredulità gli ghermì i polmoni.

«Kulsum» mormorò con voce roca. «È lei la tua spia?»

Altair lo guardò. «Credevi fosse venuta da te di sua volontà? Credevi davvero che una ragazza sottratta alla propria famiglia per servire da schiava a gente come te potesse innamorarsi di un mostro?» Sbuffò e strappò con i denti una striscia di tessuto.

Nasir sentì qualcosa dentro di sé lacerarsi allo stesso modo, lasciandosi dietro bordi frastagliati e lembi senza vita.

Sapeva di essere un mostro. Lo ammetteva. Ma Kulsum…

«Sei persino più stupido di quanto dice tuo padre.»

Nasir gli rivolse uno sguardo spento. Gli piaceva credere di essersi lasciato alle spalle quella debolezza che era l’emozione, dopo tutto ciò che aveva passato e a cui era sfuggito. Ma Kulsum… Kulsum era diversa. Era colei che l’aveva sottratto a quella disperazione senza fine.

Kulsum l’aveva amato. Era venuta da lui, anche dopo la notte maledetta in cui suo padre gli aveva fatto recapitare quel cofanetto d’argento.

E se anche quello fosse stato opera di Altair?

Nasir sapeva che trovare una persona da amare e da cui essere riamato era quasi impossibile. Lo sapeva, eppure era stato troppo accecato da quell’affetto per vedere con chiarezza. Un affetto fasullo.

Strinse i pugni e si tirò giù le maniche già abbassate. Aveva sepolto quegli anni nel passato per un motivo. Portava quelle parole tatuate sul braccio destro per un motivo. Ciò che contava l’aveva sotto gli occhi: lui non amava nessuno e nessuno amava lui. L’amore era un’illusione.

E la vita, quella spaventosa esistenza, sarebbe continuata.

«Alzati» disse.

Altair aveva finito di fasciarsi la ferita. Era pallido per la perdita di sangue, e per un istante Nasir pensò che avrebbe dovuto aiutarlo a bendarsi. Ma poi quell’istante svanì, come il panico che l’aveva afferrato quando Altair era stato colpito, come tutto il resto, e lui non sentì più nulla.

Il generale gettò da parte quanto restava del panno insanguinato. «Hai deciso che hai ancora bisogno di me?»

Nasir non gli avrebbe dato la soddisfazione di vedere la sua reazione al fatto delle spie. Al fatto di Kulsum. “E poi, per quale motivo dovrebbero spiarmi?” si disse. «Non ho ancora deciso» rispose.

Altair si alzò. Aveva il braccio destro rigido e la camicia macchiata di sangue. «Non preoccuparti per me, mio sultano. Guarirò più in fretta di quanto pensi la tua mente priva di immaginazione.»

«Giusto. Perché tu sei una specie di essere mitologico.»

«Ne rimarresti sorpreso.»

«Nulla sul tuo conto può sorprendermi.»

«È morto, non è vero? Il demenhune?» chiese Altair in un tono che pareva ammorbidito da qualcosa di simile al rimpianto.

Nasir corrugò la fronte. «Lo conoscevi.»

Il generale rispose scrollando le spalle. Ecco aggiungersi un altro tassello a quella sua misteriosa conoscenza che sembrava trascendere i confini del califfato. «Un tempo l’abbiamo…» s’interruppe e parve scegliere una risposta più spiccia, «… coinvolto in una missione di salvataggio. Un brav’uomo.»

«Una missione di salvataggio. Tu.» Nasir sbuffò. E con un demenhune? Salvataggio di cosa, poi? Mentre rifletteva si morse la guancia.

«Non svelo i miei segreti, principino.»

Nasir finse di sbadigliare.

«Bene» disse Altair ostentando buonumore. «Di nuovo noi due soli, e accidenti, che bella coppia siamo.»

Il principe gli scoccò un’occhiata che avrebbe fatto avvizzire un intero raccolto. «Continua con le tue ciance e uno di noi resterà solo.»

Altair sogghignò. «Ah, ma io ero già morto nell’attimo in cui ho messo piede su Sharr. Tanto vale divertirci un po’ nel frattempo, laa?»

Nessuno dei due menzionò il fatto che Nasir avesse salvato la vita ad Altair. Né che un ‘ifrìt avesse cercato di togliergliela.

Il principe non sapeva cosa lo avesse indotto a deviare la mira all’ultimo momento. A salvare l’uomo che non pronunciava una sola parola che non avesse lo scopo di sminuirlo. L’uomo che, a dispetto di ogni previsione, era il suo unico alleato a Sharr.

Nasir era stanco di parlare. Di pensare. Di sentire.

«Ormai il Cacciatore si sarà messo in allerta, e abbiamo perso già abbastanza tempo per via della tua indisposizione.»

Il sole si era offuscato e dalla sabbia si erano levate le ombre. Sharr stava prendendo vita. In ogni caso, la missione di Nasir non era mutata.

Era ora che il Cacciatore diventasse la preda.








CAPITOLO 29




QUALCUNO STAVA SEGUENDO ZAFIRA, MA LEI NON RIUSCIVA A pensare ad altro che a Sharr. Sharr che ingurgitava il sangue di Deen e ne bramava altro, che anneriva le sabbie, che sfregiava il sole.

Salì i gradini di pietra, girò intorno a colonne spezzate e si fece largo tra resti di chioschi di legno corroso. Si sarebbe fermata un istante ad ammirare il suq abbandonato di Sharr… se non avesse avuto qualcuno alle calcagna, dèma.

Il vento ululava, e lei non riusciva a gettare lo sguardo più in là di pochi passi. Il mantello la assaliva come una bestia feroce, alleandosi con la calura nel renderle faticosi i movimenti. Lei, però, non voleva svelare al suo inseguitore il proprio aspetto, perciò continuava a tergersi il sudore dalla fronte con il dorso della mano, maledicendo il deserto.

“Se volete qualcosa da fare, andate a sciogliere Demenhur.”

Le ombre si incresparono con una risata.

Zafira inciampò, poi inciampò ancora e andò a sbattere lo stivale contro uno scalino che non riuscì a vedere, ruzzolando lungo una rampa di pietra grezza. Si lanciò in una sfilza di improperi che solo Yasmine avrebbe usato, l’eco dei quali riverberò tra le rovine, finché dalla lastra di pietra non scivolò nella sabbia e si trovò a una spanna da uno scorpione impegnato a trafiggere una lucertola. Trasse un respiro e si allontanò sibilando.

Poi udì un fruscio. Davanti a sé, non alle spalle, dove si sarebbero dovuti trovare i suoi inseguitori.

Si alzò piano, con le ossa peste, stringendo le dita tremanti. Era la Cacciatrice, dèma, non era da lei lasciarsi spaventare tanto. S’infilò in un pertugio tra due archi schermati con dei graticci, sguainò piano la jambìyya e rimase ad aspettare.

Aveva ucciso animali, sì, ma mai un essere umano in carne e ossa. Eppure, se avesse dovuto, se l’altro avesse rappresentato una minaccia, sarebbe stata pronta a farlo. Suo padre gliel’aveva insegnato.

La sabbia si mosse e lei trattenne il respiro mentre un uomo usciva dalla nube di polvere, voltandosi indietro come gli aveva visto fare innumerevoli volte, scuotendo i bronzei riccioli scintillanti. Pensò al mignolo di lui intrecciato al suo, all’anello che portava al petto.

Deen.

Stava uscendo di senno. Era figlia di un pazzo e di una pazza. La follia le scorreva nel sangue. Non c’era altra spiegazione.

Lui, però, sembrava solido, reale, vivo. Lo aveva visto morire, era rimasta a guardare Sharr portarsi via il suo corpo esanime.

No. Sharr non se l’era portato via. Lo aveva risanato per poi restituirglielo.

Si alzò di scatto, senza preoccuparsi di fare rumore. Nell’udire il suono dei suoi stivali, lui si voltò.

«Deen» disse Zafira.

Forse era un gioco di luce a farlo apparire stranamente immobile. Forse era perché lei aveva passato molto tempo a osservare il suo petto rigido. Perché quando mai si restava a guardare qualcuno per assicurarsi che stesse respirando?

Lui sollevò la mano, stendendo dubbioso le dita. Qualcosa in quel gesto fece fermare Zafira, ma lui notò la sua esitazione, come notava sempre tutto di lei, e sorrise.

Deen le rivolse un sorriso così splendente da rivaleggiare con il sole, e tutto tornò a posto.
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NASIR FU SUL PUNTO DI LANCIARE UN SONORO RUGGITO.

Quello sciocco di un Cacciatore doveva aver perso la ragione. Davanti all’orrenda creatura oscura sguainò la jambìyya.

Poi si rilassò.

E infine si avvicinò.

Nasir rimase a osservarlo dalle rovine di un vestibolo con i nervi tesi per la frustrazione.

L’‘ifrìt avanzò con cautela. Era un essere di puro fuoco che le Sorelle avevano imprigionato su Sharr. E mentre il cielo si scuriva, non era solo l’‘ifrìt ad allontanarsi dalle ombre.

«Secondo te il Cacciatore riesce a vedere l’‘ifrìt per quello che è?» chiese Altair ruotando piano la spalla.

A Nasir non importava. Se avesse atteso ancora, l’‘ifrìt avrebbe tolto di mezzo il Cacciatore, e con lui la loro unica speranza di mettere le mani sul Jawarat. Perché quell’uomo si cacciava sempre nei guai?

Sollevò l’arco sentendo in tasca il peso della bussola. Non disse ad Altair che, da quando avevano superato il muro di Sharr, per ben due volte l’ago aveva cambiato direzione.

Per ben due volte lo aveva condotto al Cacciatore.

Poi un urlo lo strappò ai suoi pensieri.
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ERA LA SECONDA VOLTA CHE ZAFIRA ASSISTEVA ALLA MORTE di Deen. Quello strazio sarebbe dovuto finire, prima o poi.

La freccia sporgeva sotto il suo cuore. Era la stessa di prima, legno d’ebano con l’impennatura argentea affusolata. I lineamenti di Deen erano stravolti dalla rabbia. Da una violenza che lei non aveva mai visto sul suo volto.

Eppure, quando lui cadde, il cuore di Zafira prese il controllo della voce, strappandole un grido prima che il cervello le ordinasse di tacere. Un grido strozzato, che lei non aveva mai emesso in vita sua.

Eppure.

Deen si stava consumando sotto i suoi occhi. Si stava trasformando. I capelli si diradarono finché il cranio non rimase calvo, gli occhi si mutarono in nere pozze senza fondo mentre il corpo ricadeva tra le ombre del suq.

Lei si ritrasse imprecando. La morte di Deen l’aveva sconvolta al punto da indurla ad abbassare la guardia e a cadere nella trappola di Sharr. Un ‘ifrìt. Creature che si cibavano di dolore e disperazione. L’isola non aveva dato sepoltura al corpo di Deen, e non l’aveva nemmeno divorato.

Se l’era portato via.

Uno schiocco alle sue spalle. Zafira s’immobilizzò. Un altro schiocco… un rumore che qualcuno aveva prodotto apposta per farsi sentire.

Stivali pesanti sui gradoni di pietra. Dovevano appartenere a colui che l’aveva appena salvata dall’‘ifrìt e che prima aveva ucciso Deen. Allungò la mano per afferrare l’arco e…

«Fermo dove sei.»

Una voce fredda, avvezza a impartire ordini senza mai bisogno di ripeterli, per quanto venissero formulati a bassa voce. Lei si bloccò con la mano sospesa sopra la testa prima di stringerla piano in un pugno.

«Non muoverti, Cacciatore.»

A quelle parole s’irrigidì.

«La tua fama ti precede.»

Lo sguardo di Zafira cadde sul cadavere dell’‘ifrìt, su cui spiccava la freccia nera e argento. Argento vero, quindi doveva appartenere a qualcuno di facoltoso. Nero e argento, nero e argento. Frugò nella memoria. Conosceva quei colori. Sapeva qual era il popolo che parlava con una cadenza tanto suadente.

Trattenne il respiro. “Un sarasin.”

«Abbassa la ridà.»

“Ridà.” Il termine sarasin per “cappuccio”. Sarasin, come i soldati che le avevano teso un agguato al limitare dell’Arz. Come il sultano stesso.

«Abbassa la ridà, ho detto.»

Si chiese quante probabilità ci fossero che l’uomo la freddasse alle spalle. Era una mossa da codardi, ma con i sarasin non si poteva mai sapere. Dopotutto, l’aveva quasi uccisa prima che Deen…

No, se stava per morire voleva vedere l’uomo che aveva strappato prematuramente Deen ad Arawiya.

Si voltò, si calò il cappuccio.

Erano in due. Giovani entrambi. Gli occhi segnati con il kajal, e Zafira pensò per un attimo all’ammirazione che avrebbero suscitato in Yasmine. Il più robusto tra i due aveva capelli più chiari e lineamenti più graziosi, con la pelle baciata dal sole di Arawiya e una smorfia divertita sulle labbra. Dal turbante avvolto con cura intorno alla testa facevano capolino ciocche dorate. Aveva una macchia sulla spalla destra bendata alla bell’e meglio con un panno, segno di una ferita fresca, e una jambìyya tempestata di gemme appoggiata alla coscia muscolosa, fasciata in un paio di sirwàl dallo sfarzoso color porpora.

L’altro era più snello; le spalle dritte e il mento affilato emanavano un’aria di autorità. Il ciuffo di capelli sulla fronte era scuro come le ombre che avvolgevano l’isola, e la sua pelle aveva la stessa sfumatura olivastra di quella dei soldati che le avevano teso l’agguato. La testa era cinta da una kefiah a scacchi neri e grigi, con le frange che gli sfioravano il collo.

Indossava un abito dalla foggia a lei sconosciuta, stranamente privo di armi, anche se era probabile che avesse proprio quello scopo: non destare sospetti. Il lato destro del suo viso era solcato da una cicatrice che dalla fronte giungeva allo zigomo: era un miracolo che l’occhio fosse ancora intatto.

“I suoi occhi.” Erano di un grigio tumultuoso, simile a quello delle braci spente di un fuoco su cui soffiasse un vento freddo. E le teneva una freccia puntata al cuore, con le sopracciglia alzate per la sorpresa.

Per lei era una situazione nuova essere osservata da un uomo mentre indossava abiti femminili. Era così abituata al fatto che il mantello la proteggesse dagli sguardi della gente che quasi si ripiegò su se stessa. Ma poi sentì sul mento il fantasma delle dita di Deen e raddrizzò la schiena, concedendosi di rivolgere un sorriso di sfida al sarasin mentre quello cercava le parole.

«Sei… sei una ragazza.»
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NASIR DUBITAVA CHE SUO PADRE FOSSE AL CORRENTE DEL fatto che il famigerato Cacciatore di Demenhur era una ragazza. Ma non pensava che a Ghameq interessasse.

«E tu sei un assassino» replicò lei senza perdere un istante. Le sue parole erano segnate dal marcato accento di Demenhur. Sosteneva a testa alta lo sguardo di Nasir senza preoccuparsi minimamente della freccia puntata verso di lei.

Era alta e con le spalle larghe, entrambe caratteristiche utili a farla passare per un maschio. Portava con sé due sacche e aveva i sirwàl infilati dentro morbidi stivali, con foderi di cuoio legati a ogni gamba. L’ampio qamìs era stretto in vita da una fascia nera e, quando abbassò il pugno, il mantello glielo nascose.

Nasir aveva già incontrato demenhune, ma mai come quella ragazza. Tutto in lei aveva qualcosa di severo, dal taglio degli zigomi alla forma delle labbra, dal naso appuntito alla nettezza con cui sulla pelle chiara si stagliavano i capelli neri, raccolti alla bell’e meglio in una treccia attorno alla testa. Un ritratto di angoli, scolpito nel ghiaccio. Persino il suo sguardo era duro da reggere: due schegge di un azzurro gelido, incorniciate da lunghe ciglia che le sfioravano le guance pallide.

Guardò Altair e poi i suoi occhi tornarono su di lui. «Va’ avanti» gli disse alzando le sopracciglia sottili.

Anche la sua voce era di ghiaccio. Nasir abbassò l’arco e le sopracciglia della sconosciuta si alzarono ancora di più.

«Non fermarti adesso» gli disse. «Poco fa mi tenevi sotto tiro, no? E allora scaglia la freccia, jabàn. Io non mi muovo.»

Jabàn. “Codardo.” Nasir serrò le labbra.

«Ha cambiato idea» dichiarò Altair andandole incontro a grandi passi. Nasir fece una smorfia mentre il generale sfoderava il sorriso che di solito faceva sciogliere ogni donna che incontrava. «Altair al-Badawi.»

Silenzio. Lo sguardo della ragazza si posò di nuovo su Altair. Un movimento cauto, freddo e deliberato. La rabbia le fece pulsare la mandibola mentre un’ombra di tristezza le offuscava il viso.

«Funziona?» gli chiese senza scomporsi. Il vento ululava sbattendole ciocche di capelli sul volto.

«Eh?»

«Avvicinarsi a una donna e tirare fuori quel sorriso da demente. Funziona?»

Nasir soffocò una risata.

Altair, però, si riprese con la solita prontezza. «A volte. Ma tu sei unica, non è vero, Cacciatrice?»

A quella parola lei s’irrigidì e indietreggiò verso il cadavere annerito dell’‘ifrìt. Nasir non era sicuro che una freccia al petto l’avesse ucciso, ma non intendeva metterlo in guardia dal rischio che la creatura fosse ancora viva.

Metterla. Il Cacciatore era una donna.

«Non vi aspetterete che ci buttiamo alle spalle tutto quanto e ci mettiamo a strofinarci il naso a vicenda? Dopo che avete ucciso…» Zafira si fermò. Come poteva definire la relazione con l’uomo che l’aveva sempre osservata con desiderio e che, evidentemente, lei non aveva mai contraccambiato? «… il mio migliore amico?»

“Quante frottole.” Come bugiarda era tremenda.

Altair incrociò le braccia. «Temo ci siano posti migliori di Sharr dove fare amicizia. Siamo qui per proporti un’alleanza… dal momento che io e il mio compagno puntiamo al tuo stesso obiettivo.»

«Il Jawarat perduto» disse lei.

Lui annuì.

Di fronte allo sguardo sprezzante della ragazza, la bocca di Altair s’increspò nella smorfia di chi si sta sforzando di trattenere un sorriso.

«Venite qui, provate a uccidermi, assassinate il mio amico e adesso vorreste essere i miei… alleati? Voi sarasin siete più barbari di quanto vi dipingano.»

«Forse.» Altair piegò la testa e la sua aria giocosa svanì. «Per come la vedo io, potremmo ucciderti e rimetterci in marcia. Ma noi tre insieme abbiamo più possibilità di successo.» Indicò con un cenno del capo l’‘ifrìt a terra, su cui cominciava a posarsi la sabbia smossa dal vento. «Ti abbiamo salvato la vita.»

Era così facile leggere il volto della ragazza che Nasir riuscì a vederla riflettere sulla proposta.

Sollevò gli occhi verso di lui. Le schegge di ghiaccio riconobbero la minaccia dietro quelle parole. La freccia all’arco di Nasir l’aveva indotta a credere che fosse stato lui a uccidere il demenhune.

«E quando avremo trovato il Jawarat?» chiese lei.

Non “se”, ma “quando”. Non c’era nulla di più pericoloso di una donna sicura di sé. Nulla cui prestare maggiore attenzione.

Quella volta fu Nasir a rispondere. «Ci penseremo quando sarà il momento.»
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NELLE VENE DI ZAFIRA ARDEVA UN FUOCO PERSINO PIÙ intenso delle sabbie arroventate. La Strega d’Argento aveva mandato in missione insieme a lei non solo Deen, ma anche i sarasin, dèma.

Perché le avevano proposto un’alleanza? Se erano riusciti a stanarla in quell’abisso di sabbia e pietra, erano in grado di trovare il Jawarat da soli. Non avevano bisogno di lei. Essere il Cacciatore di Demenhur non le dava alcun vantaggio su Sharr. Era solo una ragazza proveniente da un califfato dove tutti avevano il sorriso sul volto e la neve nel cervello. Il più alto tra i due non le aveva neppure detto il suo vero cognome: al-Badawi significava “nomade”. Un appellativo di cui si serviva chi desiderava tenere nascoste le proprie origini.

Per loro era un’esca o uno scudo?

In pratica, però, si trattava di morire in quel momento o in seguito, come sapeva quando aveva deciso di accettare quel maledetto invito. Se i sarasin non l’avessero salvata dall’attacco di quell’‘ifrìt che aveva assunto il volto di Deen, lei sarebbe stata già morta.

La dilazione di quella condanna le dava il tempo di pensare a un modo per uscire dal pasticcio. Ancora meglio: un modo per vendicare Deen.

Dunque annuì, e quello dai capelli scuri rispose abbassando la testa a sua volta. Non era affatto una promessa, ma solo un fragile accordo siglato da un cenno del capo. Lei ridacchiò, incurante degli sguardi divertiti dei due.

«Adesso che siamo tutti felici e alleati, che ne pensi di dirci il tuo nome?» chiese Altair come se non avesse appena minacciato di ucciderla. «Non avrei mai creduto che il famigerato Cacciatore avesse un aspetto tanto grazioso.»

Zafira alzò gli occhi al cielo. «Parli sempre così tanto?»

Lui si rabbuiò, piegando le labbra in un semicerchio perfetto. «Penso che preferiresti le mie chiacchiere al silenzio letale di questo qui.»

Il sarasin dai capelli scuri la scrutò con quegli occhi grigi che apparivano risoluti come l’acciaio. L’inquietante cicatrice sul viso brillò alla luce. Anche se stava in silenzio, la sua testa era piena di parole. Zafira sapeva bene quanto fossero pericolosi quelli come lui.

Altair fece strada brandendo una scimitarra come se fosse un’estensione della mano. Ne impugnava una anche nell’altra, ma dalle bende che gli fasciavano strettamente la spalla si capiva il motivo per cui non la stava usando. I muscoli delle braccia possenti si piegarono contro i tendini e Zafira distolse lo sguardo. Ma quanto doveva mangiare per avere un fisico del genere?

«Lo vedo che mi guardi, Cacciatrice. Non preoccuparti…» disse Altair abbassando lo sguardo sulla ferita. «Tornerò come nuovo in men che non si dica.» Gettò un’occhiata al compagno. «Ti chiedi mai perché attiro tanto l’attenzione delle donne?»

«Forse perché somigli a un cane randagio con la rabbia» rispose con la massima serietà quello dai capelli scuri.

Zafira si sforzò di non ridere e Altair si voltò verso di lei con una smorfia ridicola sul volto imbronciato. Non era chiaro che tipo di rapporto ci fosse tra i due sarasin. Non sembravano fratelli e nemmeno amici, eppure nutrivano un rispetto reciproco di cui lei dubitava fossero consapevoli. Uno dei due doveva essere superiore all’altro, ma lei non sapeva dire chi.

“Sono assassini” si ricordò. Nient’altro aveva importanza. E se la freccia con l’impennatura argentea e la sottile asta di legno rappresentava un indizio, avevano a disposizione più risorse di quante lei potesse sognarsi.

Dopo un attimo di silenzio rispose: «Zafira».

«E chi è?»

«Hai chiesto il mio nome» replicò. In lontananza la sabbia danzava brillando sotto i raggi del sole. Il mondo restava avvolto in una sfumatura più cupa rispetto a quando lei e Deen avevano messo piede sull’isola. Sentì sulle dita il metallo freddo dell’anello che lui le aveva donato e quasi vacillò al ricordo del suo petto immobile. Delle lacrime che si raccoglievano in fondo alla gola.

Altair annuì con noncuranza. «A quanto pare, tua madre ha seguito le orme della sultana quando si è trattato di scegliere il tuo nome.»

«Eh?» chiese lei battendo le palpebre.

«Zafira significa “vittoriosa”.» Altair si terse il sudore dalla fronte con l’orlo del turbante. La stoffa del copricapo, scura e bordata di rosso, le ricordò uno di quei serpenti dai colori brillanti, velenosi e ammalianti al tempo stesso. «Come anche Nasir, il nome del nostro amato principe ereditario. Sai, Cacciatrice, so un paio di cosette riguardo ai nomi.»

«Sa un paio di cosette… riguardo a troppi argomenti» ringhiò l’altro.

«Oh, andiamo, hashashin. È invidia quella che sento nella tua voce?»

Un assassino. Ciò spiegava il suo costume, i suoi gesti calcolati. Sarebbe stato facile dare per scontato che fosse stato lui a uccidere Deen, se Altair non avesse minacciato di uccidere lei.

«So come si chiama il principe» replicò Zafira.

Altair le scoccò un’occhiata divertita mentre l’hashashin si limitava a guardare altrove.

Si diressero verso est attraverso un sentiero sovrastato da archi, ingombro di rovine di pietra e piccole dune di sabbia. A mano a mano che avanzava, Altair recideva rampicanti secchi. Zafira sarebbe stata ben lieta di lasciarlo lì a ripulire le rovine, ma aveva un Jawarat da trovare.

E una fuga da architettare.

«Dovremmo andare in questa direzione» disse puntando verso nord e uscendo dall’ombra.

I sarasin si scambiarono un’occhiata.

«Ho la sensazione che il Jawarat si trovi in prossimità del centro» aggiunse.

L’hashashin osservò il sentiero tracciato da Altair. «Che è dove stiamo andando.»

La sua voce bassa e incolore le dava i brividi. «No» obiettò lei. «Quel sentiero ci farà seguire il perimetro dell’isola.»

«È questo che dice la tua bussola?» chiese Altair. «Ne hai… ricevuta una anche tu?»

«Ne ho ricevuta una anch’io?» ripeté lei, poi si ricordò della bussola di Deen, e il suo cuore si spezzò mentre le tornava tutto alla mente. Scosse la testa prima che Altair potesse accorgersi della sua angoscia, prima che lo sguardo freddo e indagatore dell’hashashin riuscisse a leggerle dentro.

Quest’ultimo si avvicinò tenendo una bussola cremisi e argento nel palmo guantato. Le ricordò il manto della strega.

«Dove punta?» chiese Altair.

«È rotta» rispose l’hashashin chiudendo di scatto il coperchio.

“Bugiardo” pensò lei scorgendo l’ago in movimento.

«Non ci occorre una bussola» disse. «So dove stiamo andando. L’ho sempre saputo.»

Però non sapeva come. Un tempo pensava fosse frutto dell’esperienza. Come un fornaio non ha bisogno di misurare quanto semolino gli occorra per preparare l’infornata di harsha del giorno, così a lei non era mai servito uno strumento che le indicasse la direzione. Ma se un fornaio avesse trovato un mucchio di farina rovesciato sul bancone, non gli sarebbe venuto quantomeno un dubbio? Non avrebbe avuto bisogno di uno strumento di misura?

Zafira non aveva avuto dubbi su quale sentiero imboccare tra le rovine di Sharr. Ma quello strano fremito nelle vene sembrava placarsi solo quando prendeva la direzione che aveva scelto.

«Ah, sì. Vieni, seguiamo la ragazza che sceglie il sentiero in base a quello che sente dentro» disse Altair, strappandola ai suoi pensieri.

Lei sollevò gli occhi al cielo e si allontanò. Ma anche Deen non aveva forse detto qualcosa del genere?

E il sentiero che lei aveva scelto lo aveva condotto alla morte.

Nell’istante in cui si fermò, udì il sibilo delle scimitarre sguainate, seguito dal rumore di passi pesanti trascinati sulla pietra sabbiosa. Condurre alla morte il colosso e il suo ringhiante compagno non le appariva una prospettiva tanto malvagia.

«So a cosa stai pensando» disse Altair nel suo solito tono suadente.

«No che non lo sai» ribatté l’altro.

Zafira non intendeva scomodarsi a chiedergli come si chiamasse.

«Perché pensi sempre che stia parlando con te?»

«Ti sembra che lei ti stia ascoltando?»

«Perché gli uomini pensano che le donne non riescano a sentirli se non li stanno a guardare?» sbottò Zafira.

Alcuni istanti dopo, il silenzio si fece di nuovo assoluto. Lei si voltò, ed eccoli lì, alle sue calcagna, silenziosi come tombe. Quindi i passi strascicati di poco prima erano stati uno stratagemma. Non conoscere il motivo per cui quei due avevano bisogno di lei le dava sui nervi.

Sfiorò la jambìyya di Bàba che portava alla coscia. «E allora? Sputa il rospo.»

«Quale rospo?» chiese Altair.

«Sembrava che mi stessi leggendo la mente. Cos’hai trovato?» rispose lei impassibile.

«Ah, è solo che è evidente che stai cercando il modo migliore per farci fuori» disse Altair. Poi con una strana tensione nella voce aggiunse: «Tienilo bene a mente, Cacciatrice: il tuo volto pensa prima ancora che sia tu a farlo».

«È il mio cervello, a differenza del tuo, a entrare in azione prima del resto del corpo» ribatté Zafira. Lo sapeva già che i pensieri le si leggevano in faccia. Lo sapevano tutti. E Deen più di chiunque altro.

Altair scoppiò a ridere. «Non sarebbe da me contraddirti.»

A mano a mano che si allontanavano dal riparo offerto dalle rovine, Zafira avvertiva tutto il peso degli sguardi circospetti che i due giovani si scambiavano pensando che lei non se ne accorgesse. E ancor più del modo in cui la fissava quello con i capelli scuri.

Più si inoltrava fra la sabbia e il pietrame, più Zafira faticava a respirare. Il cappuccio le pesava in testa come una gabbia e i rivoli di sudore lungo le palpebre le facevano bruciare gli occhi. Diverse volte il mondo vacillò e l’orizzonte prese a incresparsi.

Si passò la lingua sulle labbra riarse.

Acqua. Ovunque puntasse lo sguardo, c’era dell’acqua.

“È un miraggio, Zafira. Un miraggio.”

«Cacciatrice?» Altair le si fermò accanto quando la vide aggrapparsi a un graticcio per sostenersi. Lei lo liquidò con un cenno impaziente, al che lui scrollò le spalle e si rimise in marcia, alzando la sabbia con i piedi.

“Respira. Levati questo maledetto mantello.” Ormai a cosa serviva? Sapevano che era una donna. Sollevò le dita verso il fermaglio e… no. Non si sarebbe lasciata sopraffare da un mantello. Poteva sopportare un po’ di caldo.

Colse un’ombra al suo fianco, si girò e si trovò davanti l’hashashin dai capelli scuri. Quando incrociò lo sguardo del giovane, l’espressione di lui cambiò. Una reazione a metà tra lo stupore e la stizza. C’era un che di vulnerabile nel modo in cui le ciglia nere gli sfioravano la pelle quando batteva le palpebre.

«Togliti il mantello» le disse.

Zafira sentì chiudersi la gola. Le girava la testa. La sabbia le sferzava la pelle.

«Cosa volete da me?» sussurrò mentre il respiro si faceva sempre più corto.

Lui mormorò una risposta, ma Zafira non riuscì a udire altro che quella cadenza argentina, prima che il sole si oscurasse di colpo e lei sprofondasse nel buio.
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Finalmente Zafira comprese perché gli abitanti di Arawiya adorassero la luna. Perché scoppiassero in lacrime nel vederla.

Il motivo era il deserto. La calura soffocante che li prosciugava di ogni energia fin quando il sole non calava all’orizzonte e la luna non scivolava lungo la scura distesa del cielo, donando agli uomini la sua fresca carezza. Un dono che chi viveva nel califfato di Demenhur, baciato da un sole timido, non sapeva apprezzare.

Non era mai stata tanto felice di vedere quella maestosa sfera bianca.

Sentì il muschio fresco sotto la schiena. Il profilo della figura china su di lei si stagliava contro la luna. Le passò una pezzuola umida sulla fronte e serrò le labbra quando vide che era sveglia. L’hashashin dai capelli scuri. Altair non si vedeva.

Spiriti del cielo. Era svenuta. Aveva perso i sensi nel bel mezzo di un’isola sconosciuta in compagnia di due sarasin. Sentì il panico stringerle il petto e si affrettò a ritrarsi, i talloni conficcati nella terra, le mani appiccicose di muschio.

La luce della luna brillò su una pozza d’acqua circondata dalla vegetazione rigogliosa. Oltre i confini della piccola oasi, le dune di sabbia si stendevano a perdita d’occhio. Il suo mantello era piegato accanto a lei, e c’erano anche le sue sacche, intatte.

La luna scavava ombre profonde sul volto dell’hashashin. «Sei svenuta per il caldo, e se non ti avessi afferrata ti saresti spaccata la testa. È stato Altair a trasportarti qui. E io ti ho tolto il mantello.» Si voltò e si portò una mano al collo. «Nient’altro.»

La sua voce si fuse con il buio e quasi si spense. Come se l’idea stessa di parlare lo mettesse a disagio.

«Chi sei?» gli chiese Zafira. Aveva incrociato le braccia sul petto, incurante della pezzuola che lui le tendeva.

Lui lasciò cadere il panno a terra. «Dipende da come cade la luce.»

Le sue parole erano cariche di desolazione.

«Cosa volete da me?» chiese di nuovo lei in un sussurro. “Perché avete provato a uccidermi?” avrebbe voluto domandare. “E perché poi vi siete presi cura di me?”

Lui schiuse le labbra.

«Ah, la sayyìda ci onora della sua presenza. Guarda un po’, è pallida come la luna!» esclamò Altair emergendo dall’ombra e lasciandosi avvolgere dalla luce blu. Zafira restò senza fiato alla vista del suo petto nudo. Dorato, scolpito… Spiriti del cielo. Quello sfacciato le sorrise. «Ed era ora. Dobbiamo rimetterci in marcia.»

«Ci fermiamo qui per la notte. Deve riposare» replicò l’hashashin.

Zafira gli rivolse uno sguardo sorpreso. A giudicare dall’esclamazione di stupore con cui reagì Altair, capì che di rado l’hashashin prestava attenzione alle esigenze altrui.

«La sorveglio io» proseguì.

Altair iniziò ad asciugarsi. «Ma certo, mio sul…»

L’hashashin lo interruppe con un ringhio e Zafira alzò le sopracciglia. L’altro reagì con uno sbuffo esagerato, portandosi due dita alla fronte in segno di saluto.

Per essere dei sarasin, a volte sembravano stranamente… normali. Mentre Zafira si sforzava di distogliere lo sguardo, Altair avvolse una benda pulita intorno alla ferita. Poi si gettò addosso i vestiti e srotolò la coperta che usava come giaciglio, un tappeto dal disegno elaborato, verde e azzurro, con frange chiare. Infine si distese, incrociando le braccia dietro la testa con una smorfia. “Khara” pensò Zafira, rendendosi conto di non aver portato con sé nulla su cui dormire.

Se ne accorse anche Altair, che le scoccò un’occhiata maliziosa. «Se vuoi ti faccio spazio.»

«Ah, no, shùkren» si affrettò a replicare lei. Si rimise il mantello, soffocando la vampa che sentiva arderle dentro. Se Deen si fosse trovato in quella situazione, le avrebbe offerto la propria coperta e avrebbe dormito sulla sabbia. Afferrò la sacca che era appartenuta al giovane e l’appoggiò a uno spuntone di roccia. Deen. Deen. Deen. Di lui rimanevano solo gli oggetti che aveva toccato. Un barattolo di cacao e un vasetto di miele, entrambi vuoti come il mondo senza di lui. Chiuse gli occhi.

“No” si disse. Non avrebbe chiuso un’altra volta gli occhi mentre si trovava fra nemici. Aveva una missione. Doveva restare in vita.

Si alzò un vento gelido e Zafira avvolse le braccia intorno alle ginocchia. Strano come lo stesso deserto che poco prima l’aveva abbattuta con un colpo di calore in quel momento la facesse rabbrividire.

Altair si voltò verso di lei. Il suo viso si era fatto serio. «Mi spiace.» Gettò un’occhiata alla sacca di Deen. «Per il tuo amico.»

Davanti a sé lei vide l’hashashin aggirare un piccolo masso e sedersi dandole le spalle. Zafira si calò il cappuccio fin sopra gli occhi. Ecco il valore che i sarasin davano alla vita. Prima uccidevano, poi chiedevano scusa. Una parola bastava a compensare una vita spezzata.

Presto la stanchezza fu sopraffatta dalla morsa del dolore. Infilò il dito nell’anello, sfiorandone l’incisione. PER TE, MILLE VOLTE. Si sentiva addosso lo sguardo di Altair, ma dubitava che lui avesse mai sperimentato la perdita di qualcuno. Fissò la nuca dell’hashashin e immaginò che fosse lo stesso anche per lui.

Era vero, i sarasin erano senza cuore.

Alla fine il respiro di Altair rallentò. Lei si sforzò di non chiudere gli occhi, ma capì presto che era una causa persa. Continuò a resistere al sonno, ma non era certa di essere sveglia quando un fruscio di vestiti spezzò il silenzio della notte. Da sotto il cappuccio rimase a osservare l’hashashin allontanarsi dall’oasi.

Dalla luce nei suoi occhi, Zafira vide che era concentrato su Altair. Dopo un lungo istante, il giovane spostò lo sguardo su di lei. Zafira s’irrigidì, ma lui non parve accorgersene.

Dopo un tempo che le parve interminabile, lui emise un sospiro carico di rassegnazione e tornò a osservare la notte.

Quel suo sbuffo aveva qualcosa di umano, pensò Zafira, prima che il sonno, finalmente, la trascinasse con sé.








CAPITOLO 34




LA RAGAZZA PARLAVA NEL SONNO.

“Rimaal, una ragazza.” La Cacciatrice. Mormorava parole inframmezzate da imprecazioni che avrebbero fatto scoppiare a ridere Altair. Le parole erano “non adesso” e un nome, ripetuto in continuazione. Nasir immaginava che Deen fosse il demenhune che Altair aveva ucciso, e dubitava che per lei fosse stato semplicemente un amico.

Mormorava anche il nome di una sorella. Di due sorelle. E quei nomi le piegavano le labbra in un sorriso appena accennato. Come doveva essere avere un fratello o una sorella, qualcuno nato dalla stessa madre? Ogni relazione che Nasir aveva conosciuto era stata artificiale o destinata ad avere vita breve.

Osservò Altair, i lineamenti distesi nel sonno. Indugiò sul suo collo liscio e possente, lasciato scoperto dal qutn del turbante. Sarebbe stato facile. Un taglio netto, indolore.

Suo padre sarebbe stato orgoglioso di lui.

Fu quell’ultimo pensiero a indurre Nasir a toccare con la punta dello stivale il braccio nudo di Altair. Il generale aprì gli occhi all’istante e Nasir strinse i denti. Avrebbe dovuto saperlo.

«Per un attimo ho pensato che l’avresti fatto» disse Altair.

«Fatto cosa?» chiese la ragazza. Sbadigliò mentre si strofinava un siwàk sui denti.

La bocca di Altair s’increspò in un sorriso. «Baciarmi.»

Nasir gli diede un calcio, e quello rise ancora di più.

«Su, partiamo» disse il principe.

Lei incrociò di nuovo i suoi occhi e lui vacillò. A parte suo padre, e sua madre prima che morisse, c’erano solo due persone che lo guardavano dritto negli occhi: Altair e Kulsum, ma anche lei solo per pochi istanti.

Come se fosse doloroso reggere il suo sguardo. Spiare un mostro come lui.

Mise fine a quei pensieri e rinfoderò l’arco. Il sole stava spuntando, l’aria era ancora fresca. Si sciolse la kefiah dal collo e l’avvolse intorno alla testa.

Altair porse un pezzo di pita e tre datteri sukkarìyy alla ragazza, che li osservò con sospetto.

«Puoi mangiarli, sta’ tranquilla» la rassicurò.

«Ho le mie provviste» replicò lei frugando nella sua sacca in cerca dei datteri safàwi, più scuri, che aveva portato con sé.

«Sai che non dureranno in eterno, vero?» le chiese Altair mentre allungava il cibo verso Nasir, che lo ignorò. A quel punto il generale scrollò le spalle e si ficcò un pezzetto di pita in bocca, spargendosi briciole sulla barbetta.

«Fin quando non morirò di fame, fingerò che bastino.» Si morse le labbra, come se pronunciare quelle parole le provocasse dolore. Chiuse gli occhi, allargò le narici.

Altair alzò le sopracciglia.

«Se hai finito il pisolino» disse Nasir sistemandosi i guanti con le lame, «è meglio salire su un’altura e tracciare la rotta.»

«Sì» rispose lei spalancando gli occhi, due falci di fuoco azzurro.

Suo malgrado, lui sussultò.

Altair sfoderò le scimitarre con un sibilo, rompendo il silenzio. Entrambe le scimitarre, osservò stupito Nasir. “È guarito in fretta.”

Si mise in marcia seguito da Altair. La ragazza strascicava i piedi, ancora indispettita dallo scambio di battute con il generale. Nasir strinse i denti per resistere alla tentazione di ordinarle di non restare indietro. Non le serviva che un uomo le dicesse cosa fare. Almeno quello l’aveva capito anche lui.

Come in risposta a quei pensieri, la sentì incoccare una delle sue frecce bianche mentre i passi si facevano sempre più leggeri, finché quasi non si accorse più della sua presenza. Nel giro di pochi istanti era diventata il Cacciatore che chiunque ad Arawiya conosceva. Anzi, la Cacciatrice che erano in pochissimi a conoscere.

Tutti i demenhune somigliavano a fantasmi, ma la Cacciatrice si muoveva anche come uno spettro.

Nasir si chiese come fosse vivere senza avere costantemente sotto i piedi un’infinita e cangiante distesa di sabbia. Senza sentire i raggi del sole che scavavano nella pelle e mettevano radici nell’anima. Senza passare in continuazione dalla sferzante calura del giorno alla fresca carezza della notte.

Si voltò e vide che lei lo guardava, una volta tanto con un’espressione indecifrabile. Aveva le labbra tese.

“Perché la bussola mi ha portato da te?” avrebbe voluto chiederle.

Distolse per primo lo sguardo.








CAPITOLO 35




SAREBBE STATA UNA VERA IDIOTA A INFILARSI IL MANTELLO PER svenire un’altra volta, perciò lo mise via con grande riluttanza. Si sistemò le maniche della tunica, la sciarpa, le pieghe della fascia che le cingeva la vita. Si sentiva nuda. Leggera. Diversa.

Il mondo stava cambiando e lei doveva adattarsi. Il mondo continuava a cambiare. Da quando Sharr aveva divorato Deen, l’aria si era offuscata, e più si addentravano nell’isola, più il buio aumentava.

Il piano di quel giorno era raggiungere la cittadina che Altair aveva scorto dall’oasi. Lì sarebbero potuti salire su un minareto a studiare il terreno. Zafira scrutava i sarasin mentre li seguiva scivolando tra rocce e rovine. Quello dai capelli scuri si mostrava fin troppo all’erta: lei lo sorprese a guardarla in diverse occasioni, una volta quasi valutando come fosse vestita, e non seppe come interpretarlo.

Non pensava che i due si rendessero conto della sintonia che c’era tra loro, altrimenti non avrebbero battibeccato tanto. O forse Altair lo sapeva, mentre l’altro ostentava solo disprezzo per tutto e tutti.

La notte precedente, però, il suo tocco era stato delicato, le sue parole quasi gentili.

Quando fosse giunto il momento, lei avrebbe vendicato la morte di Deen. Non sapeva quale dei sarasin lo avesse ucciso, ma era impossibile che l’obiettivo fosse lui… lui che aveva spiccato un balzo verso quella freccia scura che puntava al cuore di Zafira. E nel momento in cui quei due avevano l’occasione di ucciderla, non ne approfittavano. Il giorno prima l’avevano addirittura salvata.

L’hashashin tese un braccio, che intercettò il ventre di Zafira, scatenando in lei un’ondata di calore. Poi lui si staccò, inspirando in modo brusco, quasi si fosse reso conto solo allora di ciò che aveva fatto. E, una volta ancora, quel rumore stranamente umano la indusse a bloccarsi.

Poi capì il motivo per cui lui l’aveva fermata.

Si aggrappò al muro più vicino e arretrò con il cuore in tumulto. A quanto pareva, erano arrivati alla cittadina. Ed erano anche saliti sul minareto, mentre lei era persa nei suoi pensieri.

Barcollò sul bordo della torre, in un punto in cui il cornicione era crollato; una parte di esso era stata sgretolata dal vento. Ancora un passo e si sarebbe sfracellata di sotto. Sentiva il cuore in gola e le dita pulsanti.

«Prima scopro che sei una donna. Poi svieni. E adesso cerchi di buttarti da una torre» disse Altair scoppiando a ridere. «Con te non si finisce mai di divertirsi.»

A quelle parole Zafira vide rosso. Un sipario scarlatto le calò davanti agli occhi. Assassinare Deen non gli era bastato? Addirittura rideva perché per poco lei non era precipitata giù?

Incoccò una freccia e la puntò verso di loro, schiumando di rabbia.

Vortici di polvere si alzavano nel cielo azzurro, danzando al fischio del vento. Altair alzò le mani con una smorfia. L’hashashin dai capelli scuri si limitò ad alzare le sopracciglia in modo quasi impercettibile. La parete di pietra alle sue spalle, ancora intatta, li proteggeva dal sole.

«Dimmi chi sei» gli disse lei con voce sorprendentemente ferma, «o ti ficco una freccia in gola.»

«Pensavo che lo sapessi» disse lui piegando la testa.

«Non pensare» sbottò Zafira.

Nello sguardo distaccato del giovane qualcosa s’infranse. Osservò prima la freccia e poi lei.

«Se ti dicessi il mio nome, t’inchineresti davanti a me?» La sua voce era dolce e malinconica, come una carezza. Alzò la testa quando colse un lampo di consapevolezza sul volto di Zafira. «Oppure te la daresti a gambe?»

La freccia tremò.

Un hashashin. L’impennatura argentea. Il tono autoritario. Il suo nome.

Il principe ereditario Nasir Ghameq. Il Principe della Morte. Il lembo del suo turbante fluttuava alla brezza.

“Santa neve.”

Rilasciò la freccia, che attraversò il turbante del principe, bloccandolo contro la pietra alle sue spalle e fornendo a Zafira l’occasione perfetta per svignarsela verso la tromba delle scale. Si precipitò lungo i gradini finché non mise il piede in fallo e ne superò tre in un balzo, per poi aggrapparsi al corrimano coperto di sabbia, quasi invisibile nell’oscurità del corridoio. “Respira.” Si trovò piegata in due, con il sudore che le bruciava la pelle. Le ombre s’intrecciavano intorno alle sue braccia. Si staccò di colpo dalla loro morsa buia.

Il principe ereditario, dèma. Per metà umano e per metà safi. Non c’era da stupirsi che le parlasse comandandola a bacchetta.

Correva voce che usasse la propria pelle come un registro su cui tenere il conto delle vittime, e che avesse cominciato a tatuarsi le braccia per poi esaurire lo spazio troppo in fretta, dal momento che non lasciava mai un lavoro a metà. Il suo corpo era nero come il suo cuore.

«Khara, khara, khara» imprecò rimettendosi a correre.

Delle mani robuste la afferrarono per la vita e la sbatterono contro il muro delle scale.

Altair al-Badawi.

Il generale al-Badawi, figlio di nessuno, un nome che non apparteneva ad alcuna stirpe. Poteva benissimo essere il comandante dell’esercito che aveva massacrato i genitori di Yasmine e Deen.

Stava viaggiando con due spietati assassini.

«Se ti allontani di un passo da queste scale, lui ti abbatterà» la mise in guardia Altair mentre la lasciava andare.

«Lui? O lo farai tu?» sibilò Zafira.

Altair s’irrigidì. «Non sono così abile con l’arco.»

«E adesso ti preoccupi della mia incolumità?»

«Io mi sono sempre preoccupato della tua incolumità» mormorò lui alzando lo sguardo. «Sbrigati, mio sultano!»

“Mio sultano.” Zafira soffocò un singhiozzo. Non solo la Strega d’Argento aveva mandato dei sarasin a Sharr, ma aveva scelto i peggiori di tutta Arawiya. Il generale preferito dal sultano e il suo stesso figlio, dèma.

«La Strega d’Argento mi ha mentito. Ha detto che non voleva che il sultano lo sapesse» sussurrò Zafira.

«Quella donna non può mentire, Cacciatrice. Avrebbe usato parole un po’ diverse.»

«Perché? Perché ha mandato voi?» Doveva trovare un senso a quanto stava accadendo.

«Non è stata lei a farlo.» Altair scrollò le spalle e apparve il principe. Spiriti del cielo. Il principe. Il principe Nasir Ghameq, il cui nome significava “vittorioso”, proprio come quello di Zafira. Le cui mani erano macchiate di sangue.

Ma che le aveva sfiorato la fronte con tanta delicatezza.

Lui la fissò con quegli occhi color cenere. L’orlo del suo turbante si era strappato, ma Zafira non ne fu compiaciuta.

Altair la spinse in avanti e lei riprese a scendere i gradini, barcollando.

Non si sarebbe inchinata davanti a lui. Non li avrebbe trattati in maniera diversa da come avrebbe trattato dei servitori. Si voltò verso di lui. Verso il principe, dèma. «Se non vi ha mandato la Strega d’Argento, chi è stato?»

«Il sultano» rispose lui. «È venuto a conoscenza della tua missione e, dal momento che nessuno si fida di una strega, ha inviato me.»

Zafira si era fidata della strega. Non fino in fondo, ma abbastanza da salire a bordo della sua maledetta nave. Prima che potesse chiedergli: “A cercare che cosa?”, Altair la interruppe. «E ha inviato anche me. Perciò la prossima volta che ti viene in mente di ucciderlo, sappi solo che dovresti per prima cosa sbarazzarti del meno importante tra i due.»

«Come siete riusciti ad attraversare l’Arz?»

Il principe piegò la testa. «Ghameq contava sul sapere della strega. È stata lei ad aiutarci a superare l’Arz e a donarci una nave, proprio come ha fatto con te, immagino.»

«Ma non ha senso» osservò lei. Perché la Strega d’Argento avrebbe favorito il principe ereditario se voleva tenere il sultano all’oscuro della ricerca? Zafira nutriva più di qualche dubbio quando si trattava della Strega d’Argento, ma ara illogico tenersi alla larga dal sultano e, al tempo stesso, prestare aiuto a suo figlio.

No, quale che fosse la ragione, doveva avere a che fare con il principe e Altair.

«Nessuno ti ha chiesto di capirci qualcosa» disse Nasir con voce inespressiva, e Altair la spinse di nuovo lungo le scale.

«Dove stiamo andando?»

«Alla prossima oasi» rispose il principe con una piega sardonica sulle labbra.

«E poi?» chiese lei.

«E poi andremo a trovare il Jawarat.»

«E poi?» “Poi mi ucciderete?”

Una vena di buonumore pervase le sue parole. «Lo sa solo il destino.»

«Sei sempre così insopportabile?» sbottò lei, fumante di rabbia, mentre si aggiustava la sciarpa.

«Quando ha fame è anche peggio» intervenne Altair.

Zafira stava per rispondergli a tono ma si trattenne. Erano entrambi infantili e insopportabili. Con le mani sporche di sangue.
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UN LAMPO OMICIDA BRILLÒ NELLO SGUARDO DELLA CACCIATRICE, prima che si girasse e si rimettesse in marcia con passo aggraziato, permettendo a Nasir di riprendere fiato. Si stava rivelando difficile pensare quando si sentiva i suoi occhi addosso.

Laa, si stava rivelando difficile anche fare altro.

Aveva ragione a sentirsi confusa. Il sultano aveva mandato lui e Altair perché non si fidava della Strega d’Argento, ma poi la strega in persona si era fatta avanti ad aiutarli. Non solo con l’Arz e la nave, ma anche con la bussola che lui aveva in tasca.

Le parole con cui si era congedata.

Gli stava sfuggendo qualcosa. Qualcosa di importante.

Quando lasciarono il minareto, la Cacciatrice girò intorno alla torre e scivolò tra le rovine del quartiere che la circondava. I suoi movimenti erano sempre precisi, misurati eppure spontanei. Tutto il suo corpo sapeva in anticipo dove muoversi, e attraversava le sabbie come se fosse sempre vissuta lì.

«Se la guardi troppo, la farai sparire» gli sussurrò Altair all’orecchio.

«Se parli troppo rischi di sparire anche tu» replicò Nasir, compiaciuto della prontezza con cui aveva risposto, e si lasciò il generale alle spalle per raggiungerla.

Quando le si avvicinò lei serrò le labbra, e lui parlò senza quasi accorgersene.

«Sarò anche un famoso assassino, ma non sono l’unico.»

«Sei il peggiore in circolazione» ribatté lei in un soffio.

Nasir avvertì una fitta sgradevole.

«Hai ucciso Deen.»

Lui non lo negò. “Le intenzioni sono parenti delle azioni.”

«E tu hai condotto quei sarasin alla morte» replicò lui. Gli occhi della giovane si spalancarono per la sorpresa. «Nemmeno una settimana fa.»

«È stata legittima difesa, non qualcosa di intenzionale.» “Ah, ecco il punto.” La spaccatura che lui stava aspettando, la crepa nella voce prima di riprendere il controllo. «Non vado in giro ad ammazzare le persone per capriccio.»

«Neppure io. Gli hashashin non approvano gli omicidi brutali. Per noi uccidere è una forma di poesia e agiamo nell’ombra. Di rado la vittima si rende conto della sorte che incombe su di lei prima di cadere.» Un tempo c’era stato rispetto nel credo degli hashashin. C’era stata stima, fino a un certo punto.

Erano diversi dagli zaramesi, che godevano nel torturare e infliggere tormenti. Nel loro califfato tenevano tornei i cui concorrenti venivano gettati in un’arena circondati da folle urlanti, tra cui c’erano addirittura dei bambini.

Malgrado ciò, Nasir immaginò di meritarsi lo sguardo disgustato che lei gli scoccò e il disprezzo nella sua voce mentre gli diceva: «No. La morte è sempre morte, mio sultano».

Mai quel titolo gli era sembrato così detestabile.

«Lo senti?» lo chiamò Altair prima che il vento crescesse all’improvviso, fino a trasformarsi in un ululato.

Sferzate di sabbia gli offuscarono la vista, costringendolo a riavvolgersi il turbante intorno a testa e collo, come uno scialle. Strano che una tempesta apparisse così, senza preavviso… ma erano su Sharr. E a quel punto, attraverso quella cortina marrone, li scorse.

Cinque sagome vagavano furtive. Si muovevano come uomini che avessero uno scopo. Nasir socchiuse le palpebre. No, erano peggio che uomini… Anelli d’oro brillavano sulle loro orecchie a punta. Safiyyin.

«Che ne è delle loro camicie?» chiese la Cacciatrice, ritraendosi per l’imbarazzo.

«Non ne portano» spiegò tranquillamente Altair.

«Lo vedo» sbottò lei, e gettò una rapida occhiata a Nasir quando lui sguainò la spada. «Cosa stai facendo? Sono umani.»

«Sono safiyyin» la corresse lui piegando la testa. «E, te l’assicuro, non hanno intenzioni amichevoli.»

Altair piegò le braccia. «I safiyyin non vivono volentieri qui, e il solo motivo per cui potrebbero trovarsi quaggiù è che ce li abbiano portati con la forza incarcerandoli… cosa su cui scommetterei un pentolone di qàhwa. E allora prendi una freccia, Cacciatrice.»

Solo Altair apprezzava a tal punto il caffè amaro.

«Safiyyin» mormorò lei con una punta di soggezione. «Forse vogliono solo fuggire e tornare in libertà. Non dobbiamo ucciderli per forza.»

Quella ragazza era davvero così fuori dal mondo?

«Uccidere o farsi uccidere» replicò Nasir. «Noi siamo in tre e loro in cinque. Che tu ci aiuti o no, loro moriranno. Ti sto solo dando la possibilità di essere coinvolta, e nessuno si stupirebbe se tu decidessi di farti da parte.» Poi con una smorfia aggiunse: «I safiyyin possono fare molta paura».

Zafira si lanciò in una sfilza di improperi con cui gli augurava di farsi inghiottire dalle Terre Desolate.

La risata che gli uscì spontanea lo terrorizzò.

«Avrei potuto ucciderti per questo» mormorò.

Lei parve presa alla sprovvista, ma solo per un istante. «Ho sfidato la sorte abbastanza a lungo da sapere che non morirò per avere insultato un principe.»

A quel punto incoccò una freccia e prese fiato, del tutto incurante. Per poco Nasir non sorrise.

I cinque safiyyin si fermarono davanti a loro brandendo scimitarre arrugginite.

Fu Altair a parlare per primo. La sua voce fendette il silenzio teso. «Non è che per caso sapete dov’è la locanda più vicina?»

«E io che pensavo foste venuti a salvarci» osservò quello al centro. Le sue parole, anche se formulate con il caratteristico tono di scherno della sua razza, erano prive della fastidiosa cadenza strascicata di Alderamin.

«C’è un motivo per cui siete stati imprigionati quaggiù» intervenne Nasir, per quanto quel motivo fosse ignoto anche a lui.

Il safi alla sua destra scoppiò in una risata aspra, da folle. «Un peccato deve comportare una condanna eterna? È questa la giustizia?»

«Ci dispiace» disse la Cacciatrice.

Nasir alzò le sopracciglia mentre lei abbassava l’arco. A lui non dispiaceva.

«Venite con noi» proseguì la ragazza, «e quando avremo trovato ciò che cerchiamo, vi aiuteremo.»

Nasir e Altair s’immobilizzarono quando il safi le si avvicinò. La Cacciatrice smise di colpo di respirare mentre si sforzava di distogliere lo sguardo dal petto nudo della creatura.

«Non accettiamo aiuto dai mortali» gracchiò lui.

E poi si gettò in avanti.

La Cacciatrice fu più veloce. Schivò la presa del safi accucciandosi e schizzò via, sollevando l’arco mentre gli altri quattro entravano in azione. Nasir scagliò un coltello contro uno di loro, poi afferrò la scimitarra con entrambe le mani e menò un fendente verso un altro, certo che la propria lama avrebbe tagliato in due quella arrugginita dell’avversario.

Non fu così.

In un cozzare di acciaio, il safi lanciò un ringhio assai lontano dalla consueta eleganza dei suoi simili. Nasir spiccò un balzo all’indietro, parando con il piatto della lama i rapidi colpi del safi. La brezza sollevò la sabbia, oscurandogli la vista e costringendolo a nascondere la bocca tra le pieghe del turbante. Tra le rovine riecheggiavano i ben familiari sibili e clangori delle scimitarre gemelle di Altair.

I safiyyin erano combattenti audaci e temprati dagli anni. Sarebbero stati degni avversari, se fossero stati in parità numerica.

Come in risposta ai pensieri di Nasir, un’altra figura si gettò con un balzo nella mischia. Aveva una fascia rossa in vita e brandiva una lancia dalla punta dorata che brillava alla luce frammentata del sole.

Un’umana. A giudicare dalla pelle scura, dall’abito rosso e dal cranio rasato, veniva da Pelusia.

«Per i denti del sultano. Una delle Nove Guerriere Scelte» gridò Altair con la voce attutita dal vento. «Siete molto lontana da casa, signora.»

«Come tutti voi, no?» gli gridò lei di rimando.

Nasir vide Altair sorridere per quella risposta pronta.

«E siete anche tutta sola» aggiunse il generale.

Lei fece schioccare la lancia su un fianco e abbassò la testa per studiare l’avversario. «Mi piace viaggiare leggera.»

Una spada calò verso la testa di Nasir, costringendolo a concentrarsi di nuovo sul safi, ma il colpo che gli sferrò in risposta gli fece solo un graffio sul braccio. A prescindere da come una guerriera del corpo scelto della califfa pelusiana fosse arrivata lì, sembrava che avrebbe combattuto al loro fianco in quella battaglia. Alla sua destra, la Cacciatrice tese la corda dell’arco e v’incoccò una freccia dall’impennatura bianca, tenendo la sciarpa sollevata fin quasi agli occhi.

Puntava la freccia verso il basso, così da non assestare un colpo mortale. “Rimaal, questa ragazza.”

«Dopo potrai ammirarla con calma, principino» gli gridò Altair all’orecchio.

Nasir lanciò un altro coltello e poi scorse la Cacciatrice che stava… correndo?

Il principe schivò la lama del safi. “Finirà per farsi ammazzare.” Strinse i denti e si gettò in avanti con un balzo rapido e preciso. La sua scimitarra affondò nel petto del safi con un ripugnante scricchiolio d’ossa, sbattendolo a terra. L’immortale ansimò, tossì e infine smise di respirare.

“Uno in meno.”

A quel punto Nasir si lasciò alle spalle il sibilo delle scimitarre di Altair e si accorse che la pelusiana era bloccata con le spalle al muro.

«Saresti dovuta restare fra i tuoi libri, umana» ringhiò il safi.

La lancia tremò nella sua mano quando la scimitarra del nemico calò su di lei. Strinse i denti, spiccò un balzo all’indietro. Perdeva sangue da un brutto taglio sul braccio sinistro. Era agile e snella, ma il safi picchiava duro.

E la Cacciatrice voleva salvarla. Sollevò l’arco, puntò la freccia verso la schiena del safi.

E la scoccò.

La freccia lo colpì alla spalla, concedendo alla pelusiana tempo a sufficienza per liberarsi. Mentre il safi imprecava nell’antica lingua, la donna si fermò per ringraziare la Cacciatrice con un secco cenno del capo, celando a stento il proprio stupore.

Quelle persone erano nemici di Nasir. Lui era venuto lì per ucciderle.

Sentì l’aria muoversi alle sue spalle. Si girò di scatto e la sua lama risuonò contro quella di un altro safi. “Ma non muoiono mai?” Serrò i denti, liberò la spada e quando distolse lo sguardo vide la Cacciatrice.

Il suo corpo snello era riverso sulla sabbia, schiacciato dal peso del safi che aveva parlato per primo e che si preparava a calare su di lei la scimitarra arrugginita.
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ZAFIRA RESPIRAVA A FATICA. IL PRINCIPE AVEVA PARLATO della morte come se stesse valutando la dolcezza dei datteri.

E in quel momento lei stava per finire spiaccicata proprio come un frutto maturo.

Non era così che si era immaginata il suo primo incontro con un safi di Alderamin. Come non si sarebbe mai aspettata di trovarne uno così… nudo. Il sudore brillava sul suo torace color rame. Zafira avvampò e si chiese se fosse quello l’imbarazzante momento in cui sarebbe finalmente arrossita, come aveva dichiarato Yasmine ormai un secolo addietro.

Lui cercava di tenerla bloccata al suolo, ma lei si rifiutava di morire in modo così poco dignitoso. “Soffocata da un safi seminudo che si è seduto sopra di me.” Lo urtò e riuscì a fargli perdere la presa sulla scimitarra, che affondò nella sabbia accanto alla sua testa.

Con un ringhio, il safi tornò a premerla a terra, mentre lei respingeva con le ginocchia quel corpo duro come pietra. La creatura socchiuse le palpebre tra le pieghe del turbante sudicio. Che strano, coprirsi tanto il viso quando il resto del corpo non lo era affatto.

“Santa neve, che caldo.” Zafira piegò la testa verso le mani che le stringevano il collo e affondò i denti in quella pelle segnata dalle intemperie.

Il safi si ritrasse di scatto con un ringhio spaventoso. «Ti sbudellerò e banchetterò con le tue carni.»

A quelle parole, lei sbarrò gli occhi. I safiyyin non avevano fama di essere crudeli. Venivano dipinti come astuti, padroni di sé, eleganti e vanesi. Quei safiyyin, invece, erano mostruosi. Sollevò di nuovo le ginocchia, colpendolo di sorpresa e facendolo rotolare sulla sabbia con un grido di dolore.

Quella volta fu lei a bloccarlo a terra. Il safi l’avrebbe scaraventata via non appena si fosse ripreso, ma quantomeno Zafira avrebbe avuto la sua occasione. E nessuno, che fosse un safi o qualcos’altro, avrebbe banchettato con le sue carni quella sera.

Lui le sferrò un’unghiata, cosa che la disgustò più che spaventarla. Lei rispose con un pugno, chiedendosi dove mai avesse imparato a infliggere dolore. Era il Cacciatore. Uccideva cervi e conigli facendoli soffrire il meno possibile.

Grida e imprecazioni risuonarono in lontananza, e lei percepì in modo confuso la voce di Altair. Anche la pelusiana apparsa dal nulla era entrata nella mischia. Zafira sentiva il sangue pulsarle nelle orecchie. Il principe probabilmente se ne stava appoggiato al moncone di una colonna, in attesa che tutto si sistemasse da sé.

«Soffri come soffro io, demenhune. E muori come io desidero» ansimò il safi mentre cercava di raccogliere la spada.

Zafira sguainò la sua jambìyya, ma con un pugnale non sarebbe mai riuscita a tenere testa a una scimitarra. Il safi l’allontanò con un calcio che le mozzò il respiro. Lei cadde sulla roccia, sbattendo le ossa e i denti. Lui mulinò la spada e le puntò al collo l’estremità affilata. Il terrore l’attraversò da capo a piedi.

“Uccidere o farsi uccidere.” La voce fredda del Principe della Morte le risuonò nelle orecchie.

Non aveva intenzione di essere fatta a pezzi da un safi fuori di testa sotto lo sguardo annoiato del principe.

Zafira rotolò prima a destra e poi a sinistra, mentre il safi calava la scimitarra più e più volte, sollevando a ogni colpo spruzzi di sabbia e schegge di pietra. I suoi occhi brillavano di una luce folle.

Lei gli diede un calcio sui piedi, lui barcollò ma si raddrizzò in fretta e tornò a calare la lama.

“Devo

levarmi

di mezzo.”

Ma non poteva andare da nessuna parte. Le pietre le sbarravano il passo a destra, a sinistra, dietro le spalle. Il panico le artigliava la pelle. E dal cuore ribollente dell’ombra, dove la luce si rifiutava di penetrare, le tenebre parevano provocarla. “Lotta contro di lui. Fa’ ciò che devi.”

Zafira attorcigliò le gambe a quelle del safi e lo sbatté a terra. Boccheggiò. Vibrò un colpo con la lama verso l’alto. Ruotò istintivamente le mani.

«Tu…» mormorò il safi con voce strozzata da qualcosa di liquido.

“Bàba. Bàba. Mi dispiace.”

Si sentiva le dita appiccicose, le ossa gravate da un peso insopportabile che la schiacciava tra le macerie. Un velo rosso davanti agli occhi. E nella mente un frullio di pensieri che si spensero di colpo. Il safi, sorpreso quanto lei, si afflosciò a terra.

Morto.

Per mano di Zafira.

Era abituata ad avere le dita gocciolanti di sangue, a sentirlo infilarsi sotto le unghie, ma proveniva da animali che lei cercava di far soffrire il meno possibile.

Lasciò cadere la jambìyya con un verso strozzato. Avrebbe voluto gridare: “Sono stata io”. Ma che senso avrebbe avuto, dopo che le tenebre erano calate sulla sua anima? “Uccidere o farsi uccidere.” Era stata una sciocca a dare ascolto al principe, a dimenticare che esisteva sempre la possibilità di un compromesso. Avrebbe potuto ferire gravemente il safi, mutilarlo addirittura…

Le sabbie si spalancarono, ma era troppo stordita per reagire mentre l’isola inghiottiva il corpo morto della creatura. Sharr era soddisfatta di lei. E il vento la ringraziava ululando.

Non poté far altro che restare a guardare l’isola cibarsi a sazietà, sicura che il principe avesse l’anima più nera di tutti loro.
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NASIR SOSPIRÒ. NON FU UN SOSPIRO PIÙ LUNGO DEL SOLITO, e di certo non di sollievo perché la Cacciatrice era viva e apparentemente illesa. La guardò farsi piccola piccola, come una bambina smarrita tra le bancarelle di un suq.

«Pensavo ci sarebbe tornata un po’ più utile in battaglia» osservò Altair.

Nasir gli scoccò un’occhiataccia. «Lei mi serve più di te.»

«Fingerò di non aver sentito il tuo insulto.»

Il principe sfregò la punta dello stivale nella sabbia, ma i cinque safiyyin massacrati erano scomparsi insieme alle loro scimitarre arrugginite, inghiottiti tutti quanti dall’isola.

«Per i denti del sultano, Sharr si è mangiata anche la donna?» chiese Altair guardandosi intorno.

La pelusiana non si vedeva da nessuna parte. Se Altair non l’avesse menzionata, Nasir l’avrebbe creduta un miraggio evocato da Sharr per giocare uno scherzo alla sua mente corrotta. Perché Sharr non abbassava mai la guardia, mentre la Cacciatrice mostrava le sue debolezze affinché l’isola se ne approfittasse.

«Cacciatrice» la chiamò Nasir, ma lei si limitò a chiudere gli occhi e ad alzare il viso al cielo. Avrebbe giurato che la temperatura si alzasse quando la ragazza non volgeva su di lui il suo sguardo freddo. Osservò il suo collo liscio e tornito, immacolato se non fosse stato per quel segnetto nero appena sopra la clavicola destra. Una piccola voglia.

Si costrinse a guardarla in volto.

«Uno strano nascondiglio per dei safiyyin» osservò Altair tirando un calcio a qualcosa, che finì sferragliando tra le ombre.

«Protetto, al riparo dagli ‘ifrìt. Abbastanza vicino a un’oasi dove trovare acqua e selvaggina. Non direi strano, anzi, perfetto» replicò Nasir. «Non avevano speranza di andarsene, altrimenti non si sarebbero mostrati così violenti.»

La Cacciatrice cercò di afferrare la sacca, ma quando vide le mani sporche di sangue le lasciò cadere e richiuse gli occhi. Rimaal. Dovevano rimettersi in marcia.

Nasir le si avvicinò a passo deciso. «Smettila di piangerti addosso.»

Lei spalancò gli occhi e schizzò in piedi. Aveva le labbra rosse e screpolate. «Oh, laa. Non sono qui a farmi dare degli ordini. Sono stanca che tu e il tuo adorato generale mi diciate cosa fare, dove andare, quando muovermi, dèma. Le tue minacce non contano nulla per me.»

Si mosse verso di lui e Nasir si ritrasse, pentendosene all’istante.

«Se vuoi che ti obbedisca senza discutere, principe, uccidimi e portati dietro il mio cadavere.»

La sua voce riecheggiò nel silenzio. La bocca aveva una piega rabbiosa e gli occhi erano accesi di un fuoco gelido. Nasir avrebbe fatto meglio ad andarsene.

A non arrendersi alle sensazioni che il suo aspetto suscitava in lui. Al modo in cui, in un battibaleno, con quelle parole aveva sbattuto a terra il Principe della Morte e lo aveva calpestato senza pietà.

E invece rimase lì. Mentre dal petto – accidenti a lui – gli saliva una risata.
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ZAFIRA SI ERA PREPARATA A UNA ZUFFA. SI ASPETTAVA CHE il principe la scaraventasse a terra e le mozzasse la testa, come avrebbe voluto fare il safi che lei aveva ucciso. Non certo che le scoppiasse a ridere in faccia.

Un suono rauco e venato di stupore, come se la sua gola non fosse avvezza al riso, come se si fosse scordato cosa significasse ridere. Poi il cuore intervenne a punire la mente per il pensiero assurdo che aveva concepito, costringendolo a fermarsi.

Sempre che ce l’avesse, un cuore.

I suoi occhi scuri, però, brillavano ancora di divertimento quando Altair tappò la borraccia e fece schioccare le labbra. Il principe – anzi, no, Nasir: chiamarlo “principe” era qualcosa che non riusciva nemmeno a pensare – gettò un’occhiata alla fiaschetta di Altair, poi stappò la propria e gliela porse.

«Ho le mani sporche di sangue» sussurrò lei.

Senza smettere di fissarla negli occhi, lui tese le sue dita lunghe e pulite. Si era tolto i guanti. «Anch’io.»

“Il Principe della Morte.” Avrebbe creduto che lui l’avesse detto per ricordarle chi era, se non avesse visto un baratro aprirsi nei suoi occhi. Era abituato a non mostrare alcuna emozione, ma quei grigi occhi di pietra lo avevano tradito più di una volta.

«Sei immortale?» gli chiese lei di punto in bianco. «Come i safiyyin purosangue?»

«C’è solo un modo per scoprirlo, no?» le rispose lui con quella voce che si perdeva nel vento.

Le versò l’acqua della fiaschetta sulle dita, e quando fu caduta l’ultima goccia rossa, Zafira ritrasse le mani. Se già si sentiva diversa a Demenhur, dove tutti erano pallidi, ancora più lo era lì, tra le dune ambrate e le pelli scure dei sarasin.

Altair le tese la jambìyya che aveva ripulito. «Congratulazioni, Cacciatrice. Sei ufficialmente un’assassina. Benvenuta tra noi.»

Nasir lo osservò con freddezza. Lei fu quasi sul punto di non riprendersi l’arma. L’arma che le aveva dato Bàba.

“Ho ucciso un uomo.” Era un immortale, un safi. E i suoi crimini non avevano importanza: aveva respirato come lei, e un tempo poteva avere avuto una famiglia, dei sogni.

«Non avremmo dovuto affrontarli con le armi in pugno. A quest’ora sarebbero stati ancora vivi» disse Zafira, scordandosi per un istante che, per lei, quei due sarasin erano nemici quanto i safiyyin.

«Sono stati loro ad attaccare per primi. Uccidere o farsi uccidere, ricordi?» chiese Altair.

«La tua bocca parla al posto di quella del tuo principe?»

Il generale le rivolse un sorrisetto malizioso. «T’interessa tanto ciò che fa la mia bocca? Perché in questo caso…»

«A nessuno interessa sapere della tua bocca» lo interruppe Nasir.

Altair si allontanò con un sospiro. «Un’altra volta, allora. Quando il brontolone dorme, magari.»

Zafira si stupì della facilità con cui Altair si faceva beffe del principe ereditario. Era il generale, certo, ma a quanto si sapeva il principe non aveva amici. Né ammiratori. Non piaceva a nessuno e nessuno piaceva a lui, khalàs, fine del discorso. E visto quanto era svelto a sguainare la spada, c’era da stupirsi che Altair fosse sopravvissuto tanto a lungo.

“Per loro uccidere è una forma di poesia.” L’anello che le pendeva sul petto glielo ricordava: non sarebbe mai stata al sicuro.

«Ehi, principino?» lo chiamò Altair, e il volto di Nasir s’indurì. «Per quanto detesti ammetterlo, a quanto pare ho perso il conto.» Zafira si voltò verso il generale, fermo in mezzo al campo di battaglia. «Quanti safiyyin abbiamo ucciso?»

«Cinque?» suggerì lei, e poi si accorse di ciò che Altair stava guardando.

I safiyyin si erano creati una casa tra le rovine. Pietre lisce da usare come letti, e poco più in là coppe e piatti bruniti dal tempo. E tutto per sette. “Sette?”

Nasir strinse la spada mentre un rumore di passi risuonava davanti a loro, dove il vento sollevava ancora la sabbia. Zafira si mise all’erta, ma esitò ad afferrare l’arco. Quante esistenze avrebbe dovuto spegnere ancora? Era venuta lì temendo per la propria vita. Quello era infinitamente peggio.

I due safiyyin superstiti si precipitarono verso di loro, e per la prima volta Zafira si accorse dell’agilità con cui si muovevano, assai superiore a quella di qualsiasi umano lei avesse mai visto.

Altair sguainò le scimitarre dai foderi che portava dietro la schiena, ma i safiyyin s’immobilizzarono a pochi passi da lui con gli occhi spalancati per il terrore.

Poi, dopo aver lanciato un grido strozzato, si afflosciarono sulla sabbia come burattini cui fossero stati recisi i fili.

Rivoli di schiuma scorrevano dalle bocche aperte, la morte strappò loro l’ultimo respiro.

E alle loro spalle brillavano tentacoli azzurri. “Ma che razza di stregoneria…”

Due figure emersero dalla polvere. Una era la pelusiana di prima, con la lancia dalla punta dorata stretta al fianco. L’altro era un uomo disarmato, con il passo elegante e un ampio sorriso.

«Bene, eccomi qui. Quali sono i vostri due altri desideri?»
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LA NOTTE SFIORAVA L’ORIZZONTE, TINGENDO IL CIELO DI UNA sfumatura tra il grigio carbone e il rosso delle bacche dell’agrifoglio, con una spruzzatina di stelle baluginanti che danzavano in un timido benvenuto. Un cielo strano, abbastanza chiaro da permettere di distinguere i colori, abbastanza scuro da mostrare le stelle. Un cielo del deserto.

Nel silenzio teso, Zafira si rese conto con stupore di quanto fosse inerme. Al cospetto di lance, spade, doppie scimitarre e… magie da stregoni, non era nulla. Un filo d’erba da calpestare.

O peggio, da strappare.

Da dove venivano quelle persone? Prima una guerriera di Pelusia, poi un uomo in abiti eleganti che sembrava del tutto fuori posto tra la desolazione di Sharr.

Prima che Zafira potesse muoversi, Nasir le prese il braccio e la sospinse all’ombra delle rovine. Lei si liberò bisbigliando: «Ma cosa pensi di fare?».

«Andarcene» rispose semplicemente lui.

«Dove? E il tuo amico?»

«Amico?» ripeté lui. Sembrava perplesso all’idea di avere qualcosa del genere.

Lei indicò stizzita Altair, che aveva accolto il nuovo arrivato con un sorriso smagliante. Nasir rimase immobile: Zafira ebbe l’impressione che fosse all’oscuro del fatto che i due si conoscevano.

Altair afferrò la spalla dell’uomo e gli disse con calore: «Ancora un minuto e avresti trovato il mio cadavere».

«Mille e una scusa. Sai, sto diventando vecchio» rispose lo sconosciuto, che pure non sembrava più anziano di Altair. Aveva una voce dalla cadenza melodiosa, ricca e avvolgente come la cioccolata che lei beveva in compagnia di Yasmine, Deen e Lana nelle notti più calde di Demenhur, sotto un cielo sconfinato.

«Chi è?» sussurrò Zafira.

Nasir la guardò. «Se lo sapessi, pensi che te lo direi?»

Dunque non lo sapeva. «Altair lo conosce, così immaginavo lo conoscessi anche tu. Sei il principe.»

Qualcosa nel suo sguardo rifletté il chiaro di luna. «Ed è tutto ciò che sono, temo.» A quel punto serrò le labbra, incollerito con se stesso per avere detto troppo. «Dobbiamo andare.»

Le ombre alle loro spalle si mossero. «E dove intendi andare di preciso, adesso che vi abbiamo salvato la pellaccia?»

La pelusiana. Parlava così in fretta che quasi sembrava non respirare. Nasir allungò il guanto con le lame, ma la donna si limitò a fissare Zafira imperturbabile. Non una donna, piuttosto una ragazza. Probabilmente di un anno o due più vecchia di lei.

«Perché mi hai salvato? Non sai chi sono» chiese la pelusiana dal cranio luccicante. Intorno al braccio portava una fascia dorata.

La popolazione di Pelusia era divisa in tre ordini: gli agricoltori, gli eruditi, vale a dire studiosi e inventori, e i guerrieri. L’emblema con le lance incrociate sul bracciale indicava la sua appartenenza al corpo delle Nove Guerriere Scelte della califfa. Eppure il suo braccio tatuato dalla spalla alla punta delle dita con parole dell’antica lingua era il segno distintivo della classe degli eruditi, gli unici ad attribuire tanto valore alla conoscenza degli antichi da scriversela sul corpo. Aveva cambiato idea al momento di scegliere la sua professione?

«Sei mia nemica?» chiese Zafira, e a Nasir sfuggì un ringhio esasperato.

L’ombra di un sorriso danzò sulle labbra carnose della pelusiana. «Non mi è mai andata a genio l’idea del Cacciatore di Demenhur, e potrei infilzarti a terra prima ancora che il nostro principe muova il braccio, perciò se questo significa essere tua nemica, sì, suppongo di esserlo.»

Lei si sforzò di non perdere la calma.

«E allora? Perché l’hai fatto?»

Zafira aprì la bocca, ma le uscì soltanto un sussurro. Scosse la testa sentendosi addosso il peso dello sguardo di Nasir. «Perché era la cosa giusta da fare.»

Qualcosa guizzò sul volto della pelusiana. «L’onore è morto, ragazza.»

«È morta anche la gratitudine nel posto da cui provieni?» replicò Zafira.

Per un attimo temette che la pelusiana le conficcasse la lancia nel piede, ma la giovane si limitò a scoppiare in una risata e a stringere con entrambe le mani quell’arma micidiale, poi abbassò la testa. «Kifah Darwish, membro giurato delle Nove Guerriere Scelte al servizio della grande califfa Ghada bint Jund di Pelusia, a sud del regno.» A quel punto piegò il capo verso Altair e il nuovo arrivato ad alcuni passi di distanza, e la sua cordialità svanì rapidamente com’era comparsa. «Adesso muovetevi.»

Nasir serrò i denti e marciò avanti senza emettere suono. Zafira si voltò per chiedere a Kifah da dove fosse arrivata e come e perché, ma la giovane era intenta a infilarsi un ago da cucito nella carne del braccio insanguinato, senza neppure battere ciglio. Zafira sgranò gli occhi.

“In cosa mi sono cacciata?”

«Vedo che hai deciso di unirti a noi» disse il nuovo arrivato a Nasir, avvicinandosi con la grazia felina che Zafira aveva sempre considerato esclusivo appannaggio dei personaggi delle storie di Bàba. Indossava una kefiah tenuta ferma da un cerchietto di metallo nero decorato e aveva una barba scura e cortissima, simile a quella di Nasir ma dal disegno molto più elaborato. La sua pelle dorata, brillante alla luce della luna, era troppo chiara per un pelusiano. Aveva l’occhio sinistro circondato da un tatuaggio tracciato con un inchiostro color bronzo.

«Chi sei tu?» gli chiese Zafira.

Lo sconosciuto posò su di lei gli occhi segnati con il kajal e sfoderò un luminoso sorriso.

Un sorriso che la faceva sentire al sicuro. E che la spingeva a dubitare di qualsiasi cosa.

«Mi chiamo Benyamin Haadi» rispose.

A quel punto l’uomo che li aveva aiutati ad abbattere i safiyyin malvagi sollevò i lembi della kefiah per avvolgersela intorno alla testa a mo’ di turbante e, così facendo, scoprì due cerchietti dorati che luccicavano dal profilo di un orecchio.

Un orecchio dall’inconfondibile forma appuntita. Un safi.
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BENYAMIN HAADI NON ERA CERTO UNO DI QUEI JINN CHE esaudivano i desideri. Era un safi vanitoso e immortale, nonché cugino di Nasir e figlio della califfa di Alderamin. Anche se Nasir sapeva che la sorella della sultana aveva un figlio, la doppia barriera dell’Arz tra Rocca del Sultano e Alderamin aveva sempre impedito ai due di incontrarsi.

Alla pari dei suoi altezzosi consimili, Benyamin era più rapido, più agile e più saggio degli umani. Se solo un po’ delle qualità del sangue safi si fossero trasmesse a Nasir…

Ma qual era il suo legame con Altair? E poi, com’era arrivato lì? La Strega d’Argento non avrebbe conferito con un safi più di quanto i safiyyin si sarebbero abbassati a conferire con il sultano.

«E così eccoci qua, in un’oasi traboccante di ombre, pronti a massacrarci a vicenda alla stregua di bestie feroci in una fossa.»

«Pensavo che sproloquiassi per il mal di mare. Se avessi saputo che eri un tale chiacchierone, non sarei venuta» brontolò Kifah.

Benyamin parve riflettere su quelle parole. «Se uno ha ricevuto il dono dell’eloquenza, perché non farne uso?»

«Forse perché non tutti amano il suono della tua voce quanto te?» replicò la Cacciatrice senza scomporsi.

Lui si accigliò.

«A me invece piace il suono della sua voce. Ha un accento molto gradevole» rifletté Altair. «Che ne dici, principino?»

«Dico…» rispose Nasir digrignando i denti, «che devi smetterla di chiedere la mia opinione.»

Altair sospirò. «E tu pensavi che viaggiare con un chiacchierone fosse difficile?» Rivolse a Kifah uno sguardo da cui traspariva del rispetto. «E tu chi saresti, Una delle Nove?»

«Io non ho mai chiesto il tuo nome» rispose lei liquidandolo con un’occhiata. Le sue membra sembravano pulsare di un’energia irrefrenabile, che la rendeva incapace di restare ferma più di due secondi.

«Ed ecco perché tocca a me essere gentile» si affrettò a intervenire lui. «Io sono…»

Lei alzò gli occhi. «Kifah Darwish, e non m’interessa.»

Benyamin si mise a gironzolare con una mano sulla sacca che portava intorno alla vita. Così disarmato aveva un’aria patetica. Kifah gli rimase accanto anche quando lui si fermò davanti ad Altair e piegò la testa. I due si scambiarono qualche messaggio con lo sguardo. Nasir socchiuse gli occhi.

La Cacciatrice mormorò qualcosa e incoccò con rabbia una freccia. Gli altri si voltarono a guardarla.

«È ora di un altro interrogatorio» osservò allegramente Altair. «Penso che…»

«Tu non pensare» sbottò lei.

Nasir sussultò nell’udire quelle parole che gli erano state rivolte in innumerevoli occasioni.

Altair si portò due dita alla fronte con un sorriso malizioso. Zafira puntò la freccia via via su tutti i presenti.

«Chi vi ha mandato.» L’aveva detto come fosse un’affermazione, non una domanda. C’era audacia nel suo mento appena sollevato, e sicurezza nel modo in cui serrava le labbra.

Benyamin si limitò a scuotere piano la testa. «Nessuno ci ha mandato.»

«E allora come siete arrivati fin qui?»

«Su una nave» rispose Kifah con aria compiaciuta mentre si bendava il braccio. Benyamin fece un sorrisetto.

Nasir si accorse che la Cacciatrice stava per esaurire la pazienza, ma c’era solo un modo per trattare con i safiyyin: sfidando il loro orgoglio.

E, a quanto pareva, anche lei se n’era resa conto. «Vuoi dire che avete superato l’Arz trascinandovi carponi?»

Benyamin inorridì e Altair soffocò una risata. Anche Nasir piegò la testa per nascondere l’ombra di un sorriso.

«Ci sono delle carovane che di tanto in tanto attraversano le Terre Desolate. Mi sono unito a una di loro e ho fatto una sosta a Pelusia per chiedere alla califfa di fornirmi l’aiuto di una delle sue valorose Nove. Io e Kifah abbiamo raggiunto insieme Zaram, dove siamo riusciti a trovare un marinaio disposto a farci salire a bordo, e abbiamo attraversato il sentiero degli zaramesi caduti. Siamo arrivati in tempo per salvarvi la vita e adesso siamo davanti a te, perfezione incarnata.»

«L’ultima parte è discutibile» osservò Kifah.

«Ah, ma non negabile del tutto.»

Quindi Benyamin non aveva ottenuto gli stessi vantaggi di Nasir e della Cacciatrice. L’Arz non era scomparso e non c’era stata alcuna nave fantasma ad accoglierlo a bordo. Suo cugino aveva compiuto sforzi tremendi per arrivare lì, quindi doveva avere avuto una buona ragione.

E, ricorrendo all’aiuto di una guerriera pelusiana e di un equipaggio zaramese, aveva fatto in modo di intrecciare al suo viaggio sull’isola i destini di tutti e cinque i califfati.

«Tutta questa strada per salvarci da due criminali safiyyin» disse Nasir senza scomporsi.

Sul viso di Benyamin calò un velo di freddezza. «Un vantaggio aggiuntivo, a seconda di come lo si guardi.»

«Sono in pochissimi a essere al corrente della missione» lo incalzò Nasir. «La notizia non avrebbe raggiunto Alderamin in tempo perché tu attraversassi le Terre Desolate, Pelusia e anche Zaram.»

«Se vuoi avere tanta tela, fatti amici tanti ragni» disse Benyamin tra sé.

Quelle parole colpirono Nasir con la forza di un ceffone.

“Altair.”

Altair era uno dei ragni di Benyamin. Altair, ogni azione del quale rispondeva a uno scopo ben preciso. Nasir si ricordò della cameriera e della striscia di papiro: il generale non metteva piede in una taverna solamente per bere. Quanta parte del regno di Arawiya si era incamminata in una direzione diversa da quella ordinata dal sultano?

Avrebbe dovuto ucciderli. Ucciderli e portarsi via la Cacciatrice. Era la cosa giusta da fare… agli occhi del sultano.

Da molto tempo Nasir non guardava il mondo con i propri occhi.

Benyamin lo osservò con attenzione, e lui notò un cambiamento nel suo sguardo. Quegli occhi scuri si erano come ammorbiditi.

«Rilassati, principe. Mi sa che abbiamo parecchio di cui parlare.»
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ZAFIRA SI TENNE A UNA CERTA DISTANZA MENTRE BENYAMIN LI conduceva oltre uno spuntone di roccia frastagliato come il profilo di una corona. Si aspettava che da un momento all’altro Nasir la facesse finita con il safi, ma una volta tanto l’hashashin sembrava mansueto.

La distesa di pietra si allargò assumendo una forma circolare; il colore grigio chiaro le appariva stranamente familiare e, al tempo stesso, fuori luogo tra le varie sfumature marroni dell’isola.

«Una jam‘a?» chiese Altair.

Ecco perché le sembrava di averla già vista. Era quasi identica a quella su cui si era tenuto lo sposalizio di Yasmine. Non sapeva che le Sorelle avessero posato pietre per una jam’a anche su Sharr.

«Proprio così. Ci siamo passati davanti prima, mentre venivamo a salvarvi» rispose Benyamin.

«Non darti tante arie, safi» lo rimbeccò Nasir. «Ci saremmo potuti benissimo occupare di altri due come te.»

«Dettagli» ribatté Benyamin con una smorfia.

Zafira s’immobilizzò quando il suolo tremò così forte da farle battere i denti. I solchi lungo la pietra ondeggiarono e si fecero più profondi.

«Khara» mormorò Nasir scoccando un’occhiata a Benyamin, che si affrettò a scuotere la testa come a dire che lui non c’entrava nulla.

Zafira non si sarebbe mai aspettata di udire una simile imprecazione sulle labbra sempre controllate del principe, ma evidentemente anche lui era giunto al limite.

Altair ridacchiò sottovoce. «Stai peggiorando, mio sultano. La prossima volta…»

La pietra grigia fu invasa dall’oscurità. Ombre. Il vento le agitava i vestiti, le tirava i capelli. Un grido interruppe il silenzio. Zafira si accucciò mentre la notte sprofondava in un buio innaturale.

Una creatura saettava nel cielo, agitando lunghe ali simili alle onde del Mare di Baran, con piume taglienti quanto rasoi e scure come quelle di un falco. Sulla punta del muso prese forma un becco del colore arancione acceso del sole al tramonto. Altair lanciò un fischio di ammirazione.

«Un rukh» mormorò stupita Zafira mentre il mostro gridava sfrecciando verso le nubi.

«È sufficiente chiamarlo “smisurato uccello dagli artigli affilati”» osservò Altair.

«Dare un nome aiuta a capire chi hai davanti» ribatté lei, e mentre lo squadrava fu chiaro che non parlava solo dell’uccello.

«Ha ragione» osservò Kifah mentre il cielo si schiariva. Nel giro di pochi istanti, il rukh fu solo un puntolino all’orizzonte, una stella nera nel buio. «Ma speriamo di non incontrarne altri, per un po’. Non ho lasciato la corte della califfa solo per diventare becchime.»

«Le storie li descrivevano sempre grandi e possenti al punto da ghermire un elefante tra gli artigli. Ma non avrei mai creduto che fossero così grandi» continuò Zafira.

«Le storie dicono anche che gli elefanti vivono su un’isola leggendaria dell’Estremo Oriente, ma solo tu troveresti interessante un racconto del genere, Cacciatrice» disse Altair con uno sbadiglio.

Passarono il resto della notte sulla jam‘a. Zafira si appoggiò allo spuntone di roccia che circondava l’area, sforzandosi di rimanere sveglia anche se le si chiudevano gli occhi. Benyamin dichiarò di essere stanco del viaggio e si addormentò nel bel mezzo della pietra senza preoccuparsi dello sguardo omicida del principe.

Zafira aveva tante domande che esigevano una risposta. Troppe. Un safi non avrebbe fatto tutta quella strada spinto solo da un guazzabuglio di dicerie. E poi sia Benyamin sia Nasir erano più capaci di lei, e allora perché la Strega d’Argento l’aveva scelta per l’impresa? Più provava a venirne a capo, più le girava la testa.

Avrebbe ottenuto delle risposte, anche a costo di puntare la jambìyya al collo perfetto del safi. “A qualcuno sta saltando la mosca al naso…” le canterellò nella mente la voce di Yasmine.

A un certo punto dovette appisolarsi, perché di lì a poco la luce del giorno cominciò a lambire le nubi sparse e il debole calore del sole del mattino le fece salire un brivido lungo la schiena.

Si ricordò delle gelide mattine di Demenhur, quando Lana le metteva in mano dell’harsha fumante, granulosa e profumata di burro, e la pagnotta si scioglieva in bocca mentre lei si preparava a un’altra giornata di caccia. Bramava del cibo che non fossero datteri essiccati e pane talmente duro da mettere fuori gioco chiunque provasse a masticarlo. Sentiva la nostalgia del suo villaggio insonnolito.

Sull’altro lato dello spuntone di roccia stava appoggiato il Principe della Morte, le braccia incrociate sul petto e una gamba ripiegata sotto di sé. Aveva la testa rivolta verso il cielo e gli occhi chiusi. Non aveva cercato di uccidere nessuno durante la notte, e quindi probabilmente meditava di farlo presto. Avrebbe potuto scivolare tra le rovine alle loro spalle e dileguarsi, ma in più di un’occasione lei lo sorprese sveglio e vigile, intento a esaminare la jam‘a per poi rilassarsi una volta posato lo sguardo su di lei.

Per quale motivo il Principe della Morte si sarebbe messo sulle sue tracce se non per ucciderla?

Zafira si arrotolò le maniche e bevve un sorso d’acqua prima di arrampicarsi sulla pietra. Portò alle labbra il freddo anello di Deen e osservò i paraggi mentre soffocava l’onda di dolore che le stava risalendo in gola.

Il paesaggio davanti a lei era disseminato di rovine. In certi punti era completamente coperto da dune di sabbia che si alzavano e abbassavano a ondate. Scorse l’oasi che il giorno prima avevano avvistato dal minareto, una grande chiazza verde-azzurra tremolante sotto il sole.

«Hai sbirciato qualcosa di interessante?» chiese Benyamin.

Lei saltò giù e si scrollò la polvere dalle mani. La sabbia le rimase appiccicata ai palmi.

Ancora non riusciva a credere di avere incontrato dei safiyyin… e di averne ucciso uno. Quel ricordo la colpì come un pugno allo stomaco. Benyamin rispose con un sorriso al suo sguardo indagatore. Non si sarebbe potuto dire bello perché era meraviglioso, con quei lineamenti scolpiti e la pelle dorata, perfetta, accentuata dalla barbetta elegante. Il kajal intorno agli occhi scuri era intatto, e i due anelli d’oro brillavano sulla sommità dell’orecchio destro. Spiriti del cielo, l’alder doveva passare ore davanti allo specchio ogni mattina.

«C’è un’oasi non troppo lontana da qui» osservò lei distogliendo lo sguardo.

«Allora ci dirigeremo lì» disse lui annuendo. Piegò la testa verso di lei. «Non avrei mai creduto che il Cacciatore di Demenhur fosse una Cacciatrice.»

Zafira rispose con una smorfia. «Si vede che è stato difficile mettere un ragno addosso anche a me.»

«Ah, ma l’ho fatto, Cacciatrice. Solo, ho sottostimato la lealtà di chi ti circonda.»

Zafira si sentì serrare la gola. C’era un solo nuovo arrivato nel suo giro di conoscenze a Demenhur. Soltanto uno che avrebbe potuto scoprire la sua identità, nel caso la sorella del suo cuore gli avesse rivelato il segreto. Nel caso Deen lo avesse confidato al suo nuovo amico.

“Misk.”

Non avrebbe permesso a Benyamin di vederla distrutta. «Davvero avete attraversato il sentiero degli zaramesi caduti?»

«Ah, sì» le rispose lui osservandola attentamente. «Sono stato fortunato ad avere Kifah con me.»

Lei posò lo sguardo sul tatuaggio di inchiostro bronzeo che luccicava alla prima luce del giorno. Si accorse che era una scritta in safaita. Una semplice parola di due lettere, con la curva della ha che incorniciava l’occhio e i due i‘jàm, i puntini sopra la qaf, simili a uccelli in volo.

Haqq. Il termine che nell’antica lingua significava “verità.”

Con i suoi occhi scuri e la sua grazia flessuosa, il safi le ricordava un grosso gatto. Scivolò via prima che lei potesse fargli altre domande, con il mantello che gli fasciava il corpo snello.

Fece cenno a tutti di avvicinarsi, e Zafira spalancò gli occhi nel vedere Nasir marciare verso di loro a passo agile e sicuro. Altair piegò la testa verso di lui e sussurrò qualcosa, prima di guardarla di soppiatto.

Bene, allora.

Erano più forti di lei, la ragazza che andava a caccia di cervi e conigli selvatici nel buio. Persino i safiyyin morti erano stati combattenti migliori.

Lei, però, aveva una missione. Aveva l’arco, la jambìyya e un’occasione.

E se la sarebbe fatta bastare.
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IN QUEL MOMENTO NASIR COMPRESE PERCHÉ IL SULTANO VOLESSE la morte di Altair. Era il ragno di Benyamin, ma aveva filato la sua tela di segreti a Rocca del Sultano. Quanti segreti, Nasir lo ignorava. Sapeva solo che il generale al-Badawi era sbarcato su Sharr consapevole di essere la prossima vittima del principe e di ben altro.

Più di una volta aveva pensato che la Cacciatrice stesse per darsela a gambe. Continuava a gettare lo sguardo sullo spuntone di pietra e sporgeva il busto verso il profilo aguzzo, come se il suo corpo fosse in guerra con se stesso. Si mordeva il labbro inferiore, profondamente assorta.

Giocherellava con l’anello intorno al collo e se l’infilava al dito pallido, una volta, due, con quegli occhi glaciali tesi e tormentati.

“Dopo potrai ammirarla con calma” aveva canterellato sottovoce Altair il giorno precedente.

Nasir l’aveva ignorato. Era suo compito accorgersi di particolari del genere.

Ripeteva a se stesso che si stava assicurando che la ragazza non fuggisse. Ma anche quando l’istinto gli diceva che non l’avrebbe fatto, si ritrovava comunque a cercarla, a esaminarla. La Cacciatrice.

La curva orgogliosa delle sue spalle che lo sfidavano. Il taglio della bocca, con le labbra arrossate dal vizio di morderle.

Come se avesse udito i suoi pensieri, lei sollevò lo sguardo e lo posò sulla lancia dalla punta dorata di Kifah, sulle braccia nude di Altair e di nuovo su di lui. Alzò il mento, un gesto appena accennato che Nasir impiegò un momento a interpretare per ciò che era: una dimostrazione di coraggio.

Fu allora che capì perché gli andava a genio la compagnia di Altair. Perché cercava con lo sguardo quella ragazza. Perché, a differenza di chiunque altro ad Arawiya, né l’uno né l’altra lo guardavano da dietro il velo di paura che lo faceva apparire un mostro.

«Tutto a posto, zumra…»

Un grido in lontananza troncò le parole di Benyamin. Non era un suono di disperazione né di angoscia, ma un ruggito di rabbia che annunciava vendetta. Che ricordava la vastità, l’alterità dell’isola. E che lì, a Sharr, Nasir non era una minaccia, ma la preda. Gli venne la pelle d’oca. «Ben poche delle creature del deserto che noi conosciamo rimangono a Sharr.»

Altair emise un verso di stupore. «E io che pensavo che il ringhio del principe fosse terrificante.»

Nasir lo ignorò e Kifah chiese: «Zumra?».

«Nell’antica lingua significa “banda”» disse il principe.

«Anch’io ho studiato safaita a scuola, shùkren» ribatté lei.

Nasir s’infilò i guanti chiedendosi per l’ennesima volta perché si fosse preso il disturbo di parlare.

«Io non voglio entrare in nessuna banda» disse la Cacciatrice. «Lavoro sola e continuerò a…»

«Fidati, Cacciatrice» disse piano Benyamin.

Qualcosa tremò nei suoi occhi. Un ricordo. Un’immagine del passato. Le sue dita si sollevarono verso l’anello e Nasir distolse lo sguardo.

«Siamo arrivati tutti da strade diverse» proseguì il safi. «Tu richiamata dall’invito affidato a una lettera d’argento; il principe e il generale avendo ricevuto ciascuno degli ordini; io e Kifah con l’idea di mettere tutti d’accordo. A te è stato detto di dare la caccia al Jawarat perduto, ed eccovi qui, come falene intorno a una fiamma, alla cieca ricerca di un miraggio per spezzare l’incantesimo che da decenni grava sulle nostre terre.» Nasir serrò le labbra. Kifah, a braccia conserte, si mise a tamburellare con il piede. Benyamin fissava ora il principe, ora la Cacciatrice. «Avete incontrato entrambi la bugiarda che non può mentire. Nessuno di voi ha ottenuto da lei la verità completa. Eppure siete caduti preda del fascino delle sue parole.»

La Cacciatrice trattenne il respiro e Nasir si sentì addosso il peso del suo sguardo, che lo demoliva un poco alla volta.

Lui aveva ricevuto i suoi ordini dal sultano, il quale aveva fatto affidamento sul fatto che la Strega d’Argento gli prestasse aiuto. Era caduto preda delle sue parole? Della bussola che gli aveva infilato nel palmo della mano?

E che, per quanto la scuotesse, continuava a puntare verso la Cacciatrice.

«Sapete dov’è finita la magia in quel giorno fatale?» chiese Benyamin mentre il sole saliva nel cielo e i suoi raggi si facevano sempre più violenti.

«È scomparsa» rispose la Cacciatrice.

«Ci vorrebbe la magia per far scomparire la magia» osservò Kifah.

«Adoro i rompicapo» disse Altair.

«Se vuoi farci sentire la fine della storia, safi, meglio che ce ne andiamo, altrimenti ad ascoltare le tue parole resteranno solo le nostre carcasse» lo interruppe Nasir. Voleva sentire il resto della storia, eccome. Voleva capire, prima di continuare a obbedire agli ordini di suo padre. Anche se si sarebbe tagliato la gola pur di non ammetterlo.

«Chi immaginava che il principe ereditario avesse il senso dell’umorismo?» ridacchiò Kifah.

«Oh, è ancora più divertente dopo che ha fatto una colazione come si deve» intervenne Altair.

Gli angoli della bocca della Cacciatrice s’incresparono. «Possiamo rifugiarci all’oasi» disse rivolgendosi a Benyamin. «E lì mi aspetto di conoscere tutto il resto.»

Il safi le rispose con un ampio inchino. «Ma naturalmente, sayyìda.»
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UNA VOLTA ALL’OMBRA DELLE PALME, ZAFIRA RIEMPÌ LA borraccia dopo che Kifah le ebbe assicurato che l’acqua era pulita. La sabbia le si era infilata negli stivali e nelle pieghe della fascia. La sentiva seccarle la lingua, rasparle le guance. Era ovunque.

La brezza soffiò tra gli alberi, e lei fece per abbassarsi il cappuccio prima di ricordarsi che aveva lasciato il mantello nella sacca. Sentì le dita di Deen sfiorarle il mento e si piegò su se stessa.

Altair trovò un pesco solitario, dai cui rami raccolse un mucchio di frutti lanuginosi che distribuì al gruppo.

Kifah tamburellava un ritmo con la lancia. Zafira si tenne alla larga dalla pelusiana e la osservò sfilare uno stiletto nero da uno dei foderi che portava al braccio. “Una lama di fulmine” si disse. Forgiata dalla collera della natura, bilanciata alla perfezione. Affilata dal sangue, temprata dal tempo. Quelle lame erano rarissime, perché i fabbri dovevano aspettare che un fulmine colpisse una montagna per precipitarsi a raccogliere il minerale nero sotto la pioggia scrosciante e il rombo del tuono.

A quanto pareva, c’erano dei vantaggi a essere una delle Nove Guerriere Scelte della califfa.

Benyamin sfilò un pezzo di tessuto dalla sacca. Zafira sapeva che i safiyyin erano sofisticati, ma non al punto da portarsi un tappeto su Sharr. Lui ne lisciò con cura le pieghe e, dopo avere allontanato con delicatezza uno scarabeo, si sedette a gambe incrociate proprio al centro del suo disegno rosso, giocherellando con la sabbia mentre aspettava che gli altri si avvicinassero. Nasir si appoggiò a uno spuntone di roccia, tenendo le braccia conserte e mostrando chiaramente di non essere intenzionato a unirsi al gruppo.

«La magia non scomparve, zumra. Cambiò solo di posto» cominciò Benyamin lanciando un nocciolo di pesca nell’acqua azzurra. Li chiamava “zumra”, come se fossero una scolaresca e non un gruppo di persone male assortite che brandivano armi davanti a lui, esile e disarmato. «Quando la guardiana di Sharr invocò aiuto durante la seconda battaglia contro il Leone della Notte, le Sorelle portarono qui la magia. E quando esse morirono, la magia non scomparve, ma venne assorbita da Sharr, ben lieta di farsene carico. L’isola inghiottì le creature rinchiuse in prigione – umani, safiyyin, ‘ifrìt, bàshmu –, tutto quanto trovò lungo la sua strada, ma nemmeno questo bastò a saziarne la fame; corruppe il Mare di Baran e diede vita all’Arz. E più a lungo Sharr detiene il controllo sulla magia, più l’Arz si espande e aumenta la sofferenza delle nostre terre.»

«A quale scopo?» chiese Zafira. «Cosa vuole Sharr?»

Un lampo illuminò gli occhi di Benyamin. «Tu, Cacciatrice, sei fin troppo acuta nelle tue conclusioni.»

Lei si fece piccola piccola e per poco non si perse l’occhiata che Altair e il safi si scambiarono.

«Se su Sharr esiste la magia» intervenne Altair, e Zafira ebbe la netta impressione che volesse celare loro qualcosa, «allora dovremmo riuscire a esercitarla a nostro vantaggio.»

«Grazie al dèm sihr, quantomeno» osservò Kifah.

«No!» esclamò Benyamin. Dalla sua espressione sembrava che qualcuno prima gli avesse tagliato il palmo della mano e poi lo avesse costretto a usarla. «La magia del sangue è proibita. Severamente proibita. Non c’è clemenza per chi vi ricorre. Il prezzo è sempre grande.»

«È quello il motivo per cui il rito si svolge solo in safait…»

«Superstizione. La magia del sangue è proibita perché incontrollabile. Il prezzo è un po’ di sangue, nient’altro» osservò infastidito Nasir.

«Non discuteremo oltre della magia del sangue» disse Benyamin brusco prima di rivolgersi a Zafira.

Dallo sguardo del safi, lei sospettò che non volesse tenersi alla larga dal dèm sihr solo per paura delle conseguenze, ma che ci fosse un motivo personale.

«Altair si stava riferendo alle affinità che ci appartengono dalla nascita» continuò tranquillo il safi, anche se Zafira percepì una lieve inquietudine sotto il suo aspetto imperturbabile. «Soprattutto la particolarità con cui sei nata tu, carissima demenhune.»

Zafira socchiuse gli occhi. Nasir s’irrigidì.

«Io possiedo poteri magici» mormorò lei. Le sue parole erano esitanti. Incredule.

«Tu hai un’affinità» la corresse Benyamin piegando il capo. «Come tutti, del resto. Senza la possibilità di attingere alla magia che un tempo illuminava i minareti reali, le nostre affinità si sono sopite. Ma la fame che alberga in loro si accresce costantemente.

«È questo a rendere l’Arz così magnetico… perché è un’estensione di Sharr. Dell’isola che racchiude la magia perduta di Arawiya. Quando ci avviciniamo all’Arz, le nostre affinità sfoderano gli artigli e ci spingono a addentrarci nella foresta maledetta. Molti soccombono ai suoi sussurri mortali dopo esservi entrati con la speranza di liberare le affinità che abbiamo represso tanto a lungo. Cercano di esercitare la magia. Evocano il fuoco e l’acqua, ma l’Arz impedisce loro di fare ritorno. Tu, Cacciatrice, ti trovi nella situazione opposta: è la tua affinità a permetterti di tornarci, più e più volte.»

“Troverai sempre la tua strada.” Le parole della Strega d’Argento durante il loro primo incontro. Era venuta a controllare che Zafira fosse davvero tornata tutta intera dall’Arz.

Una brezza agitò le foglie della palma, rinfrescandole la pelle, e un uccello si levò in volo con un frullo d’ali.

Benyamin stava guardando gli altri. «Qui su Sharr, liberi dalla trappola dell’Arz, tutti noi possiamo esercitare la magia. L’unica differenza con la Cacciatrice è che lei da anni riesce a controllare la sua affinità.»

Grazie all’Arz. Spiriti del cielo. Quella maledetta foresta era una terra vibrante di magia. Ed erano anni che lei ci entrava.

«Qual è la mia affinità?» chiese. Respirare diventava sempre più faticoso.

Gli occhi scuri di Benyamin la scrutarono attentamente. «Potresti chiederlo al nostro principe qui. Lui e Altair hanno avuto l’idea giusta.»

Nessuno dei due sarasin mostrò il minimo cenno di sorpresa. Lei osservò inferocita prima l’uno e poi l’altro, quindi si alzò in piedi, quasi incespicando. Abbassò lo sguardo su Benyamin, che se ne stava seduto tranquillo sul suo tappeto dalle frange dorate.

«Dimmi cosa sono» gli chiese in un soffio.

«Una dèira.»

«Una che?» mormorò sentendo i propri pensieri vacillare.

«Sei la bussola nella tempesta, la guida nell’oscurità. Troverai sempre la tua strada, Zafira bint Iskandar.»

Quelle parole risuonarono nella sua mente come il battito di un tamburo.

No… lei era una gazzella nel deserto, esposta all’assalto di un branco di leoni. Si ritrasse, scoccando occhiate di fuoco al principe e al generale. E poi a Kifah e Benyamin.

E a quel punto fece ciò che una gazzella sa fare meglio. Scappare.
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ZAFIRA SFRECCIÒ TRA LA VEGETAZIONE DELL’OASI, IGNORANDO le grida di richiamo e il modo spietato in cui il principe ereditario la fissava, facendole ribollire il sangue.

«Lasciatela andare» mormorò, e lei si fermò. «Le serve tempo.»

Zafira non aspettò di udire la risposta di Altair. Si nascose in una macchia di palme da datteri, la schiena premuta contro un tronco ruvido, e trattenne il fiato. Gli alberi la accolsero avvolgendola in un bozzolo di sussurri. “Fermati. Riposa.”

Le ombre scimmiottavano la sua angoscia. Le palme da datteri si afflosciarono mentre lei cadeva in ginocchio.

Batté le palpebre e quelle si raddrizzarono.

Una dèira. Si rigirò sulla lingua l’antico vocabolo safaita. Una bussola.

Ecco perché non aveva mai riflettuto davvero su come trovare il Jawarat su quell’isola dimenticata. Perché la sua affinità l’aveva sempre guidata. La stava guidando da anni.

Riusciva a orientarsi non in base alle sensazioni o a qualche idea stravagante. Era grazie a quel potere che andava a caccia nel buio dell’Arz. Ed era grazie a esso che ne usciva.

“Bàba.”

Spiriti del cielo, ogni volta che Bàba aveva messo piede nell’Arz, era stato insieme a lei. Per orientare la sua mira, per avvistare gli animali da abbattere, per seguire le sue tracce. Fino all’ultima volta. All’impresa rischiosa che gli aveva fatto perdere il senno.

Se solo l’avesse capito prima.

«Oh, santa neve» mormorò ricordando il fremito nel suo sangue mentre la conduceva sul giusto sentiero.

Tra tutti i poteri magici che avrebbe potuto padroneggiare sulla punta delle dita – il fuoco, le tenebre, le illusioni – a lei era stato concesso quello dell’orientamento. Non si era mai nemmeno immaginata che fosse un’affinità.

Una risata isterica riecheggiò tra gli alberi, e Zafira impugnò l’arco prima di rendersi conto che quel riso folle era emerso dai frammenti della sua anima. Un singhiozzo le sfuggì dalle labbra. Quella debolezza non era da lei. La disorientò, ghermendo il suo cuore a brandelli.

All’improvviso tutto ebbe senso. Perché i sarasin avevano provato a rapirla a Demenhur. Perché Altair e il principe si erano “alleati” con lei, in modo da usarla per mettere le mani sul Jawarat. Rabbrividì ricordando gli occhi grigi di Nasir che non la lasciavano un istante. Capì perché la guardava, perché l’aveva salvata dagli ‘ifrìt.

Stava proteggendo un bene prezioso.

L’aveva sempre saputo, e ciò significava che lo sapeva anche il sultano. O, quantomeno, che il sultano aveva un’ipotesi e il potere di agire in base a essa.

Avevano giurato tutti lealtà allo stesso regno, eppure la Strega d’Argento e il sultano sembravano in lite tra loro. Esistevano due fronti. Un’ostilità di cui lei ignorava le ragioni. Come ignorava il motivo per cui il principe e il generale avessero provato a ucciderla.

Forse nessuno dei due fronti nutriva simpatia per lei.

Zafira non era in cima alla lista dei cacciatori preferiti dalla Strega d’Argento: era la lista. L’unica cacciatrice in grado di trovare il Jawarat, e se non avesse mai messo piede nell’Arz, se non avesse mai reso note le sue vittorie, la strega non sarebbe mai venuta al corrente della sua esistenza. E, come lei, il sultano. Il Jawarat sarebbe rimasto smarrito chissà dove, finché un’altra dèira non avesse dato prova della sua affinità. Sempre che ne esistessero altre.

Spiriti del cielo. Affinità, poteri. Magia che aveva cessato di esistere.

Doveva stendersi. Ma cos’era, un’anziana signora? Non aveva bisogno di stendersi.

Fulgidi raggi dorati brillavano sulle foglie verdi davanti a lei, dove un sentiero si snodava nella tranquillità dell’oasi. I petali colorati dei fiori l’attiravano con una dolce melodia. “Sii libera, Cacciatrice.”

Le ombre le ricordarono che a lei non servivano gli altri. Poteva passare di oasi in oasi, di rovina in rovina, finché non avesse trovato quel maledetto libro. Poteva restituire la magia ad Arawiya anche da sola, senza preoccuparsi di chi fosse davvero suo alleato e chi invece tramasse per ucciderla.

Eppure.

Le tornò alla mente la lieve carezza di quella pezzuola sulla pelle. Il dolore nello sguardo del principe. La risata di Altair. La tenacia di Benyamin. L’ombra che si agitava negli occhi scuri di Kifah.

Le servivano risposte. Risposte che Benyamin poteva darle.

Si voltò, sperando di non pentirsi della sua decisione.
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NASIR SCRUTAVA TRA GLI ALBERI, IN ATTESA – NO, ANZI, nella speranza – del suo ritorno. Una cosa rara, per lui, la speranza.

Per quanto fosse colpa di Benyamin, il principe aveva… scoperto qualcosa dalla loro chiacchierata. Il safi aveva dato risposta a domande che lui non avrebbe mai avuto il coraggio di porre apertamente.

«Tutta questa tensione m’invecchia» disse Altair piegando le braccia, con le scimitarre in pugno. Era inquietante come riuscisse a essere allegro e letale al tempo stesso.

«Si sa che l’età conduce alla saggezza» osservò Kifah, ma l’espressione del suo volto suggeriva che considerasse Altair tutto fuorché saggio.

«Dice la ragazza che ha seguito un safi logorroico. E a proposito, perché sei venuta, tu?» chiese Altair voltandosi verso di lei.

La pelusiana lo scrutò un istante, senza battere ciglio davanti alle lame sguainate, e scrollò le spalle. «Per la magia. La vendetta. Le solite cose.»

Altair scoppiò a ridere e Nasir provò a impedire alle sue labbra di piegarsi in una smorfia. Rimaal, non aveva mai dovuto trattenere tanti sorrisi prima d’allora. Benyamin si aggirava per l’oasi con aria corrucciata.

Finalmente la Cacciatrice emerse dall’ombra, lasciando correre lo sguardo intorno a sé con una calma innaturale. Nasir sentì qualcosa agitarsi nello stomaco. La ragazza teneva le spalle curve, poi parve accorgersene, raddrizzò la schiena e sollevò il mento.

Benyamin si fece avanti. Un lampo di sollievo brillava nell’oro brunito dei suoi occhi. «Volevo scusarmi» le disse piano. «I safiyyin tendono a trascurare i sentimenti degli umani. Avrei dovuto riflettere prima di scaricarti addosso una rivelazione così ingombrante.»

Era facile scordarsi che Benyamin non era umano. Come la Strega d’Argento. Come per metà non lo era lo stesso Nasir.

«Non sono un hashashin, ma persino a un osservatore distratto come me sembra che tu non riesca a levarle gli occhi di dosso» sussurrò Altair all’orecchio del principe.

«Sei geloso?» ribatté lui. L’orlo strappato del suo turbante ondeggiava alla brezza gentile, e la stoffa morbida gli sfiorava il collo.

«Lo sarei se non sapessi che fissi anche me allo stesso modo.»

Il volto di Nasir si distese. «Ho bisogno di lei.»

«Che è quello che dice ogni uomo quando si tratta di…»

«Chiudi la bocca o usala per altro» ringhiò Nasir, chiedendosi stupito perché si fosse anche solo preso la briga di rivolgersi a quel balordo.

Altair finse di cucirsi le labbra, ma il suo silenzio durò quanto l’agonia di un insetto morente. «Ehi, qualunque cosa tu stia pensando, non sono stato io.»

«Chiudi il becco» sbottò la Cacciatrice avvicinandosi.

Altair sussultò, con una certa soddisfazione di Nasir.

«Sono tornata solo perché so che altrimenti mi avreste seguita, e sono stanca di sentirmi il vostro fiato sul collo.»

«Ma almeno lo sai cosa si prova ad avere sul collo il fiato di un uomo?» chiese Nasir. “Cosa stai dicendo, idiota?” Stava passando troppo tempo con Altair.

Anche il generale parve sorpreso. Kifah sbuffò, e Benyamin supplicò il cielo di concedergli pazienza.

La Cacciatrice s’interruppe e Nasir colse il momento esatto in cui un ricordo le attraversò la mente. Quanto doveva essere dura la vita quando i pensieri ti si leggevano in volto? La vide portare le dita all’anello, e capì il resto.

Accortasi del proprio sbaglio, lei lo fissò negli occhi con aria di sfida. «Non guardarmi così.»

«Così come?» chiese lui fingendo stupore.

«Con quella tua stupida imitazione di pietà.»

Lui scoppiò in una risata aspra. «Credevi di essere innamorata di lui?»

Lei non rispose, e il suo silenzio lo spinse a picchiare più duro. Perché gli altri lo guardavano. Perché era figlio di suo padre.

Le si avvicinò. «Lascia che ti riveli un segreto, Cacciatrice. Il ragazzo che è morto ti amava, ma tu non amavi lui.»

«Maledetta Guljul. Perché non la lasci in pace?» imprecò Kifah posandosi una mano sul cranio rasato.

«La morte è l’unica certezza nella vita di un uomo. E allora come mai quando capita ci coglie di sorpresa?» chiese lui.

«Tu non sai niente né dell’amore né del dolore» sibilò la Cacciatrice, e Nasir sobbalzò sotto quel suo sguardo così gelido da bruciare. «Probabilmente sei tra i privilegiati che si fottono una donna diversa ogni notte per poi ucciderla all’alba.»

Nasir le scoccò un sorriso da lupo. «Ah, ti credi una Shahrazad?»

Sul viso della ragazza si dipinse un’espressione strana. Si rivolse ad Altair. «Dammela.»

«Dammela… cosa?» bofonchiò il generale con gli occhi spalancati. Zafira si fece sotto e afferrò una delle sue scimitarre. Lui era più alto, ma non troppo. Lei si mise in punta di piedi e gli sfilò la lama dal fodero, graffiandogli la spalla.

Davanti allo stupore di Altair, Kifah alzò un sopracciglio. «La cosa si fa interessante.»

La Cacciatrice si mise in posizione di combattimento. Nei suoi occhi c’era qualcosa che fece esitare Nasir. Qualcosa di più contorto della collera, perché lui sapeva come avere la meglio sulla collera.

Qualcosa di selvaggio.

Abbassò la mano sulla spada, sentendo il proprio corpo tremare e il sangue scorrere più in fretta, grato per il cambiamento. Benyamin si gettò tra loro, sollevando nugoli di sabbia, ma Nasir aveva assunto la calma del guerriero che si prepara a combattere, e non si sarebbe fermato.

«Fatti da parte, alder. È una donna, non un vecchio decrepito. Non le occorre la tua protezione.»

Benyamin piegò la testa. «Cosa ti fa credere che la protezione occorra a lei?»
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ZAFIRA NON AVEVA LA MINIMA IDEA DI COME MANEGGIARE UNA scimitarra. Ma non poteva essere difficile più di tanto. In fondo, era lunga solo il doppio della sua jambìyya.

“D’accordo, magari il triplo.”

Al riflesso della sabbia, la lama brillava come un filo d’oro. Lei si era allenata a battersi con Deen, perciò sapeva di essere in grado di sostenere uno scontro. Sperava soltanto che quel maledetto principe non smascherasse il suo inganno, nonostante la voce del buonsenso le dicesse che l’avrebbe fatto. Ma se il suo cuore la rendeva capace di cacciare nell’Arz, non sarebbe riuscita a conficcare una lama nel cuore di lui?

Che pensieri cupi. Batté le palpebre. Era un errore tremendo agire sulla spinta dell’emozione. Ma il principe aveva insultato Deen. E, ancora peggio, aveva detto la verità: lei non avrebbe mai amato Deen come lui desiderava.

Quando Benyamin si allontanò corrucciato, Zafira capì che condividevano la stessa preoccupazione. Gettò le sacche sulla sabbia e sollevò leggermente la scimitarra.

«Siamo sicuri che sia una buona idea?» chiese Altair senza rivolgersi a nessuno in particolare.

«Non lo so più, cos’è una buona idea» rispose Kifah beffarda. «Adesso che sono su Sharr.»

Nasir sguainò la spada con un gesto ampio, e l’elsa gli danzò tra le nocche mentre la mulinava nell’aria. Il suo viso aveva un’espressione che a Zafira pareva semplicemente ridicola. Il principe che agiva silenzioso nell’ombra quando lo aveva incontrato la prima volta sembrava ben lieto in quel momento di trovarsi al centro dell’attenzione.

Una fitta di paura le scatenò un brivido che accolse volentieri. Era al corrente di quello che si diceva sul Principe della Morte. Sapeva bene quanto fosse abile con una lama.

Lui si avvicinò.

E tutto

accadde

in fretta.

Lei alzò di scatto la scimitarra e lui fece altrettanto, l’elsa nera che sembrava fusa nei guanti. Lampi di acciaio guizzarono in aria finché il metallo non cozzò contro il metallo e lei sentì quell’urto nei denti, nel cranio, nella sua idiozia e… spiriti del cielo, quanto era stata sciocca.

Ma il principe non l’avrebbe uccisa. Aveva bisogno di lei. Come tutti, del resto. Era lei a non avere bisogno di loro.

L’unica persona di cui aveva bisogno era morta, e a causa del principe.

Caricò tutto il suo peso sulla spada e spinse. Nasir era più forte, più alto, più robusto, tuttavia arretrò, anche se solo di un capello. Il più spietato degli assassini non era abituato a vedere le sue vittime passare al contrattacco.

Zafira spinse ancora con rinnovato ardore.

«Uh, intrigante» ridacchiò sottovoce lui mentre si liberava con uno strattone.

Lei incespicò e posò una mano contro la pietra ruvida per non perdere l’equilibrio. Sollevò il braccio con un ringhio prima che la spada del principe tornasse a cozzare contro la sua scimitarra. “Non cede” pensò Zafira battendo i denti per la violenza del colpo.

Ma allora non aveva bisogno di lei?

Fintò a sinistra, ma il principe non reagì. Allora fece lo stesso a destra, e lui si limitò ad alzare un sopracciglio con aria divertita, anticipando la mossa successiva ancora prima che lei se ne accorgesse. Altair ridacchiò alle sue spalle. Zafira si sentiva il collo in fiamme.

Le lame si scontrarono di nuovo, e Nasir si sporse verso di lei.

«Sai chi sono. Arrenditi, Cacciatrice» mormorò, e la sua voce cupa l’attraversò come un tuono.

Zafira colse l’occasione nell’attimo in cui il principe si preparò a un nuovo colpo. Perché lei era il Cacciatore di Demenhur. Rapido. Preciso. E con la sua inesperienza poteva tenere testa a un assassino metodico e bene addestrato.

Si gettò in avanti e si accucciò sotto le sue braccia. Mentre sentiva il suo respiro sfiorarle la pelle, con lo stivale gli agganciò la gamba e la tirò a sé. Lui barcollò all’indietro. Nel vederla trionfante, dilatò le narici infuriato e digrignò i denti, bloccandole le gambe tra le sue prima di ricadere sulla schiena con un tonfo soffocato.

E lei finì sopra di lui, senza più fiato nei polmoni.

Per non cadere, Zafira puntò una mano contro la spalla dell’avversario, ma le gambe si erano aggrovigliate e la sabbia sprofondava sotto di loro. Erano petto contro petto, e l’anello traditore riposava sul cuore di lui, alzandosi e abbassandosi al ritmo affannoso del suo respiro. I loro volti erano più vicini che mai. Senza la protezione del mantello, Zafira percepiva su di sé ogni movimento del giovane come se fosse completamente nuda. Il suo cuore galoppava.

«Se vi avvicinate ancora un po’ mi toccherà chiudere gli occhi» osservò Altair sottovoce, ma lo udirono tutti.

E il principe ebbe la faccia tosta di sorridere.

“È un inganno” la mise in guardia la sua mente affaticata, perché in quegli occhi del colore della fiamma morta e della pietra fredda si rifletteva un’infelicità abissale.

«Forza, poni fine alle mie sofferenze» mormorò lui. Quelle parole gelide le sfiorarono la pelle. Gli hashashin non avrebbero dovuto mostrarsi gentili.

Solo allora si rese conto di avere la scimitarra puntata alla gola di lui, proprio come teneva la jambìyya contro la gola degli animali che cacciava.

Premette la lama sul collo e lo vide deglutire. Un brivido percorse la pelle dorata di Nasir, e a Zafira venne l’insano impulso di accarezzarla, di sfiorarla con le labbra.

Trattenne il respiro e strinse i denti. La gola di Deen non avrebbe sobbalzato mai più. Per colpa di quell’uomo. Per colpa dell’assassino che aveva sotto di lei.

Gli alberi dell’oasi aspettavano con il fiato sospeso, ma Zafira non aveva occhi che per il metallo scintillante contro la gola di Nasir.

“Non renderti mai simile a chi fa del male.” Glielo aveva detto Deen, tanti anni prima, quando Zafira si era messa in testa di sfidare il ragazzo dai denti gialli che aveva rotto il naso al suo amico durante una partita di kura.

Zafira fissò quegli occhi grigi, e le ceneri che racchiudevano si sparpagliarono sotto il suo sguardo. Sollevò la lama.

Nemmeno un guizzo di stupore sul suo volto sfregiato. Zafira soffocò il grido che le stava montando in gola.

«Tre cose. Wàhid, non toccarmi. Ithnèn, non guardarmi. Thelètha, non pensarmi neppure.» Si alzò, godendo del sibilo di dolore di Nasir mentre gli conficcava le ginocchia contro le gambe, così, per essere sicura.

Anche il principe si alzò, portandosi due dita alla fronte per rivolgerle un saluto ironico. «Come desideri.»

Lei lasciò correre lo sguardo sugli altri e poi gli scoccò un’occhiata glaciale. «Se andasse come desidero, saresti morto.»
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NASIR CONTINUAVA A SENTIRE CONTRO IL COLLO IL FREDDO bacio del metallo, come l’eco lontana di una fiamma spenta da tempo.

L’ultima volta in cui una donna – o chiunque, se per quello – gli aveva puntato una lama alla gola, era ancora un novellino impegnato negli addestramenti. Ma dopo, dopo che sua madre si era assicurata che lui non fosse altro che un sussurro nel buio, nessuno c’era mai riuscito. La Cacciatrice, però, non aveva seguito alcun addestramento. Una forza selvaggia si era impossessata di lei, aveva scosso la calma di Nasir e lo aveva ribaltato a terra come se fossero stati bambini nel cortile di una scuola, dèma.

Sentiva ancora sul collo il bacio del metallo, ma il resto del suo corpo bruciava di vergogna.

«Adoro quando un buon allenamento si conclude… in modo inaspettato» osservò Altair con un ghigno quando la Cacciatrice gli rese la scimitarra senza dire una parola.

«E adesso?» chiese Kifah mentre roteava tra le dita il manico di un coltello. Il suo bracciale dorato, colpito dai raggi del sole, splendeva come un faro. «Anche noi dobbiamo sfidarci a duello?»

«Basta con i duelli» sospirò Benyamin come una madre esasperata, guardandosi intorno nervoso. Malgrado fosse solo mezzogiorno, il mondo si era fatto ancora più buio.

«Sì, date retta al nostro caro safi» esclamò Altair. «Se adesso ci ammazziamo a vicenda, chi useremo come esca quando gli ‘ifrìt busseranno alla porta?»

«Tu, magari?» chiese la Cacciatrice rassettandosi gli abiti. Nasir si domandò se quel lieve rossore sul viso della ragazza fosse solo frutto della sua immaginazione. «Sei abbastanza grosso da tenerli impegnati per un po’.»

Altair si aggiustò il turbante con una strana luce negli occhi. «Sono abbastanza grosso da tenere chiunque impegnato… o impegnata per un po’.»

Nasir per poco non si strozzò e Kifah borbottò qualcosa. La Cacciatrice sembrava confusa dalle loro reazioni. Quasi fosse isolata dal mondo.

Benyamin scoccò un’occhiata ad Altair ma rinunciò a replicare. «Dobbiamo rimetterci in marcia.»

«Non andiamo da nessuna parte, safi» disse la Cacciatrice con voce ferma come l’acciaio.

Benyamin si voltò verso di lei. «Mi parli come se io fossi un parassita.»

«E forse lo sei» ribatté lei scrollando le spalle mentre Kifah scoppiava a ridere.

Lui parve incredulo. «Il tuo popolo s’inchinerebbe davanti a me.»

«Il mio popolo ha la neve al posto del cervello. E allora?» replicò Zafira. «Non ce ne andremo finché non avrò le risposte che cerco.»

Benyamin annuì. «Tra poco, cara demenhune. Gli alberi si chinano e le ombre hanno un padrone. Ne parleremo al momento opportuno.»

A quelle parole lei rabbrividì e gli altri tacquero. Sharr sembrava essere diventata ancora più tetra.

Nasir aveva la sensazione che quel padrone non fosse la Strega d’Argento, e di certo non era Ghameq, dato che il potere di suo padre non si estendeva fin lì. Era quel padrone ad avere acceso la paura sul volto di Altair, quella sera alla taverna.

Quel padrone aveva trasformato Sharr in un mostro.

La Cacciatrice scomparve tra le palme e Benyamin si affrettò a seguirla mormorando: «Yalla, zumra».

“Andiamo, banda.”

Nasir non si mosse. La forza di un hashashin consisteva nell’essere solo e furtivo. Niente stava andando secondo i piani: era spuntato suo cugino, Altair era ancora vivo e vegeto, la Cacciatrice era una ragazza… laa, una donna.

Perché quando lei gli era caduta addosso, pensò sospirando, oltre alla vergogna lui aveva percepito perfettamente il suo essere donna.

E Benyamin li stava avvertendo di una minaccia più grave.

Altair si voltò verso Nasir quando si trovarono soli per la prima volta dopo l’arrivo di Benyamin e Kifah. «E allora?»

Nasir piegò la testa. «Io mi occuperò della pelusiana…»

Altair sbuffò e lo spinse tra gli alberi. La luce del sole scomparve dietro i rami scuri. Nasir schizzò in piedi e si voltò di scatto, stringendo i denti. Un velo scuro gli calò davanti agli occhi quando sguainò la scimitarra.

Il generale lo fissò incollerito. «Cambio di programma? Vuoi uccidere me per primo, non è così? Non si tratta più di trovare il Jawarat e di voltare i tacchi per tornare dal tuo paparino, sciocco.»

Nasir si sforzò di controllare il respiro, ma il buio era aumentato e lui riusciva a fatica a distinguere qualcosa oltre gli alberi che li circondavano. L’ansia gli faceva tremare il cuore.

«Meglio se chiami aiuto, ragno» disse sottovoce.

«Sei geloso perché bisbiglio all’orecchio di un altro? Te l’ho detto… qualsiasi cosa io faccia, è per il bene del regno.»

Nasir non raccolse la provocazione. «Potrei sgozzarti ancora prima che tu muova un braccio.»

Altair, livido in volto, alzò le mani. «Questo di sicuro.»

Nasir si raffigurò nella mente tutta la scena. Lui che sollevava la spada, la spostava dietro le spalle, la calava in avanti. Una scia scarlatta sul collo di Altair, i suoi occhi azzurri che si spegnevano. Il lieve sussulto del corpo quando l’anima vola via. Lo vide con chiarezza. Insieme al cadavere della Cacciatrice.

In quel momento, però, la sua lama era troppo pesante.

Tremava fra le sue mani, rivoli di sudore gli scendevano lungo la schiena. Benyamin quasi inciampò mentre tornava di corsa da loro. Nasir lo vide serrare le labbra preoccupato, con la Cacciatrice e Kifah che gli stavano alle costole.

«Il figlio di tua madre è ancora vivo in te, principe» disse il safi con cautela, come se Nasir fosse un animale che temeva di spaventare.

Se fosse stato chiunque altro, Nasir lo avrebbe abbattuto, ma in Benyamin scorreva lo stesso sangue della sultana. Sostenne lo sguardo di Altair e abbassò lentamente la scimitarra.

«Lascia che si guardi intorno. Lascia che veda in noi degli alleati, anche se spinti dalle circostanze, e non dei nemici. Lascia che smetta di uccidere, almeno per un po’. Lascia che il suo cuore si apra alla fiducia. Forse al termine di questa impresa troverai più di quanto cerchi.»

La strana sfilza di parole del safi richiamò alla mente di Nasir la bussola cremisi.

Qualcosa si mosse tra i cespugli. Piedi che strisciavano sulla sabbia. Nasir rimase immobile e gli altri si girarono verso i tronchi scuri delle palme. Lui avvertì sulla pelle l’inconfondibile sensazione di essere fissato da qualcosa, che poi sfrecciò via con un fruscio.

Uno sciame di ombre si levò dagli alberi.








CAPITOLO 49




ZAFIRA AVEVA CAPITO CHE DA SHARR DOVEVA ASPETTARSI ogni sorta di sorpresa. Mai, però, avrebbe immaginato di vedere Yasmine fluttuarle incontro in tutta la sua eterea bellezza, a piedi nudi sulla sabbia.

Un suono strozzato le sfuggì dalla gola. “No, Yasmine no, per favore.”

Benyamin le sfiorò il polso e Zafira rimpianse di non avere addosso guanti e mantello. La voce del safi le arrivò confusamente all’orecchio.

«Guardami, Cacciatrice.»

Lei batté le palpebre e vide Deen trapassato da una freccia. Bàba che strisciava carponi tra gli alberi. Sporco. Coperto di sangue.

Morto.

Benyamin la scosse. «Guardami, Cacciatrice.»

Detestava il suo sguardo comprensivo, il modo in cui le parlava come fosse una bambina.

«Ecco. Respira, piano. Non è ciò che pensi. Ti ricordi? Mi stai ascoltando?»

“Yasmine. Yasmine. Yasmine.”

«Non è lui» continuò sottovoce il safi.

Lui? No, era lei. Era la dolce Yasmine. La Yasmine sboccata. La Yasmine sposata.

«Respira, Cacciatrice. Tranquilla. Non è reale.»

Solo allora lei si accorse che non c’era una sola Yasmine. Erano in tante. E mentre il suo sguardo balzava dall’una all’altra di quelle strane presenze fra i tronchi panciuti, vide i loro volti muoversi.

«‘Ifrìt» sussurrò. Un’ondata di sollievo le fece tremare le gambe, e dovette aggrapparsi all’albero più vicino mentre il mondo si rimetteva a fuoco.

Benyamin la sorresse con una mano intorno alle spalle. «Ho bisogno che tu resti lucida.»

«Tamim?» chiese Kifah con voce spezzata. Davanti a sé la pelusiana vedeva un amante? Un fratello? Un amico?

Gli ‘ifrìt continuavano a muoversi, circondandola a poco a poco. Lana, Deen, Umm, Haytham, Bàba. Davanti a quest’ultimo, Benyamin s’irrigidì.

«Anche tu lo vedi?» chiese lei scacciando il tremito dalle dita. Non scorgeva più il confine dell’oasi. Il sole sembrava scomparso.

«Vedo qualcuno, ma non è la persona che vedi tu» rispose il safi con voce addolorata.

Era osceno insinuarsi dentro un’anima per assumere il volto di una persona amata. Un ‘ifrìt poteva assumere cento volti simultaneamente… perché erano tutti nello sguardo di chi lo osservava. A meno che la vittima non fosse abbastanza forte da andare al di là dei trucchi. E a quel punto non avrebbe visto proprio nulla.

«Siamo circondati.» A pochi passi dietro di lei le giunse il mormorio di Nasir.

Zafira sapeva come ci si sentisse a essere inghiottiti dal buio, ma ciò non impedì all’angoscia di farsi strada nel suo cuore. Il ticchettio accelerò appena. Era una febbre che non riusciva a trattenere. Un’emozione.

Sarebbe riuscita a sopravvivere alle tenebre, come sempre.

Ma gli altri?

“Hanno bisogno di te” disse una voce nella sua mente. Non tenevano veramente a lei. E c’erano buone probabilità che, quando avesse trovato il maledetto Jawarat, si mettessero in fila per ammazzarla.

Avrebbe potuto infilarsi senza fatica tra gli alberi e fuggire nel deserto.

Eppure, quando batté le palpebre, vide una lama trafiggere il petto immobile di Altair. Vide gli occhi sbarrati di Kifah e l’addome sbudellato di Benyamin. Vide i tristi occhi grigi del principe resi ancora più freddi dalla morte. Non poteva lasciarli, anche se non avrebbero mai ripagato il favore.

Con un’agile mossa afferrò una freccia, la incoccò e tese la corda. La familiarità di quei gesti le sciolse i muscoli delle spalle.

«Schiena contro schiena» mormorò Altair, e Zafira si chiese se il generale dovesse mordersi la lingua per evitare di impartire altri ordini.

Uno degli ‘ifrìt sibilò. Un altro gridò parole strozzate nell’antica lingua.

«Nel caso non te ne sia accorto, tu e il tuo principe non siete qui da soli» disse Kifah con voce tesa. A contrastare la sua irrequietezza c’era l’adrenalina di uno scontro imminente.

I cinque si disposero in cerchio, schiena contro schiena. Zafira si sforzò di recuperare la calma con cui andava a caccia, ma i suoi pensieri non si placavano. Il mondo tremava e lei non riusciva a ragionare con lucidità. Altre ombre scivolarono all’interno della piccola radura, dove persino lei faticava a penetrare il buio.

Riuscì comunque a contare dodici ‘ifrìt, mentre loro erano solo in cinque.

Quello più vicino a lei, con il viso di Umm, piegò la testa con i capelli screziati di bianco come in attesa di un ordine. “Non è reale, non è reale, non è reale.”

E a quel punto il mondo s’incendiò.
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IL MONDO BRUCIAVA, MA ALMENO NASIR RIUSCIVA A VEDERE. Quel guizzo di ottimismo lo fece sorridere. Passare del tempo con Benyamin non gli giovava per nulla.

Batté le palpebre per vincere gli ultimi rimasugli di buio e osservò la scena in un balenare di fiamme arancioni. Le creature di puro fuoco all’inizio gli parvero disarmate, finché non si rese conto che erano loro le armi. Sfrecciavano tra le palme e scivolavano sulla sabbia quasi fossero senza peso. Nelle loro mani apparvero delle verghe fiammeggianti. Il calore opprimente toglieva il fiato.

Dalle reazioni degli altri capì che loro vedevano gli ‘ifrìt con le fattezze di persone conosciute, mentre lui li distingueva per com’erano davvero: esseri senza volto, inafferrabili anche alla vista. Nel momento in cui ne scorgeva uno, gli si offuscava lo sguardo. Erano lì, sempre lì, ma mai perfettamente visibili. Ecco il vantaggio di avere un cuore scuro e solitario come il suo.

Altair emise un verso angosciato.

«Vedi qualcuno?» gli chiese piano Kifah. I suoi occhi scuri brillavano alla luce improvvisa delle fiamme.

«Mia madre, prima che venisse uccisa dall’uomo che odio.»

Nasir non sapeva nulla dei genitori di Altair o di chi avesse in antipatia… a parte lui. Il generale espirò e scagliò la prima freccia, che sibilò tra le ombre. Un giorno avrebbe capito che l’arco non faceva per lui.

Nasir roteò la spada mentre un gemito perforava quell’improvvisa oscurità. Calmò i propri pensieri e quello che c’era intorno a lui svanì in una nebbia indistinta. Si scordò completamente degli altri. Un hashashin lavorava da solo. Un hashashin non badava a nessuno se non a se stesso. Un hashashin metteva la sua missione davanti a tutto.

Una delle verghe infuocate gli si avventò contro e lui si accucciò, graffiandosi le ginocchia contro il tappeto di foglie aguzze, per poi brandire la scimitarra e menare un fendente verso sinistra. La sentì sibilare, ma l’‘ifrìt era già fuori dalla sua portata.

Si gettò in avanti, ma il nemico era scomparso. Il calore di un’altra verga gli lambì il collo e lui si voltò, senza vedere altro che tenebre. Scorse dei capelli scintillanti, due scimitarre pronte a colpire. Altair. Ma nel tempo di un respiro il generale era scomparso dalla sua vista.

Un brivido gli scese lungo la schiena, malgrado l’aria arroventata.

Gli ‘ifrìt usavano le armi non solo per attaccarli, ma anche per accecarli.
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Zafira capì a quale gioco stavano giocando gli ‘ifrìt. Ogni volta che il suo sguardo si abituava all’oscurità, loro brandivano le armi infuocate, attaccavano e il ciclo ricominciava.

Volevano intimidirla, ma lei era il Cacciatore di Demenhur. Conosceva quelle maledette tenebre.

Inspirò lentamente. Le giunsero all’orecchio le parole di Bàba. Certo, era lei a saper trovare la strada per entrare e uscire dall’Arz, ma era stato lui ad aiutarla a fondersi con l’oscurità. “Lasciala entrare, abal. Diventa ciò che ti chiede il tuo cuore.”

Nel caos che la circondava, tra le grida, le fiamme guizzanti, il tanfo del sudore e della paura, Zafira ritrovò quella vena di immobilità dove le ombre la chiamavano a sé sussurrando. Respirò l’oscurità.

Era lei l’oscurità.

“Mèrhaba, buio, amico mio.”

Anche se si trovava nel cuore della battaglia, provò un moto di giubilo. A ogni suo cauto respiro, il mondo tornava sempre più a fuoco, fin quando Zafira riuscì a distinguere gli ‘ifrìt intorno a loro.

A non più di due passi da lei, un ‘ifrìt lanciò una verga contro Nasir, che la evitò con un movimento fluido, quasi fosse fatto di buio a sua volta. Zafira spostò lo sguardo su un altro ‘ifrìt, ancora con la verga in pugno. Aveva due, forse tre colpi a disposizione, prima che gli avversari si accorgessero che lei era in grado di vedere, e ne avrebbe approfittato.

Per un istante terribile, Zafira non vide il volto di alcuna persona amata. Non vide assolutamente nulla. Un volto senza volto si girò verso Kifah, la pelle lucente di sudore mentre la lancia le danzava tra le mani.

Prima che l’‘ifrìt potesse far lampeggiare la verga, Zafira scagliò una freccia che andò a conficcarsi dritta tra gli occhi della creatura. Il suo ululato fece tremare le tenebre.

E tutto si fermò.

“Adesso resta immobile.” Osservò l’oscurità pulsante che avanzava e indietreggiava, come una marea. Tentacoli neri s’intrecciarono intorno alle sue braccia, le si sfregarono addosso.

Scagliò un’altra freccia, colpendo un ‘ifrìt pericolosamente vicino ad Altair. E funzionò, perché la creatura si voltò verso di lei.

Gli altri capirono cosa fare. Benyamin sfilò delle boccette dalla cintura e avvolse strisce di qualcosa intorno a pugnali acuminati, che poi lanciò senza sforzo. Dunque era così che il safi, dalla corporatura snella e inadatta alla lotta, riusciva a combattere. Usando il veleno.

Benyamin sollevò la testa e il suo tatuaggio guizzò alla luce del fuoco. Le scoccò un sorriso, che però era rivolto troppo a sinistra rispetto a Zafira. Lei non glielo restituì. Malgrado la grazia felina, di certo non aveva la vista di un gatto.

Dalla parte opposta Zafira udì il grido di qualcuno, probabilmente Altair, e i rapidi colpi di una singola scimitarra che poteva appartenere solo a Nasir. Con la coda dell’occhio scorse Kifah mettersi in posizione di combattimento e mulinare la lancia così in fretta da creare uno scudo mobile.

Zafira s’impose di tenere a mente che quelle persone avevano bisogno di lei solo perché doveva trovare il Jawarat, che nessuno l’aiutava perché aveva a cuore il suo destino. Ma in quel momento provò per loro un moto di riconoscenza, perché avevano distolto da lei l’attenzione delle creature.

Incoccò un’altra freccia e la scagliò.
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Nasir conosceva bene le capacità della Cacciatrice. L’aveva vista prendere la mira nel bel mezzo di una caduta, quando il suo compagno demenhune si era fatto colpire da una freccia al posto suo. Nel combattimento era agile e flessuosa. Ma vederla scagliare frecce in rapida successione, e ognuna andare a segno, lo faceva sentire… in un modo che non gli piaceva.

Quando gli ‘ifrìt rimasero in quattro raddoppiarono le armi, brandendo una verga in ciascuna mano, e persino la Cacciatrice cominciò a dare segno di stanchezza. Nasir trapassò una delle creature con la scimitarra e allontanò Benyamin dal colpo imminente di un’altra verga.

Si rese conto in quel momento che li stava aiutando. Ed era peggio che scegliere di non ucciderli.

Brandì l’arma e la mandò a cozzare contro un bastone infuocato. L’‘ifrìt avvicinò il volto per intimidirlo, ma Nasir non vedeva nulla.

La sua forza di volontà venne meno quando sentì il calore lambirgli le mani come la lingua di un cane.

E a quel punto la sua presa

cominciò

a vacillare.

“Laa.” La parola riecheggiò nel profondo di quel grumo scuro e inquieto che era il suo cuore. Non aveva fatto tutta quella strada per lasciarsi disarmare.

Caricò il peso sull’arma e i rumori della battaglia tornarono a levarsi intorno a lui mentre smarriva la concentrazione. Un sibilo, un ruggito. Clangori metallici. Fruscii, tafferugli. Una risata cupa si riversò nelle sue orecchie.

E poi, nulla.

Incespicò in avanti. L’‘ifrìt era scomparso. No, non era così.

Si contorceva ai suoi piedi con il cranio trafitto da una freccia candida ed elegante come colei che l’aveva lanciata. “Khara.”

Un debito di sangue.

Sospirò. “Uccidere o farsi uccidere.”

“Salvare e farsi salvare.”

Il sudore gli scorreva sul collo. La cercò con attenzione e, malgrado vedesse a stento, sentì i loro sguardi incrociarsi nella mischia. E prima che l’orgoglio tornasse a imprigionarlo, le indirizzò un piccolo cenno del capo.

E la Cacciatrice annuì a sua volta.








CAPITOLO 51




NELL’ISTANTE IN CUI ZAFIRA EBBE ABBATTUTO L’ULTIMO ‘ifrìt, Altair prese ad aggirarsi tra i corpi e a tagliare con un colpo di lama le loro gole immobili, una dopo l’altra. L’aria puzzava di carne bruciata. Davanti allo sguardo perplesso di Zafira, Benyamin si accovacciò sui talloni e spiegò: «Solo l’acciaio dei safiyyin fa sì che muoiano davvero».

Ciò nonostante, si affrettarono a lasciare l’oasi non appena Altair ebbe finito.

«Sharr è adirata con noi per aver massacrato la sua progenie» osservò Kifah guardando il cielo. Zafira pensava che l’isola sarebbe stata felice di avere altro cibo di cui rimpinzarsi, ma gli occhi scuri della pelusiana erano privi di allegria.

Dune di sabbia si alzavano e si abbassavano fino a perdersi in lontananza, e il loro marrone scuro appariva scialbo e squallido sotto il cielo grigio. A parte qualche graffio e non poche bruciature, ne erano usciti tutti vivi, anche se un po’ affaticati. Altair divise tra loro strisce di carne di capra essiccata che persino Nasir accettò, per quanto malvolentieri.

«Ebbene, cara demenhune? Quale direzione prendiamo?» chiese Benyamin con cautela. Faceva uno strano effetto sentire la sua voce penetrare lentamente nel silenzio della morte.

Zafira scosse la testa. Era stanca di non sapere che cosa stesse succedendo. «Mi occorrono delle risp…»

«E le avrai» la interruppe lui. «Quando ci fermeremo per la notte.»

Lei stava per protestare, ma si ricordò che i safiyyin non potevano mentire. Così abbassò l’arco, rilassò i muscoli e piegò la testa mentre s’insinuava tra il frusciare della sabbia e il bisbiglio delle ombre.

Ecco. Un pulsare nel sangue, un mormorio che le strisciava nelle vene. Una smania che la spingeva ad avanzare. Erano anni che traeva conforto da quel ronzio dentro di lei, e finalmente capiva. Era quella la magia.

Non riusciva a sentirsi emozionata per quella scoperta. Da quando aveva accolto con piacere il calare delle tenebre durante lo scontro, si era sentita… un po’ meno spaventata ma anche un po’ meno intera. Come se dividesse il suo spazio con qualcos’altro. Con qualcun altro. Sospirò e si avviò verso le rovine che si aprivano alla loro destra, e gli altri si misero al passo con lei.

«E rieccoci in marcia in compagnia del Cacciatore di Demenhur e del Principe della Morte» annunciò Kifah con una lunga occhiata al principe. «Un assassino.»

«Mi sembra che “assassino” sia una definizione relativa. Quanti insetti hai ucciso schiacciandoli sotto i piedi?» chiese Altair.

Kifah sbuffò, e Zafira sentì i colpi ritmati della sua lancia contro la gamba. Nasir restò in silenzio. Lei non si voltò per guardarlo in faccia, ma si chiese se gli facesse male venire chiamato assassino. Non che fosse una bugia.

I suoi pensieri si bloccarono di colpo quando udì uno stridore nell’ombra.

«Mi sa che preferisco un assassino con due gambe a uno che non conosco» disse.

«Ecco un’osservazione ragionevole» esclamò Benyamin, ignorando un commento salace di Altair riguardo alle gambe.

Mentre si addentravano nell’isola, l’immobilità di Sharr sembrava davvero un atto di accusa nei loro confronti per avere ucciso tanti suoi guardiani. Non le andava di soffermarsi su cosa sarebbe accaduto se avessero offeso ancora le sabbie marroni e le rovine spettrali. E non le andava nemmeno di pensare al motivo per cui gli ‘ifrìt avessero teso quell’agguato.

Eppure… non era sembrato un agguato. Somigliava più a una specie di prova. Una prova cui l’oscurità aveva assistito da lontano. E che lei aveva superato.

Quando arrivarono alle lastre di pietra sgretolata, le ombre si stavano allungando.

«Stanotte ci fermeremo qui» disse Nasir, e ogni rumore cessò. La sua non era una richiesta né una preghiera. Era un ordine, e nessuno ebbe da ridire mentre cominciavano a preparare il campo.
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Si accamparono tra le nicchie delle rovine. Zafira avrebbe voluto inerpicarsi sul punto più alto e rannicchiarsi là sopra, al chiaro di luna. Avrebbe voluto capire quale fosse la strada che le ombre la invitavano a percorrere.

Probabilmente gli altri, temendo che la loro bussola si smarrisse, l’avrebbero seguita, e così decise di sistemarsi davanti al fuoco, sfregandosi le mani con un sospiro. L’aria frizzante non era nulla al confronto del rigido clima di Demenhur, eppure lei si stupì di quanto potesse diventare freddo quel deserto spietato.

Si sentiva le ossa gravate dalla stanchezza e non vedeva l’ora di riposarsi… non prima, però, di avere ottenuto le risposte che cercava.

Gli altri srotolarono le coperte intorno al fuoco. Kifah chiese chi si sarebbe occupato di procurare la cena. Gettò un’occhiata a Zafira ma, non vedendo alcuna reazione da parte sua, fu lei ad abbattere tre lepri del deserto.

«Sono impressionato, Una delle Nove» osservò Altair esaminando le lepri. «Niente batte in velocità queste bestioline.»

«Io non sono niente, ti pare?» replicò la pelusiana mentre ripuliva la lancia. Aveva appena infilzato degli animaletti che solo un ghepardo sarebbe riuscito a raggiungere, e non aveva nemmeno il fiatone.

Altair scuoiò le prede e Kifah le trasformò in un arrosto da leccarsi i baffi. Si creò un certo fermento intorno alla pelusiana, e Zafira rimase sorpresa nel vedere la guerriera che solo in battaglia placava la propria irrequietezza trovare tanto diletto nel cucinare.

Kifah aveva addirittura portato con sé delle spezie dalla madrepatria – una mistura di cumino, sommacco, cardamomo e altre erbe ignote a Zafira – che distribuì brontolando tra il gruppo. L’aroma la fece ripensare alle nozze di Yasmine, a Deen che intrecciava il mignolo al suo.

Sembrava così lontano. Un’altra vita.

Altair aveva sciolto in parte il turbante e se l’era avvolto intorno al collo per ripararsi dal freddo. Che strano. Zafira non l’aveva ancora visto senza turbante, neppure la notte in cui era tornato a torso nudo dalla polla d’acqua dell’oasi. Sedette accanto a lei a gambe incrociate e piluccò la sua porzione di lepre.

«Fingerò che sia un bel cosciotto d’agnello arrostito con aglio e harissa» dichiarò speranzoso mentre strappava via la pelle con i denti.

«Che cos’hanno le mie spezie che non va?» chiese Kifah, scura in volto.

«Sono deliziose» si affrettò a rispondere Altair. Sembrava un cervo spaventato. «La mia lingua corre più veloce della mia mente.»

«Quasi tutto corre più veloce della tua mente» replicò Kifah.

«Cara Kifah Darwish, la prontezza delle tue risposte mi delizia.»

La pelusiana esaminò il generale come se lo vedesse per la prima volta. «Ti ricordi il mio nome.»

Zafira arricciò il naso. «Io lo mangerò senz’aglio.»

«Non ti piace l’aglio?» chiese Altair alzando le sopracciglia. «Se non altro, siamo sicuri che non sei un ‘ifrìt.»

«Agli ‘ifrìt piace l’aglio? Cos’è, gliel’hai chiesto?»

«Agli ‘ifrìt piace qualunque cosa puzzi» rispose Altair come se fosse un’informazione nota a tutti.

La fronte di Zafira si distese. «Quindi ammetti che quella roba puzza, eppure te la spazzoli comunque.»

«Io mangio il cibo, mica lo annuso. È solo questione di sapore. Giusto, Una delle Nove?»

Kifah annuì come se fosse una conversazione della massima importanza, e Zafira si voltò con esagerato disgusto. Benyamin stava con la schiena appoggiata a un muro e una gamba sollevata. Aveva in mano un libro rilegato in pelle. Solo un safi avrebbe trovato il tempo di leggere su Sharr. Il crepitio del fuoco coprì per un attimo il silenzio, e dopo un istante Altair attaccò con una lista di ciò che avrebbe divorato se fosse stato a Rocca del Sultano.

«C’è un dolce… mmm, per cui ucciderei ognuno di voi senza pensarci due volte. Una sfoglia ripiena di formaggio, immersa nello sciroppo e…»

«La kunàfa. Noi dei villaggi occidentali di Demenhur saremo poveri, ma abbiamo conosciuto le prelibatezze del sultano» osservò Zafira.

«Oh, bene. A me al momento date l’impressione di essere dei derelitti» disse Altair con un ghigno.

Zafira gli gettò un sasso. «Non so se ucciderei per un dolce, ma immagino che tra i barbari si usi così.»

«Mi hai ferito, Cacciatrice» replicò lui beffardo portandosi una mano al petto, per poi strofinarsi immusonito il punto in cui l’aveva colpito il sasso.

Zafira sapeva che non avrebbe dovuto parlargli. Sapeva che era astuto e che un po’ alla volta le avrebbe strappato informazioni, proprio come sapeva che si sentiva attratta da lui. Ma quando lo sentiva parlare in quel modo così scherzoso e noncurante, non poteva evitare di subirne il fascino. Il buio arretrò e i suoi sorrisi ammalianti le tolsero un peso dal petto.

Le ricordava Yasmine.

Stava cominciando a scordarsi che non era un suo amico. Quella non era la sua zumra. La loro alleanza si basava sulle circostanze, niente di più.

Zafira immaginò che fosse l’atteggiamento di Altair a tenere il principe incollato al suo fianco. Nonostante i brontolii e il freddo distacco, Nasir probabilmente tollerava le battute di Altair non perché non poteva evitarle, ma perché ne aveva bisogno.

Per la millesima volta da quel pomeriggio, Zafira s’interrogò sulla decisione, presa su due piedi, di salvare il principe dall’‘ifrìt. E lui come aveva ricambiato? Con un cenno del capo. “Cosa ti aspettavi, un bacio?”

Se ne stava seduto su una colonna abbattuta poco distante da lei, e mangiava piano, perso in qualche pensiero cupo. Zafira distingueva a fatica il suo profilo nella luce incerta, ma colse il bagliore degli occhi mentre lui lasciava vagare lo sguardo sul gruppo. Quando lo posò su di lei se ne sentì catturata, e come in risposta un fremito le increspò la pelle.

Gli riaffiorò alla mente l’istante in cui lo aveva atterrato, durante il loro scontro di alcune ore prima. Il corpo del principe sotto il suo, senza la barriera del mantello a separarli. Le sue labbra vicine alla pelle di lei. I suoi occhi scuri e senza fondo, che sembravano aver visto così tante cose. Il modo in cui si era bloccato, in cui il respiro aveva accelerato. Qualcosa le crepitò nel petto.

“È un assassino.”

E lei stava cominciando a dimenticarsene.








CAPITOLO 52




NASIR GUARDAVA GLI ALTRI DIVERTIRSI. ERANO SOLO TRE lepri, un ben misero pasto per cinque persone affamate. Ciò nonostante, mangiavano e conversavano come fossero a un lauto banchetto. Come se in quell’oscurità innaturale non fosse acquattata la morte.

Aveva preso la sua parte di quel cibo da bifolchi e si era allontanato dal piccolo fuoco per andarsi a sedere nell’ombra, mentre la zumra di Benyamin pendeva dalle labbra di Altair. Il generale era partito dal cibo per toccare poi tanti altri argomenti: i viaggi che aveva compiuto, le meraviglie che aveva visto e le battaglie che aveva vinto. Stuzzicava il suo pubblico, lo rapiva.

Guardò la Cacciatrice scoppiare a ridere alle parole di Altair e i lineamenti severi del suo volto ammorbidirsi. Guardò il generale posare gli occhi sulle labbra della ragazza, seguire la curva del suo sorriso. Come si sentiva Altair a sapere di essere stato il primo a strappare un sorriso sincero a quel viso freddo come la pietra da quando era morto il giovane che viaggiava con lei?

Lei aveva trasformato una parte troppo grande di sé in un blocco di marmo, e lui non voleva che andasse in frantumi.

La vide ritrarsi nei propri pensieri e lasciar vagare lo sguardo fra le lastre di pietra fino a incrociare il suo. Ricordò la morbidezza del suo corpo, il modo in cui lo aveva fissato dritto negli occhi come solo Altair faceva, mettendolo a nudo come nessuno era in grado di fare. Senza paura. Senza sforzo. Quasi che al di là di ogni omicidio, di ogni mostruosità commessa, lui fosse solo carne e ossa… un essere umano, nulla di più.

Erano anni che nessuno vedeva in lui un essere umano.

Distolse lo sguardo. Perché lei lo aveva cercato? Rimpiangeva di aver deciso di salvarlo?

Non aveva importanza. Che lei e gli altri si divertissero pure, per il momento. Di lì a poco sarebbe tornato al suo compito: eliminarli.

Ma sentì una voce insinuarsi all’orecchio, la stessa voce che aveva fatto vacillare la sua fermezza quando aveva puntato la scimitarra contro Altair.

E quella voce gli diceva: “Bugiardo”.
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Dopo la cena, Zafira si voltò verso Benyamin e aprì la bocca, ma lui si limitò a sollevare la mano per zittirla prima di avvicinarsi con il suo stupido tappeto rosso. Altair si stese sulla sua coperta, con le braccia nude incrociate dietro la testa, spudorato come sempre.

«Pensavo non dovessimo parlare» disse Kifah strofinando un unguento sul taglio al braccio, non ancora guarito. «Cos’è successo a “le ombre hanno un padrone”?»

Benyamin rispose con un lungo sospiro. «L’intenzione era quella, ma Sharr ha scoperto le carte. E quindi non vedo motivo di essere prudenti.»

Un silenzio inquieto calò su di loro. Un soffio d’aria secca si levò all’improvviso, suscitando nel fuoco un crepitio simile al rumore di passi sulla sabbia sparsa sopra la pietra.

«Che modo poetico per dire che uno di noi sta per lasciarci le penne» osservò Kifah.

«Tutti voi pelusiani siete così pessimisti?» chiese stizzito Altair mentre guardava la distesa del cielo sopra di sé.

«Non sono pessimista. Sono realista, e non vedo alcun motivo per nutrire inutili speranze.»

«Akh! Nasir potrebbe finalmente avere trovato la sua anima gemella» disse Altair.

Il principe stava ascoltando la loro conversazione? Era intento ad architettare il prossimo omicidio? La stava osservando? “Zafira, sei una povera illusa.”

«Da dove comincio?» chiese Benyamin, mettendo il libro da parte.

«Da te.» Zafira si stiracchiò, cercando di scacciare la stanchezza e il dolore alla schiena per l’interminabile camminata.

«Sono nato a…»

«Non credo che a qualcuno interessi conoscere la tua biografia, safi» lo interruppe Altair, e Kifah mugugnò in segno di assenso.

Benyamin sospirò e si aggiustò la kefiah. «Un giorno la mia persona otterrà la stima che merita e tutta Arawiya vorrà ascoltare la mia umile storia. Scriveranno poesie in mio nome e canteranno ballate ispirate ai miei trionfi. Tenetelo bene a mente, amici.»

Altair sbuffò, ma Zafira non riuscì a trattenere un sorriso.

«Il motivo per cui mi trovo qui è perché la Strega d’Argento potrà anche essere incapace di mentire» proseguì Benyamin, «ma non per questo ci si può fidare di lei.»

«Hai fatto tanta strada per dire qualcosa che già so» commentò Zafira.

Il safi increspò le labbra. «Oh, ma ho fatto tanta strada per dirvi qualcosa che nessuno sa.»

«Allora va’ avanti» lo incalzò Kifah.

Zafira si stupì. Aveva pensato che la guerriera pelusiana fosse al corrente di tutto. A quanto pareva, però, anche lei si era unita all’impresa senza saperne niente o quasi.

«Vi siete mai chiesti perché la Strega d’Argento eserciti la magia in una terra da cui essa è scomparsa?» domandò. «E perché il sultano se la tenga tanto stretta?»

«Parli come un mercante che prova a rifilare robaccia» brontolò Altair con una mano sul volto.

Benyamin incrociò lo sguardo di Zafira. Il fuoco crepitava e l’oscurità calata intorno al gruppo pareva attendere la risposta del safi con la stessa attenzione. «Rifletti, Cacciatrice. Esistevano solo sei esseri in grado di esercitare la magia da dentro di sé. Che non solo la maneggiavano, ma la racchiudevano.»

Sei esseri traboccanti della magia che infondeva ai cinque minareti reali il loro sterminato potere. Erano solo cinque, perché uno di quegli esseri era lì, su Sharr, a guardia della prigione che aveva creato con il suo potere individuale, scaturito dalla sua intima bontà e purezza.

Zafira distolse lo sguardo dal safi. Il cuore le martellava nel petto.

“Nessuno può avere un animo così puro.”

«E allora… ciò significa che solo cinque Sorelle perirono quel giorno» sussurrò.

Lui annuì. Zafira ripensò a Sukkar e Lemun immobili come pietre. Ripensò all’Arz che scompariva e all’equipaggio di spiriti della nave fantasma. La magia quando nessuna magia sarebbe dovuta esistere. E una magia potente.

Spiriti del cielo.

«La Strega d’Argento… era lei la guardiana di Sharr. Era lei… la sesta Sorella.»

Il silenzio di Benyamin era la sola conferma che le servisse.

Per un lungo momento nessuno parlò. Finché Altair non scoppiò in una risata squassante che rifletteva ciò che provava Zafira.

«Nella mia vita ho fatto tante rivelazioni, ma questa, safi, le batte tutte» disse, ma in un tono distante, come se quella notizia lo scuotesse più profondamente di tutti gli altri.

«È la verità» disse Benyamin allargando le mani.

«E così la più potente delle Sorelle è diventata malvagia» sospirò Kifah. «Perché la cosa non mi stupisce? I migliori sono sempre i peggiori.»

Dietro quelle parole Zafira colse un risentimento che covava da anni.

La Strega d’Argento era oscura, potente, estranea. Ma Zafira non sapeva se fosse malvagia.

Quando lo disse, Kifah le scoccò un’occhiata. «Non so se a Demenhur viviate sotto i sassi, ma la strega s’incontra con il sultano troppo spesso per non esercitare un’influenza su di lui. Guarda com’è diventato, Cacciatrice.»

Quando Benyamin rispose, c’era una strana tensione nella sua voce. «Siamo tutti fatti di carne e di sangue. Abbiamo tutti un’anima e un cuore, in grado di compiere azioni buone quanto malvagie. E uno sbaglio non rende una persona necessariamente cattiva.»

“Ma potrebbe” pensò Zafira, ben consapevole che Benyamin non aveva risposto all’allusione di Kifah. Immaginava che ogni creatura incapace di mentire fosse abile nell’elargire mezze verità. Nel rispondere alle domande con altre domande.

Il safi aveva dato al gruppo solo una piccola porzione della verità. Una pagina appena di un pesante tomo custodito nella biblioteca dei suoi pensieri.

«Se lei non è malvagia, e si trovava qui quando è successo, perché non si è presa lei il Jawarat?» chiese Zafira. «Ha detto che stava cercando di sistemare le cose. E allora perché non ci aiuta?»

«La terra di Sharr è intrisa di magia solo perché ha prosciugato quella delle Sorelle durante la battaglia contro il Leone della Notte. Se la strega rimette piede su queste sabbie, subirà la stessa sorte delle altre Sorelle. È riuscita a sfuggire la prima volta solo perché il suo potere era superiore ai loro e le ha concesso un vantaggio.» Benyamin piegò la testa. «Del resto, se lei sapesse dove si trova il Jawarat, non le costerebbe nulla materializzarsi per un istante, afferrarlo e poi sparire. Ma non credo sia così che funziona il Jawarat.»

Zafira batté le palpebre.

«Ed è qui che entri in gioco tu, cara demenhune, e noi con te. Insieme siamo più forti di una persona sola, e abbiamo maggiori possibilità di successo. Siamo una zumra. Forse sareste già morti, se vi avessi lasciato a sbrigarvela da soli.»

«Shùkren per la fiducia» rispose seccamente Kifah.

«Quindi, non appena la magia lascerà Sharr, l’Arz crollerà?» chiese Zafira.

Benyamin annuì.

Lei proseguì. «E a quel punto nel regno si scatenerà il caos. Solo pochi sanno della nostra ricerca.»

«Quando la maledizione si sarà dissolta e l’Arz scomparirà, i miei messi si precipiteranno a trasmettere la notizia ai califfi e ai loro wazìr. L’ordine non verrà meno. Vedete, ho già un piano» disse Benyamin con un sorriso compiaciuto, e Altair gli scoccò un’occhiata.

Zafira era troppo impressionata per non darlo a vedere.

«Dimmi una cosa, Una delle Nove» intervenne Altair. «Come facevi a sapere della donna d’argento?»

Zafira si era posta la stessa domanda. Lei non aveva scoperto l’esistenza della Strega d’Argento fin quando la donna non le si era materializzata davanti.

«Non è di pubblico dominio, ma sono pur sempre una delle Nove Guerriere Scelte della califfa di Pelusia, no?» rispose Kifah.

Lo sguardo di Zafira si posò sugli alberi, dove avrebbe giurato che ci fosse qualcuno a guardarla. “Vieni, vieni, vieni” sembravano cantilenare, e il loro richiamo le carezzava il volto. Pareva che le tenebre si fossero eccitate nell’udire la rivelazione sull’identità della Strega d’Argento. Nello scoprire che la donna che le aveva dominate era ancora viva.

O forse era la magia. Zafira non lo sapeva. L’isola brulicava di tenebre e magia, indissolubilmente intrecciate.

Spiriti del cielo, aveva incontrato una delle Sei Antiche Sorelle.

In un certo senso, la rivelazione le tolse un po’ di quel peso dal petto. Aveva altre domande, e ancora non sapeva come o perché Benyamin fosse arrivato lì, ma sentiva la propria determinazione rinfrancarsi, almeno in parte. Il Jawarat sembrava essersi fatto più reale.

Gli altri si sparsero tra le rovine, ognuno nell’angolo scelto per passare la notte. Altair mugolava tra sé qualche ridicola ballata e Kifah scrollava la sabbia dalla coperta. Zafira rimase accanto al fuoco, le orecchie tese ai lievi fruscii della notte e di un altro rumore… acqua, forse? Udiva un leggero sgocciolio ma, dal momento che nessuno l’aveva fatto notare, ne dedusse che doveva essere lontano. Erano giorni che mangiava con le mani impiastricciate di terra. Sarebbe stato bello poterle ripulire.

Un’ombra si allungò su di lei, oscurando il chiarore della luna. Kifah. Aveva stretto il turbante attorno al collo, e i lineamenti ampi e solenni del suo volto brillavano al bagliore delle braci. Portava con sé tre sacche di velluto da cui prima Zafira aveva visto Altair prendere del cibo: una piena di datteri, un’altra di carne di capra essiccata e l’ultima contenente mandorle candite dai colori pastello, che apparivano del tutto fuori posto su Sharr.

La pelusiana le chiese qualcosa a bocca piena e Zafira alzò le sopracciglia mentre lanciava distrattamente granelli di sabbia nel fuoco, facendolo sfrigolare. Benyamin e Altair erano impegnati in qualche stanca discussione.

Kifah inghiottì e le tese le sacche. «Ne vuoi?»

Zafira le osservò. Una blu, una rossa, una verde. Avevano colori cupi e profondi e dovevano essere state realizzate con tessuti filati a Demenhur. Ogni califfato aveva bisogno degli altri, eppure continuavano a brandire le rispettive differenze come spade, a nascondersi dietro alle loro ostilità come a un muro.

«Perché?» chiese Zafira.

Kifah batté le palpebre. «Perché cosa?»

«Perché mi offri del cibo?»

Lei scrollò le spalle. «Perché mi sembra che tu ne abbia bisogno.»

«Non è quello che intendevo» replicò Zafira, e Kifah lo sapeva. Era stata lei quella smaniosa di infilzare Zafira.

Le fiamme levarono pugni di rabbia verso il cielo, intrappolate com’erano su un’isola che non potevano comprendere. Nel silenzio, Zafira ebbe la certezza che Kifah stesse cercando con cura le parole per risponderle.

«Ho sempre pensato che il Cacciatore di Demenhur fosse una fandonia. Non perché dubitavo che tu riuscissi davvero ad avventurarti nell’Arz e a tornare, ma perché non avevi alcun nome. Non rivendicavi la gloria, la fama. Non esistono più persone così» disse Kifah. «Poi mi hai salvato la vita. Un tempo l’onore valeva qualcosa, in questo mondo.» Rimase a fissare il fuoco a lungo, e a Zafira parve che fosse altrove.

«Per questo hai accettato di seguire Benyamin?» chiese. «Per l’onore?»

«I Darwish sono una stirpe di eruditi. Gente che se ne sta seduta circondata da rotoli di papiro, da cui spreme idee brillanti come si munge il latte da una mucca. Anche a me piacciono le parole, d’accordo, ma preferisco il potere della lama. Anche quando mi mettevano una penna in mano, avrei voluto che fosse una lancia. Volevo il potere che deriva dalla consapevolezza di essere la sola cosa a separare qualcuno dalla sua morte. Mio padre è un famoso inventore, e non c’è niente che lui odi più della magia. Ma al secondo posto è probabile che ci sia io, perché voleva che tutti i suoi figli fossero sue copie in miniatura, e io mi sono rifiutata. È riuscito a spingere i miei fratelli a detestarmi, ma Tamim era diverso.» Nel pronunciare quel nome la voce della guerriera s’incrinò. «Se mio fratello non mi avesse salvato da mio padre quando mi assalì in camera da letto, mi sarei uccisa. Mio padre lo punì. Mandò il mio adorato fratello nell’Arz. Lo seguii, pensando di salvarlo, ma loro sapevano che l’avrei fatto. E così gli tagliarono la gola, quei vigliacchi.»

Kifah rise. Una risata lieve, amara. «Il mio dotto fratello mi morì tra le braccia e io gridai. E, in risposta alla mia rabbia, gli alberi scomparvero, anche se solo per un attimo.»

Zafira la guardò con attenzione.

«Poco prima di morire, Tamim chiamò “amore” quella forma di magia. Adesso so che fu l’Arz a lasciarmi trasformare quegli alberi in foglie, perché io sono una maledetta miragi.»

“Una miragi.” Un’illusionista in grado di prendere una cosa e trasformarla in qualcosa di completamente diverso. Era stato così che Kifah aveva cacciato le lepri del deserto. Non aveva dovuto correre più veloce di loro: le era bastato creare l’illusione di una trappola.

La pelusiana scosse la testa. «Il calore non aveva ancora abbandonato il corpo di Tamim quando mi rasai il cranio e usai il suo bracciale per ornare la punta della mia lancia. Dicono che nessuna entri nelle Nove Guerriere a un’età avanzata come la mia, eppure eccomi qui, mondo schifoso.»

Le fiamme si arricciarono e la luna si fermò mentre Kifah pronunciava quelle parole affilate come lame.

«Quel giorno mi sono sepolta insieme a Tamim. Ti dà una certa libertà sapere di essere morta. Sapere di essere uno spettro che nessuno può toccare.» Il suo sorriso era un coltello. «La califfa si è rifiutata di prestare aiuto a Benyamin, perché ha detto che “Sharr è una scommessa suicida”. Ma chi è già morto non ha legami con nessuno, laa? Così mi sono congedata per accompagnare quel safi chiacchierone. Non per l’onore, perché non esiste vendetta più dolce del riportare nel regno ciò che mio padre detesta sopra ogni cosa: la magia.» Kifah incrociò lo sguardo di Zafira. «Adesso capisci perché credevo che l’onore fosse morto? Quando non ci si può fidare di una donna che ha fondato il nostro regno? Quando una figlia non si può fidare nemmeno del suo stesso padre?»

Zafira non sapeva cosa dire. Sapeva che il mondo era crudele, ma non aveva mai provato a sondare i limiti di quella crudeltà.

«Lui… tuo padre…» Non riuscì a terminare la domanda.

Lo sguardo di Kifah vacillò, le sue labbra si schiusero. Poi serrò i denti e i suoi occhi tornarono saldi come l’acciaio.

Bastò come risposta.

«Tu e io siamo due estranee, Cacciatrice. Alleate spinte dalle circostanze. Potremo andarcene da Sharr senza pensare di rivederci mai più. Ma in questo momento siamo due anime abbandonate sotto la luna, sole e affamate, alla deriva nella corrente di ciò che non comprendiamo. Cacciamo la fiamma, la luce nel buio, andiamo in cerca del bene che si merita questo mondo. Sei come Tamim. Mi ricordi che la speranza non è persa per sempre.»

Tacque quando sentì un gemito tra le ombre. Poi proseguì e uno scintillio le brillò negli occhi. «Insieme solleveremo le dune dalla terra e faremo piovere morte dal cielo. Insieme siamo capaci di tutto.»

Zafira non pensava che fosse il fuoco a scaldarle la crepa che le attraversava il petto.

Kifah Darwish piegò le labbra in un sorriso, e parve l’inizio di qualcosa che lei non avrebbe mai sperato.

«Allora, ne vuoi?»

Osservò le mani tese della pelusiana e prese la sacca blu.

Quella delle mandorle candite.
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ZAFIRA RIMASE SVEGLIA A LUNGO DOPO CHE ALTAIR SI abbandonò al sonno. Benyamin era talmente immerso nella lettura del suo libro da sembrare anch’egli assopito. Kifah dormiva supina, la fascia rossa ripiegata a mo’ di cuscino sotto la testa, la lancia accanto a sé. Il riposo della vergine guerriera.

“In questo momento siamo due anime abbandonate.”

Perché la vita era così, no? Un insieme di momenti, un serraglio di persone. E tutti, sempre, finivano alla deriva.

Si alzò e percorse le rovine con lo sguardo. Non riusciva a vedere il principe, ed era meglio così.

Sfilò dalla sacca una tunica pulita e un pezzetto del suo sapone preferito. Si mise il mantello sulle spalle, e il suo peso le parve familiare e sconosciuto al tempo stesso. Un po’ barriera, un po’ coperta confortevole.

Si liberò degli insetti che le brulicavano intorno e si spinse fino al punto più alto delle rovine, trattenendo il respiro quando i sassolini scricchiolavano sotto i suoi piedi; poi si guardò attorno. Vide degli alberi punteggiare il paesaggio, non lontano da lì. Se nei paraggi scorreva un corso d’acqua, intendeva approfittarne.

Le sabbie trattennero il fiato mentre lei si muoveva furtiva fra le pietre cadute e risaliva il pendio. “Mèrhaba, buio, amico mio.”

“Mèrhaba, Cacciatrice, amica nostra” mormoravano le sabbie, danzando di duna in duna, tinte di nero e di azzurro dalla luna gibbosa. Una leggera foschia attenuava il suo chiarore, e l’aria era così fredda da far rabbrividire Zafira fin nelle ossa. Tra le dune scivolavano increspature, ombre sempre più profonde che guizzavano come serpenti. Il vento gemeva, gridava, supplicava di venire liberato.

“Cosa sei tu?”

“Definire è limitare.”

Espirò lentamente. Prima pensava che il buio la chiamasse e adesso anche le sabbie le parlavano? Si fermò per guardare dietro di sé. Il fuoco era un puntolino brillante fra le lastre di pietra, ma il silenzio era tale che la sua assenza sarebbe passata inosservata.

Affrettò il passo, superò una palma, poi un’altra e infine si trovò in una radura. Scostò i fragili rampicanti che s’insinuavano tra radici contorte e pietre scabre.

L’erba alta lasciò il posto a piante più piccole. Il torrentello scorreva da ovest a est, blu scuro sotto la luce della luna. Zafira sorrise. Non era mai stata così felice di lavarsi.

Finché non sentì quel rumore.

Acciaio che fendeva la notte. Zafira scivolò di nuovo tra le ombre, mormorando una sfilza di imprecazioni.

“Ecco.” Il luccichio di una lama ricurva, poco lontano alla sua sinistra.

La sagoma snella si stagliò immobile al chiaro di luna. Il capo scoperto, i capelli scarmigliati. Il naso affilato. La bocca appena dischiusa. Immaginò i suoi occhi tristi dietro cui fremeva una tempesta. Lo vide alzare la testa, e la cicatrice brillò.

Nasir. Si sentì ribollire lo stomaco.

Il principe abbassò il capo e puntò la scimitarra davanti a sé con gesti lenti. Zafira gettò un’occhiata di soppiatto alla sua destra, ma non scorse alcun avversario. “È solo.” Rimase a osservarlo corrucciata mentre lui sollevava piano la scimitarra, la lama che brillava alla luce della luna, per poi menare colpi nell’aria.

Nasir si fermò con l’arma protesa, e lei seguì il luccichio del metallo mentre si spostava lento tra l’erba. Aveva sentito parlare degli hashashin e del loro addestramento, ma non aveva mai pensato che le loro esercitazioni fossero qualcosa più di uno sfoggio di violenza bruta.

Lì non c’erano né brutalità né violenza. Era una danza, agile e aggraziata. Una raffinata esecuzione. Il principe si muoveva come se fosse fatto dell’acqua che gli scorreva accanto, con le spalle e la schiena perfettamente immobili. Zafira poteva solo immaginarsi quanto sarebbero stati più fluidi i suoi gesti se fosse scivolato sulla sabbia anziché sul terreno erboso e irregolare dell’oasi.

Con un balzo fulmineo lui tracciò un cerchio tutt’intorno a sé prima di calare di colpo la scimitarra. Concluse la mossa appoggiando la lama di piatto contro l’altro braccio, e a quel punto espirò.

Abbassò l’arma e assunse una nuova posizione. Un bagliore si accese nello sguardo di Zafira quando vide il petto nudo del principe, l’addome segnato dalle curve dei muscoli che gli gettavano ombre sulla pelle. Le sue membra snelle si piegavano e si estendevano al ritmo del respiro. I sirwàl scuri, bassi sui fianchi, si gonfiavano a ogni sua mossa.

Quando lui si girò verso l’acqua, Zafira rimase senza fiato, con lo stomaco in gola.

Nasir aveva la schiena coperta di sanguisughe. Grasse e nere, schierate in bell’ordine una dietro l’altra, come se qualcuno le avesse messe in fila. Cominciavano dalle scapole e scendevano fino alla cintola. Lo vide svanire nel torrente… che doveva essere più ampio di un torrente se arrivava a nasconderlo alla vista. Forse era un fiume. Come poteva saperlo lei? Zafira viveva a Demenhur. Dove c’era solo neve, neve e ancora neve.

Posò la testa contro l’albero più vicino. Riusciva quasi a sentire accanto a sé la presenza di Yasmine, con le labbra che sprizzavano teorie come acqua di rose a uno sposalizio. Un principe con sanguisughe sulla schiena… e per quale ragione? Sangue cattivo? Veleno? Malattia? Eppure sembrava abbastanza in salute.

Per divertimento?

Uno sciabordio interruppe i suoi pensieri. Nasir emerse dall’acqua, con i capelli neri appiccicati al cranio, i sirwàl che gli fasciavano le gambe e… Serrò le labbra e le sfuggì un gemito mentre il polso accelerava. Sentiva un’onda di calore risalirle lungo il collo. “Solo per le sanguisughe” le disse Yasmine nella sua mente. “Lo stai guardando solo per le sanguisughe.” Per sicurezza, Zafira aggiunse un tocco di malizia alla voce dell’amica.

Quando sollevò lo sguardo lo vide asciugarsi lentamente con un telo. Se lo strofinò addosso come se niente fosse e si voltò, esponendo di nuovo la schiena alla luce della luna.

Le ombre luccicarono, si fecero più profonde.

Santa neve. Non erano sanguisughe. Erano cicatrici. Nere e carbonizzate.

Zafira sibilò tra i denti.

Nasir si fermò.

Lei non si mosse. Trattenne il respiro.

Lui piegò la testa.

Zafira imprecò, si voltò, fuggì via. Spiriti del cielo. Cosa le era saltato in mente di spiare il Principe della Morte? Non sapeva se lui sarebbe riuscito a raggiungerla, ma non poteva abbandonare il rifugio dell’oasi. Maledisse l’impaccio del mantello quando s’impigliò nel tronco di una palma, e lo liberò con uno strattone per poi precipitarsi in avanti. Al limitare dell’oasi si fermò e si nascose tra gli alberi, con le orecchie tese e il fiato sospeso.

Silenzio totale, se non per il battito del suo cuore. Nessun rumore di passi che la seguivano.

Finché non sentì muoversi l’aria dietro di sé.

Una mano sulla spalla, e si trovò spinta contro il tronco. Lunghe dita premute contro il petto. Il cappuccio le scivolò dal capo e lei si morse la lingua per soffocare un grido di sorpresa.

«Tu» disse Nasir, e la sua voce era una corda aggrovigliata. Un lampo di stupore gli guizzò sul volto. Dai capelli bagnati l’acqua gocciolava su un bianco qamìs di lino gettato sulle spalle, con le maniche arrotolate fino a metà dell’avambraccio. Ogni terminazione nervosa di Zafira crepitava e ribolliva in fondo al ventre. Sembrava più giovane, vestito così, senza il costume da hashashin. Quasi innocente.

Non erano cambiati solo i vestiti del principe, ma anche l’espressione del suo volto. I muri che erano caduti rivelavano paura, sorpresa, quel baratro di infelicità e tante emozioni che Zafira non riusciva a distinguere al buio. Lui percorse il suo viso con lo sguardo e indugiò sulle labbra, riaccendendo quell’ondata di calore sul collo.

«Sì, io» mormorò lei.

Bastò. La voce di Zafira, due parole e i muri si erano rialzati, la maschera era di nuovo calcata sul suo volto.

Lei abbassò lo sguardo sulla mano di lui contro il suo petto. Era strano vederla nuda, senza il guanto scuro. Aveva dita lunghe ed eleganti. Cos’altro sarebbe potuto diventare se non avesse avuto quel richiamo oscuro nel sangue? Qualcosa all’interno del braccio del giovane attrasse l’attenzione di Zafira. “Inchiostro.” Nasir trattenne il fiato e ritrasse la mano. Lei si leccò le labbra secche, soffocando un moto di delusione.

«Vai a caccia, Cacciatrice?»

Quella voce. Calma, ferma e impassibile mentre si fondeva con l’oscurità. Sapeva che era una tattica. Sapeva che lui provava delle emozioni ma le teneva nascoste.

«Oppure mi stai spiando?»

Il cuore di Zafira non rallentò. “Assassino. Assassino. Assassino.” Le batteva così forte che sembrava uscirle dal petto. Le tornò di colpo alla mente l’immagine delle sue cicatrici. Di che folle tortura si trattava? La parola “assassino” fremette e si frantumò, lasciando spazio al dubbio e… ad altro.

Al cambiamento.

Si sentiva bruciare dentro. Una sorta di dolce debolezza le faceva tremare le gambe.

«Stavo andando a farmi un bagno, ma a quanto pare mi hai battuta sul tempo.» Se Nasir stava cercando la prova che lei lo aveva visto, non intendeva tirarla tanto per le lunghe.

Il suo volto si distese davanti al sorriso compiaciuto di Zafira, e dalla gola gli salì un rumore sordo.

“Ecco il principe ringhioso.”

«Esistono delle regole, Cacciatrice» le disse avvicinandosi.

Zafira trattenne il respiro.

«Wàhid: mai arrivare di soppiatto alle spalle di un assassino, a meno che tu non voglia farti beccare.»

Si avvicinò ancora. Il cuore di Zafira le schizzò in gola.

«Ithnèn: mai gironzolare intorno a un assassino, a meno che tu non voglia essere la sua prossima vittima.»

Ancora più vicino, e lei dovette piegare leggermente la testa. Sentiva il suo odore, un sentore d’ambra con un tocco di mirra. Il fiato di lui, caldo sulla pelle. Le sarebbe bastato sporgersi un po’ e….

«Thelètha: mai osservare un uomo che si sveste, a meno che tu non voglia dargli l’impressione sbagliata.»

“Ahi.”

Il principe serrò le labbra e fece un passo indietro. Arretrò ancora, muovendo la bocca e facendo luccicare la cicatrice. “Sta davvero…” Zafira rimase senza fiato. Stava sorridendo, dèma. Costui non era il principe hashashin che stava imparando a conoscere. Era un ragazzo di cui non sapeva nulla.

Oh, no. Non intendeva andarsene senza avere avuto l’ultima parola. Ma, nell’attimo in cui lui le si era avvicinato, ogni cosa aveva rallentato, e ogni difesa che lei aveva eretto nella propria mente si era dispersa come neve in una bufera.

Zafira si staccò dall’albero e si sfregò le mani, ignorando il battito frenetico del suo cuore.

«Guardare te che ti svesti sarebbe una noia. Sono arrivata dopo» disse. Poi si tese verso di lui e abbassò la voce. «Per godermi il meglio.»

Lo sguardo di Nasir cadde di nuovo sulle sue labbra, e Zafira capì che lui provava la stessa attrazione. Era quella a offuscare i suoi occhi grigi. A fargli tremare il respiro. Lei credette di esplodere… non aveva mai provato nulla di più eccitante. Per la prima volta in vita sua Zafira rimpianse di avere addosso il mantello.

Lui alzò una mano.

E la lasciò cadere.

«Scappa, Cacciatrice.» Aveva la voce stanca. «Il buio non dà riparo a una gazzella.»
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NASIR ERA STATO UN VERO SCIOCCO. NON AVEVA USATO IL cervello. Aveva agito da testa di legno, come lo chiamava sempre suo padre.

A quel punto aveva un debito di sangue, qualcuno aveva visto le sue cicatrici e il suo viso privo di maschere. Sapeva che lei lo aveva visto, perché Zafira era un libro aperto, dèma.

Fino alla notte precedente non si era mai curato dell’impressione suscitata da quelle cicatrici. Fino alla notte precedente non aveva mai provato nulla del genere. Il profumo di quel sapone tormentava ancora i suoi sensi. Forte, inebriante, acceso da un tocco di femminilità che gli faceva battere il cuore. Legno di sandalo, ‘oud scuro, rosa muschiata. Rimaal. Maledisse di avere imparato, grazie all’insegnamento impartitogli dalla madre, a distinguere perfettamente qualsiasi odore.

Non sapeva cosa fosse peggio: l’incontro con la Cacciatrice o il sorrisetto di Benyamin quando Nasir tornò al campo prima di lei, dopo essersi fatto il bagno.

In quel momento le acque del fiume gorgogliavano accanto a loro, sotto i raggi del sole. Finché non era arrivato su Sharr, Nasir non aveva mai pensato di provare nostalgia per il sole implacabile di Rocca del Sultano. Laggiù poteva attenderli un misero futuro, ma era stato il calore del sole sulla sabbia a fare della sua gente quello che era. Non quella cupa foschia che avvolgeva il mondo, oscurando ogni cosa. “I sentimenti sono per i deboli.”

Quel viaggio lo stava cambiando.

Kifah si servì di una lente di vetro per concentrare i raggi del sole in modo da accendere un fuoco. Quando si accorse che lui la stava guardando, scrollò le spalle. «È stato mio padre a costruirla. Funziona meglio quando penso di appiccare il fuoco a lui.»

Nasir alzò un sopracciglio.

Si accucciò accanto al fuocherello ad affilare la scimitarra, e dopo un momento lei si allontanò per stuzzicare Altair, intento a riempire le borracce. Benyamin stava lavando dei vestiti e la Cacciatrice lo aiutava a strizzarli. Nasir serrò i denti nel vederli così affiatati.

Sarebbe stato sciocco ucciderli dal momento che avrebbe potuto approfittare dei vantaggi offerti dalla zumra, e soprattutto del conforto di sapere che gli altri gli avrebbero coperto le spalle qualora gli ‘ifrìt, o qualcosa di peggio, avessero teso loro un nuovo agguato.

«Vacci piano con quella lama o la spezzerai» disse una voce. Lui smise di affilare la scimitarra e gettò un’occhiata ai logori stivali marroni che si erano fermati accanto a lui. Il profumo di rosa muschiata gli quietò i pensieri. “Quietare? Davvero?”

«Cosa vuoi?» le chiese.

La Cacciatrice si accovacciò accanto a lui tra la sabbia. «Gelati. Da mangiare con il mio migliore amico. E poi un vasetto di miele. E il sorriso di mia sorella. Non chiedermelo, se non puoi darmeli.»

Gli ci vollero alcuni istanti per rendersi conto che lo stava provocando. E, quando lo capì, lei aveva cambiato discorso.

«Cos’hai sul braccio?»

Nasir si fermò. Lei l’aveva visto e in più aveva la faccia tosta di mostrarsi curiosa. Non lo temeva. E ciò gli suscitò al tempo stesso un’ondata di vergogna e un crepitio di conforto. Come mai quei sentimenti contraddittori? Il sibilo dell’acciaio riempì il silenzio mentre lui riprendeva ciò che stava facendo.

«La manica. O un guanto con la lama celata. O i segni del morso di un’amante, dato che me ne fotto una ogni notte. Dipende da quale parte del braccio.»

«L’arroganza non ti porterà da nessuna parte» disse lei.

Il suo anello brillò alla luce del sole, abbagliandolo anche se teneva lo sguardo puntato verso il basso. “Ti eri innamorata di lui, leggiadra gazzella?”

Era stato sicuro di tante cose, e ormai invece non lo era più di nulla. Si fermò e incrociò gli occhi della Cacciatrice. Se un poeta avesse dovuto descriverli, avrebbe detto che guardarli era come cogliere il primo bagliore del sole sul mare, con le infinite increspature che ne bevevano il riflesso. O qualcosa del genere. Ma Nasir non era un poeta. E anche se la Cacciatrice reggeva il suo sguardo senza esitazione, una parte di lei aveva fatto un passo indietro. Le sue cicatrici l’avevano disgustata? Lui l’aveva disgustata?

«Sono qui, no?» replicò.

«Questa sarebbe la mia definizione di “nessuna parte”.»

Aveva parlato lentamente, con uno sguardo divertito. Un soffio di vento tra l’erba la fece rabbrividire, spingendola a cercare con le dita il cappuccio prima di socchiudere gli occhi quando si rese conto che non indossava il mantello. Sfiorò l’anello, schiudendo appena le labbra. Lui rimase a guardarla pietrificato, chiedendosi come quei piccoli gesti distratti riuscissero sempre ad attirare la sua attenzione.

La notte precedente qualcosa tra loro era cambiato. Era desiderio quello che lui sentiva pulsare sulla punta delle dita.

Nasir deglutì. «Non mi dà l’impressione che siamo da “nessuna parte”.»

Si sorprese della pace che aleggiava intorno a loro. Brillanti riflessi cobalto sulle onde increspate dalla brezza. Il cielo una coppa d’aria limpida e rarefatta in cui un sole tenue contrastava a fatica l’avanzare del buio e lambiva appena con il suo tepore il collo di Nasir; tuttavia era più caldo di quanto non fosse da tempo. Se avesse avuto la stessa indole felina di Benyamin, si sarebbe rannicchiato a godersi il tepore. Ma lui non era un randagio, né il tipo che si siede con le mani in mano a godersi qualcosa nella vita.

Non era un momento di pace, si disse. Era un semplice interstizio. La calma prima della tempesta.

«Le impressioni possono ingannare» ribatté Zafira.

Sotto i raggi del sole lui non vedeva altro che la pelle candida di lei e il taglio netto delle sue labbra. Ma la notte precedente, al chiaro di luna, quella pelle lo aveva blandito, quelle labbra lo avevano chiamato a sé.

“Ed è ancora così.” Nasir storse la bocca e ricominciò ad affilare la scimitarra. Il sibilo di una lama fendette i ciuffi di erba alta e una mano si tese verso di lui. Impugnava una jambìyya, con la punta rivolta in un’altra direzione. Lui prese il pugnale e ne esaminò il semplice manico di cuoio, consunto dagli anni e dalle mani che l’avevano stretto. Doveva essere appartenuto al padre o alla madre della Cacciatrice, pensò, e probabilmente era la sola lama che lei riuscisse a maneggiare con agio.

“Assassino” gli aveva detto il primo giorno. Non era un gesto da poco allungare un’arma preziosa a un nemico.

Lui posò la scimitarra e cominciò ad affilare la lama della jambìyya. «È safaita.»

«Che cosa?» chiese lei guardandolo.

«Il tatuaggio. Sul mio braccio. È safaita. Immagino che tu non sappia cosa significa.» “Khara.” Avrebbe dovuto formulare la frase come una domanda.

Lei non negò né assentì, ma si limitò a serrare le labbra. «Quindi puoi mostrarmelo senza alcun pericolo, no?»

«Definisci “pericolo”, Cacciatrice» rispose Nasir lasciando scorrere le dita lungo il filo della lama e sentendola affondare nel cuoio del guanto. Affilata, ma poteva esserlo ancora di più.

Lei si guardò intorno. Altair faceva ridere Kifah, impegnata a lanciare le sue lame di fulmine contro un tronco. Benyamin si era arrampicato sullo stesso albero e scorreva pigramente le pagine del suo libro.

«Dolore fisico» rispose lei.

Lui scoppiò in una risata amara, e il pugnale sibilò mentre continuava ad affilarlo. «Allora non ha mai provato davvero il dolore.»

«Le emozioni sono un intralcio.» Ma il tono della voce lasciava intendere che nemmeno lei credeva a quelle parole. Le diceva solo a suo vantaggio, per scrutare la reazione di lui con quel suo sguardo penetrante.

«Fin quando sono proprio le emozioni a trasformarsi in dolore» disse piano Nasir. Si alzò e le rese la jambìyya. In quel momento le loro dita si sfiorarono e, malgrado la barriera del guanto, lui inspirò bruscamente, il corpo in tensione.

Lei rimise il pugnale nel fodero. Come poteva un cacciatore essere tanto delicato? Non aveva neppure un granello di terra sotto le unghie. Lei fece per andarsene ma poi si fermò, con la testa girata a metà come per dire: “È la tua ultima occasione”.

Gli parve di essere riuscito in qualche modo a… a capirla. A stringere un legame, per quanto labile. Forse era compassione per ciò che lei aveva visto la notte precedente. Un lamento di protesta gli si levò nel petto. E lo supplicava: “Spezzalo, spezzalo, spezzalo”.

Nella sua vita non c’era posto per i legami.

Nasir esitò per un paio di secondi, poi si sfilò il guanto e sollevò la manica. Distolse lo sguardo dalla calligrafia contorta mentre lei gli si avvicinava un po’ troppo in fretta. Un conto era sapere cosa portava scritto sul braccio, un altro vederlo, ricordarsi del giorno in cui gli era stato impresso sulla pelle. Ricordarsi di sua madre.

Quando la Cacciatrice si tese verso di lui, il suo respiro gli sfiorò il braccio. Era caldo, a dispetto del suo glaciale distacco. Le spalle di lei lo sfiorarono. Il suo anello gli picchiettava il gomito a un ritmo cadenzato. In mezzo a quelle sensazioni in conflitto Nasir avrebbe voluto… no. Lei allungò la mano e lui capì quale direzione stavano prendendo le sue dita, le parole che volevano seguire.

«Guardare e non toccare…» le disse.

Lei si ritrasse, trattenendo di colpo il respiro.

Lui riabbassò la manica e si rimise il guanto. Maledisse il raschio esitante della propria voce. Quella ragazza aveva visto abbastanza. Aveva visto troppo.
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Zafira lo guardò allontanarsi con le spalle rigide e il sole che brillava sui capelli scuri.

Nasir non poteva sapere che lei conosceva la lingua safaita. Bàba aveva provato a insegnarglielo e, per quanto fosse a dir poco fuori esercizio, era riuscita a leggere le parole sul braccio. Quelle volute nere a forma di lacrima sulla sua pelle dorata.

Un tempo ho amato.

Aveva già udito quelle parole da qualche parte, ma sembravano perdute per sempre. Lui era un ammasso di cicatrici, proprio come il cielo era un ammasso di stelle. Da quella che gli sfregiava il volto ai crateri sulla schiena, all’inchiostro sul braccio. Perché le cicatrici erano quello, no? Un ricordo dei momenti bui.

Nell’animo del principe si celava qualcosa di più di quanto avesse creduto all’inizio.

«Fine del momento speciale?» chiese qualcuno.

Altair. Sì, il loro momento speciale di sicuro era finito. Un peso gravava nello sguardo del generale, probabilmente una conseguenza della scoperta che la Strega d’Argento era una delle Sorelle, dèma.

Gli prese dalla mano la borraccia che aveva riempito, asciugandone le goccioline con il lembo della manica. Altair e Nasir erano così diversi che c’era da stupirsi che venissero dallo stesso califfato. Nasir era il buio dove Altair era la luce. La notte e il giorno.

«Avevamo appena cominciato a divertirci» disse lei con amarezza.

Altair rise. «Tipico di Nasir. Nessuno come lui ha il talento di andarsene quando inizia il divertimento.»

«Lo dici con affetto.»

Lui rispose con un suono strozzato e Zafira non poté fare a meno di ridere. La relazione tra quei due era ancora un mistero per lei. Erano affiatati, sicuro, ma come facesse Altair a essere un generale spietato le sfuggiva proprio.

Il sorriso si spense sulle labbra, i suoi pensieri si bloccarono di colpo. Un generale spietato. Un assassino a sangue freddo. Come aveva fatto a dimenticarlo?

Altair si voltò verso di lei e i suoi occhi azzurri brillarono mentre si preparava a risponderle. Erano della stessa sfumatura del torrente, si disse Zafira soffocando all’istante quel pensiero. Ma lui scrutava l’espressione sul volto della ragazza, le sue spalle rigide. La sfiducia che mai l’avrebbe abbandonata.

Il generale distolse lo sguardo senza dire una parola, e le spalle di Zafira si rilassarono di colpo.

Quando raggiunsero gli altri Benyamin le rivolse un sorriso, ma la pace che lei aveva provato prima si era dissolta, e non poté fare altro che reggere il suo sguardo.

Kifah fece una smorfia, parve sul punto di commentare, ma poi disse: «Dovremmo risalire il torrente. Evitare il sole».

«Il sole fa il codardo da quando gli ‘ifrìt ci hanno attaccato» replicò Nasir gettando un’occhiata al cielo grigio.

Altair rimaneva in silenzio. La conversazione languiva senza le sue battute.

«È inutile seguire un percorso che non ci porta verso la nostra meta» replicò Zafira, e Benyamin mormorò il proprio assenso. «Dobbiamo andare da quella parte.»

Seguirono con lo sguardo la sua mano tesa a indicare un punto all’orizzonte, dove il cielo si scuriva fino a diventare di un nero rabbioso e le sabbie si gonfiavano in onde di rame.

«Se fossi meno realista e più pessimista, direi che di lì si va verso la morte» mormorò Kifah.

Nasir sguainò la scimitarra e si fece avanti.

«Meglio non farla aspettare, allora.»








CAPITOLO 55




AVANZARONO, ORA ANNOIATI ORA GUARDINGHI, SOTTO UN sole basso ma dalla luce smorta. Seguirono la traccia per cinque giorni interi senza incontrare ostacoli, fermandosi per brevi soste e mangiando qualche dattero per mantenersi in forze.

No, non stavano seguendo la traccia. Zafira non seguiva tracce, lei cacciava. Ma i cacciatori seguivano la traccia e i battitori andavano a caccia, no? “Dove vuoi andare a parare?” si chiese mentre piegava la testa e s’immaginava di far scivolare i pensieri in una scatola da tenere ben chiusa. Se solo fosse stato così facile.

“Ecco cosa succede a rimuginare troppo” disse tra sé, ma le parole sembravano ombre dietro le sue labbra.

Mentre si trascinavano fra le sabbie, Zafira restava in ascolto dei rumori della vita. Gli uccelli, il sibilo degli animaletti selvatici, il verso di un predatore… solo il silenzio gridava in risposta. A volte il paesaggio intorno a loro sembrava scimmiottare i suoi pensieri, avvizzendo e tremolando prima che lei battesse le palpebre e ogni cosa tornasse al proprio posto.

Il buio era sempre felice di vederla.

Zafira riusciva a sentire la sua felicità ogni volta che la luce del sole si offuscava ancora di più o il gruppo attraversava una sporgenza rocciosa o un ammasso di rovine popolato da ombre. Queste ultime si piegavano e si alzavano in una danza esultante. Le loro lunghe dita s’infilavano tra le pieghe della sua tunica, s’intrecciavano intorno alle sue braccia, le mordicchiavano le orecchie come un amante invisibile. Nessun altro provava la stessa sensazione?

Benyamin la guardò di sbieco. «Problemi, Cacciatrice?»

La sincera preoccupazione nella sua voce per poco non la fece crollare. Batté le palpebre e tornò a concentrarsi sulla pietra davanti a sé. Alcune colonne disposte in fila erano crollate l’una addosso all’altra, creando una sorta di ponte.

«No» mormorò lei.

Quasi tutto le richiamava alla mente ricordi dolorosi. Yasmine, e come le avrebbe riferito della morte del fratello. Deen che si era lasciato uccidere al posto suo. Lana che si prendeva cura della loro madre. Umm e i cinque anni che Zafira aveva passato a evitarla. Nasir e il modo in cui il proprio corpo aveva cominciato a reagire ogni volta che le era vicino. Perché il più letale hashashin di Arawiya aveva accettato che un ago gli scrivesse sulla pelle la parola “amore”, in qualsiasi forma o tempo verbale?

«Che ci fai con un fiore in testa, buffone?» chiese Benyamin.

Zafira gettò un’occhiata ad Altair, dal cui turbante orlato di rosso faceva capolino un ciuffo di petali scarlatti.

Il generale si accigliò. «Ma di che parli? Ho gusti troppo raffinati per i fiori.»

«Disse quello con un fiore in testa» gli fece osservare Nasir.

Kifah, che non perdeva mai l’occasione di rifilare una battuta al generale sarasin, era insolitamente silenziosa.

«Akh!» brontolò Altair, e Zafira udì il fruscio di lui che si sfilava qualcosa dal turbante. «E questo lo chiami un fiore?»

Il fiore sulla testa di Altair, nel momento in cui lo teneva in mano, si rivelò essere una foglia secca e accartocciata. Zafira gettò un’occhiata a Kifah, che batté le palpebre. Opera della miragi.

«È l’isola che ti mette in guardia dal tuo cattivo gusto» disse Nasir.

Kifah sogghignò di fronte all’espressione esterrefatta di Altair, che sgranò gli occhi per lo stupore, gettò la foglia sulla sabbia e per sicurezza la schiacciò sotto i piedi.

Superarono dune, dune e ancora dune. A volte Zafira sorprendeva Altair allungarsi verso Kifah e far affiorare un dolce sorriso sulle labbra della guerriera. Altre volte vedeva il generale e Benyamin conversare sottovoce, con uno sguardo sconsolato. Nasir li osservava tutti, con la bocca contratta in una smorfia e senza mai abbassare la guardia.

A una rapida occhiata, il principe sembrava il ritratto dell’imperturbabilità. Chi lo guardava vedeva in lui concentrazione, attenzione, risolutezza. Il segno distintivo di qualcuno nato con una mente curiosa ma costretto a destinarla ad altri fini: a progettare la morte. Il suo sguardo scivolò su Zafira e lei, avvertendo di nuovo il montare di quel calore sul collo, si affrettò a voltarsi dall’altra parte.

«Sicura che stiamo andando nella direzione giusta?» chiese Kifah mentre il deserto diventava ancora più buio. Non era un velo di nubi a oscurare il sole. Era il cielo stesso a rinchiuderli in una gabbia, ad allontanarli dalla luce.

«No» rispose Zafira lanciando un’occhiata al coltello che roteava nella mano della pelusiana. Come poteva spiegarle quel canto intonato dalle tenebre? La smania che le cresceva nel sangue e si placava solo quando lei li conduceva nella direzione che quella le ordinava? «Ma se hai un’idea migliore, sono tutta orecchie.»

Kifah brontolò sottovoce.

«Non potevate portarvi qualche cammello a bordo della nave?» mugugnò Altair.

«Aspettavo che mi scrivessi giusto per sapere se ne volevi uno o dieci» ribatté Benyamin.

Kifah guardò Altair di traverso. «Potresti chiedere a lui di trasportarti. Usare un po’ di quella forza da safi per un buon motivo.»

Forza da safi o meno, Zafira non era sicura che Benyamin riuscisse a portare Altair.

«Hai proprio un’immaginazione fervida, Una delle Nove» osservò il generale.

Dopo aver camminato per quelle che parvero ore, Altair dichiarò di sentirsi piegato in due dalla fame. Si fermarono a riposare e le ombre inghiottirono il cielo. Fu quello l’unico segnale che era calata la notte. Sulla volta celeste non comparve neppure una stella, nonostante i racconti ascoltati da Zafira parlassero delle stelle come unica guida per i beduini persi tra le distese di sabbia.

«A chi tocca montare di guardia stanotte? Di certo non a me» annunciò Benyamin.

«Secondo te mi fa piacere saperti sveglio ad ammirare la mia perfezione?» chiese Altair.

Zafira incrociò le braccia. «Probabilmente non riesce a dormire senza avere accanto una donna che lo guarda.»

«C’è Kifah che mi guarda» ribatté Altair sogghignando verso la pelusiana.

Kifah si accigliò. «Solo perché mi chiedo quale sia il modo migliore per staccarti la testa con la tua stessa spada.»

Altair si voltò verso Zafira. «Ti offri volontaria tu? Perché io…»

Nasir lo interruppe con un ringhio. «Monto io di guardia il primo turno.»

«Ma che generosità, principino» esclamò Altair dandogli una pacca sulla spalla. «Nessuno si sarebbe proposto con tanta prontezza. Akh! Non sono affatto preoccupato della mia incolumità. Ma penso che mi prenderò il secondo turno. Così, per sicurezza.»

Nessuno obiettò, e dopo un’altra cena a base di lepre arrosto, Zafira si sistemò nel suo giaciglio improvvisato. Kifah parlava sottovoce con Benyamin, e di tanto in tanto Altair interveniva. Come se fossero amici. Si parlavano perché lo volevano, non perché ne avessero bisogno.

Si rivolgevano a Zafira per chiederle quale fosse la direzione o il sentiero da prendere. Come se fosse una guida turistica, dèma.

E lei era sola, come sempre.

Sospirò e si voltò di lato, guardando il principe che montava di guardia con la schiena appoggiata a un blocco di pietra screziata. Nasir, però, non stava osservando il deserto.

Stava osservando lei.

Zafira distolse lo sguardo, e solo dopo un bel pezzo il sonno la prese con sé.
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Nasir capì come si sentiva la Cacciatrice quando lei si voltò verso di lui con una luce gelida in quegli occhi simili a falci di fuoco azzurro. Era cambiata dalla prima volta in cui lui aveva puntato una freccia verso il suo cuore di demenhune.

Non teneva più le spalle così curve. Da quando aveva avuto il colpo di calore, ogni mattina sfilava il mantello dalla sacca e s’interrogava se indossarlo o meno. Ma anche quello era cessato dopo il loro… battibecco al fiume. Era come se lei fosse nata dentro una pelle non sua e solamente allora, nella desolazione del deserto, si stesse permettendo di assumerne il controllo. Di adattarla al proprio corpo.

Zafira stese le sue lunghe membra e lasciò scivolare lo sguardo su di lui. Nasir non pensava che lei riuscisse a riposare, perché era di notte che si svegliavano i demoni. Ricordi che nessuno voleva richiamare alla mente. Fantasmi che nessuno voleva vedere. Anche i demoni di Nasir tendevano a raggiungerlo quando si assopiva.

“Buonanotte” avrebbe voluto sussurrarle.

Ma era il Principe della Morte, Amir al-Maut, come l’aveva chiamato una volta sua madre nell’antica lingua, e per lui la buonanotte aveva sempre il sapore di un addio.








CAPITOLO 56




NASIR SCOSSE DI NUOVO LA SPALLA DELLA CACCIATRICE. Rimaal, dormiva come un sasso.

Se non fosse stato per l’alzarsi e l’abbassarsi del suo petto, l’avrebbe creduta morta. Proprio come gli era apparsa in sogno la notte precedente. Prima con le labbra strette tra i denti. E poi con gli occhi vitrei e le gocce rosse lungo la lama di lui…

«Yalla, yalla.» Gli tremavano le mani. Un hashashin non esitava mai.

Lei spalancò gli occhi e incrociò i suoi con un’onda di terrore sul volto. Nel cogliere la sua paura, Nasir si ritrasse. La paura lo accompagnava da sempre, era in ogni sguardo che si voltava verso di lui… e allora perché nel vederla in quegli occhi gli sembrava di avere la gola serrata in una morsa letale?

Deglutì davanti al suo sguardo atterrito. Khara, quella donna. «Dormivi come se fossi morta.»

«A quanto pare lo speravi.»

“No, ma mi sarei liberato di un grosso elemento di distrazione” pensò. «Abbassa la voce» le disse sforzandosi di ignorare il tono di lei, rauco e assonnato.

«Non è il momento, habìbi» mormorò Altair.

Proprio così. Avevano problemi più grossi del fatto che Altair lo chiamasse “amore mio”.

Come la schiera di creature latranti che li circondavano tra le rovine.

«Cosa sono?» sussurrò la Cacciatrice. «Lupi?» Si alzò, sollevando l’arco e incoccando una freccia in un unico movimento fluido.

Altair rispose con un basso mormorio. «Vi presento i vostri nuovi avversari: i kaftar.»

Erano più grossi dei lupi e avevano corpi agili coperti da una pelliccia rada, picchiettata di macchie marroni più scure. Lingue lunghe penzolavano da bocche perennemente contratte in un ghigno malvagio che scopriva file di zanne aguzze.

«Iene?» chiese lei. Una delle sette creature ringhiò e lanciò un uggiolio.

Benyamin rise piano. «Qualcosa del genere. Anche se, rispetto a un kaftar, una iena è come un ruscello a confronto di un mare in burrasca.»

Un altro ringhio.

E una di quelle burrasche spiccò un balzo agile verso di loro.

Un ondeggiare di muscoli possenti, un lampo negli scuri occhi senza fondo. I compagni, disposti a ventaglio, si avvicinarono minacciosi.

Nasir incoccò la freccia, ma prima di poter lasciare la corda un oggetto metallico tracciò un arco nell’aria, brillando alla luce fioca. Non appena la scia di oro liquido toccò la creatura, il tempo parve arrestarsi.

Il kaftar si trasformò in un uomo, che ricadde in piedi.

Nasir sentì la Cacciatrice trattenere il respiro. La iena tramutata in uomo scosse la testa come un cane bagnato, trafiggendo Benyamin con occhi brillanti color della qàhwa annacquata. Ricordava il tipico arawiyano – scuro di barba e capelli, pelle dorata – se non fosse stato per quello sguardo innaturale in cui brillava una luce antica.

«Alder» disse il kaftar a Benyamin con una voce confusa. Scorgeva le orecchie a punta del safi sotto la kefiah o riusciva a sentirne l’odore?

I kaftar che lo affiancavano si trasformarono lentamente in uomini a mano a mano che venivano raggiunti dai residui della sostanza dorata lanciata da Benyamin. Erano vestiti di thàwb bianchi, lunghi fino ai piedi, e dai turbanti spuntavano ciocche di capelli scarmigliati. Come le loro vesti fossero riuscite a mantenersi immacolate durante la metamorfosi sfuggiva alla comprensione di Nasir.

Benyamin piegò appena il capo. «Kaftar.»

Quello scoprì i denti in un sorriso, e al principe parve di scorgere un muso e delle zanne aguzze. Allora batté le palpebre e la creatura tornò ad apparirgli con fattezze umane.

«Quanto tempo è passato da quando eri uomo?» chiese Benyamin, calmo e padrone di sé, come se il kaftar fosse davvero un semplice umano e nient’altro. “Quanto ci vorrà prima che uno di voi salti alla gola di qualcuno?” avrebbe voluto chiedere Nasir.

Il kaftar tese il collo con un sospiro. Quella volta rispose con voce tranquilla, che affondò come un coltello caldo nel burro, una lama affilata nella carne. «Centoquattro anni.»

Benyamin s’irrigidì. Nasir strinse l’arco con più forza.

«Centoquattro anni dall’ultima volta in cui abbiamo mangiato un pasto cucinato a regola d’arte. Centoquattro anni dall’ultima volta in cui mi sono steso su un letto caldo e ho tenuto una donna tra le braccia. All’alba e al tramonto i kaftar si trasformano, ma sono passati centoquattro anni, alder» e gli si avvicinò con una vampa omicida negli occhi, «da quando la tua gente ha maledetto me e i miei simili, condannandoci ad assumere corpi bestiali e imprigionandoci su quest’isola.»

«Fermo dove sei, mostro» disse Nasir sottovoce.

Un guizzo di sorpresa attraversò le pozze torbide che erano gli occhi del kaftar. «Un sarasin che difende un alder? Arawiya deve passarsela veramente male.» Detto ciò, si portò una mano alla barba.

Nasir trattenne il fiato mentre le unghie del kaftar si allungavano e affilavano fino a trasformarsi in artigli. Una mossa e si sarebbe arrivati allo scontro.

Il kaftar posò lo sguardo su Altair. «Sento qualcosa di dolce nel suo sangue, alder, e mi chiedo…»

«Basta così!» Sul volto di Benyamin si dipinse la preoccupazione. La Cacciatrice sobbalzò. Kifah gli lanciò un’occhiata. C’erano ben poche cose che turbavano il safi, e tutti se n’erano accorti.

«Posso tramutarvi di nuovo nei mostri che siete stati condannati a essere e lasciarvi infilzare dai miei compagni» proseguì Benyamin rivolgendo un cenno agli altri, «oppure potete lasciarci in pace e conservare la forma umana.»

La tensione era alle stelle.

A Nasir venne la pelle d’oca.

«Perché siete venuti?» chiese il kaftar.

«Se un’ombra si muove, Arawiya si oscura» dichiarò Benyamin.

«Hai paura, alder.» Il kaftar si fece avanti. Nei suoi occhi brillava una ferocia frenata a fatica.

«Il Jawarat non resterà smarrito ancora a lungo.»

Il riferimento al tempo che stava per scadere non sfuggì al kaftar, e anche Nasir avvertì una gelida stretta al petto: qualsiasi libro fosse quel Jawarat, racchiudeva qualcosa di più di una risposta alla scomparsa della magia. Il kaftar fissò bramoso Altair, inspirando profondamente, e Nasir per poco non si mise in mezzo, ma fu Kifah a muoversi per prima, incrociando le braccia.

Dopo un lungo istante, il kaftar indietreggiò e i compagni lo imitarono.

«Va’ pure, alder. Fa’ un fischio, e il mio branco verrà in aiuto.» Il suo sguardo scivolò su Kifah prima di posarsi sulla Cacciatrice, percorrendola da capo a piedi. Nasir avrebbe voluto falciarlo all’istante. «Ma i maledetti non formulano giuramenti e non fanno promesse.»
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NASIR VOLTÒ LA SCHIENA AI KAFTAR CON RILUTTANZA. Non lasciava mai che una minaccia vivesse a lungo. Anzi, non lasciava vivere a lungo nessuno. Gli ribolliva ancora il sangue per il modo in cui il capo dei kaftar aveva quasi spogliato la Cacciatrice con gli occhi.

Ecco perché, non appena si furono allontanati da quelle creature spregevoli, qualcosa nella calma del principe si spezzò. Spinse da parte Altair e gettò Benyamin contro i resti di un muro, sollevando nuvole di polvere.

Tutti quanti rimasero immobili.

Altair scoppiò a ridere. «Me l’aspettavo. Kifah, habìbi, mi devi la lancia.»

«Toccherai la mia lancia solo quando te la ficcherò in gola» sbottò Kifah.

«Splendido. Allora mi devi quel bracciale d’oro.»

«Ma va’ in malora.»

Nasir avvicinò il volto a quello di Benyamin, che rimase a fissarlo senza lasciar trapelare la minima emozione. «Prima convinci tutti a scarpinare dietro di te senza discutere e adesso stringi amicizia con i nostri nemici su Sharr? La prossima volta ti vedremo mano nella mano con gli ‘ifrìt.»

Benyamin non rispose.

«I kaftar potrebbero aspettarci tra dieci passi per ucciderci, a causa della tua gentilezza.»

Sul volto del safi si dipinse un’espressione beffarda. «Come farai tu? Sai, non passa momento in cui non mi chieda quando succederà, eppure continui a seguirmi.» Fece una smorfia impensierita. «Laa, tu continui a scarpinare dietro di me.»

Nasir ringhiò. «Non ti sto seguendo. Nessuno ti sta seguendo. Grazie alla tua boccaccia, stanno seguendo tutti la demenhune.»

Un lieve schiocco metallico scandì le sue parole. Altair spinse indietro Nasir, convincendolo ad abbassare il guanto che celava la lama.

«Andiamo, Nasir. Gli rovini la kefiah.»

Il principe se lo scrollò di dosso, ma si mantenne a distanza, con gli occhi socchiusi.

«Qual è il vero motivo per cui sei qui, safi?» gli chiese sottovoce. «Alla tua gente non serve più la magia. Potete farne tranquillamente a meno.»

«Potrei porti la stessa domanda. Che bisogno ha il sultano Ghameq del Jawarat quando la demenhune intende servirsene per restituire la magia al regno che lui governa?»

Di colpo calò il silenzio. Nasir digrignò i denti. Gli bruciava il collo.

Perché non lo sapeva.

Non l’aveva mai saputo. Era solo il galoppino di suo padre. Un principe tenuto nell’ombra. Una pedina che si muoveva senza fare domande. Un jabàn.

Non sapeva perché il sultano volesse il Jawarat. E non sapeva perché lo volesse la Strega d’Argento, Antica Sorella e guardiana di Sharr. Sapeva solo che la Cacciatrice, a differenza sua, non aveva cattive intenzioni.

«Dicci, principe ereditario Nasir. Che vuole farci Ghameq con il Jawarat perduto?» ripeté Benyamin.

Non pensava che nemmeno il safi avesse cattive intenzioni, nonostante le sue parole affilate gli penetrassero nel petto.

Mai l’odio e il disprezzo di suo padre gli erano importati tanto come in quel momento, mentre si trovava sotto lo sguardo di persone provenienti quasi da ogni califfato. Mai le parole “Non lo so” erano sembrate una condanna così definitiva. Le rovine sprofondavano nell’oscurità, o forse era la sua vista ad annebbiarsi.

Una cosa era certa: stava perdendo sempre più il controllo.

Altair lo guardò, e Nasir ebbe la netta sensazione che il generale gli stesse leggendo nella mente. Per una volta non sapeva se la sua maschera fosse ancora al suo posto o se Altair riuscisse semplicemente a scorgere al di là di essa.

“Sei un debole. Una testa di legno.”

Un tirapiedi.

«Non lo sa» disse Altair.

Nasir si stupì di non cogliere alcuna traccia di scherno nel tono del generale. Era saldo e protettivo. Sentì la vergogna penetrargli fin nelle ossa.

Benyamin scoppiò in una risata senza buonumore e si aggiustò la kefiah. «Davvero volete farmi credere che il principe non è al corrente delle intenzioni del suo sultano? La conoscenza senza azione è inutile, ma l’azione senza conoscenza è follia.»

Altair lo fissò. «Credimi, safi, se tu fossi figlio del sultano di Arawiya non saresti al corrente di nulla. Laa, saresti uno scarto che supplica di essere gettato in pasto ai ratti.»

Il sospiro di Nasir tremava quanto la punta delle sue dita. Debolezza. Maledette emozioni. Strinse i pugni, sforzandosi di riprendere il controllo. Sentiva su di sé lo sguardo indagatore della Cacciatrice, e per una volta si disse che sarebbe voluto sparire.

Fu Altair a rompere il silenzio: sguainò le scimitarre e le fece balenare in aria per poi scomparire tra gli alberi. Quando nessuno lo seguì, lo sentirono dire: «Yalla, Cacciatrice. Si muovono tutti solo se lo fai tu».
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I PASSI DI ZAFIRA RIECHEGGIARONO TRA LE ROVINE MENTRE SI affrettava a seguire Altair. Non sopportava più di stare in mezzo al gruppo, in quell’aria carica di tensione e imbarazzo. Orgoglio. Era stato l’orgoglio a scatenare quel conflitto ridicolo e inutile.

«Lo hai difeso» gli disse, cercando di capire.

Altair rispose con uno sbuffo scontroso quanto quelli di Nasir e tirò un calcio a un mucchio di sassi, per poi continuare ad avanzare. Si trovavano in una specie di salone le cui pareti di pietra erano crollate. Zafira si voltò: gli altri si erano incamminati dietro di loro. Altair aveva ragione: si muovevano tutti se lo faceva lei.

«Perché?» gli chiese.

«Perché cosa?»

«Perché lo hai difeso?»

«Non mi è permesso prendere le difese di qualcuno?» domandò lui ostentando un’aria artefatta d’innocenza.

Zafira lo guardò storto e lo seguì su per una breve rampa di gradini sgretolati. «Perché hai difeso Nasir?»

«Perché sei così cocciuta?»

«Voglio solo sapere» rispose mentre si abbassava per passare sotto un arco pericolosamente instabile. Nel silenzio udì un sibilo, a ricordarle che era su Sharr e nessun posto era mai sicuro.

Altair si fermò e le scoccò un’occhiata con una collera che fino ad allora non aveva mai visto in lui. Era arrabbiato perché aveva preso le difese di Nasir? O perché Benyamin aveva spinto Nasir al punto che Zafira aveva visto lo sguardo spento del principe accendersi di paura?

«Se non fossi intervenuto, se la sarebbe fatta sotto. Tu vedi dei corsi d’acqua dove poterlo ripulire? Ecco, io nemmeno.»

“Che immagini deliziose sanno trovare gli uomini” le sussurrò la voce di Yasmine nella mente.

«Ti sta a cuore» disse Zafira, cercando di strappargli una reazione.

Lui alzò un sopracciglio e la esaminò, poi si rimise in marcia. Ma non era lei che avrebbe dovuto fare strada?

«Non è vero» disse brusco quando lei lo raggiunse. C’era un tono di avvertimento nella sua voce. «Ma attenta, Cacciatrice… comincio a credere che sia a te che sta a cuore.»

Gli altri si avvicinarono prima che lei potesse protestare.

Benyamin sbadigliò rumorosamente e si stiracchiò come un gatto, ignorando il principe come se poco prima non l’avesse redarguito con asprezza. Come se delle iene non si fossero tramutate in uomini davanti ai loro occhi.

«Quando tornerò ad Alderamin, saluterò la mia amata e forse mia sorella, dopodiché mi farò un lungo, lunghissimo sonnellino. Il più lungo che si sia mai visto ad Arawiya» dichiarò il safi.

«Salutala anche da parte mia» disse Altair. «La futura califfa, non la tua amata.»

«Mia sorella non sa che farsene dei tuoi saluti» ribatté Benyamin scuro in volto.

«Io andrò a trovare mio padre e gongolerò di fronte a lui» disse Kifah, e Zafira sapeva che l’amarezza nella voce della guerriera non era frutto della sua immaginazione. «E poi festeggerò con l’agnello più grosso delle cucine della califfa.»

Altair mugolò in segno di assenso. «Akh! Fattelo marinare alla perfezione con del ras al-hanùt. Patate al forno con basilico. E alla sera, qàhwa con biscotti di dattero.»

«Cos’è il ras al-hanùt?» chiese Zafira.

«La madre di tutte le misture di spezie. Viene da Pelusia» rispose Kifah. «Ma quei bastardi di sarasin ce l’hanno rubata.»

«Non si può rubare qualcosa che spunta dal suolo. È come dire che abbiamo rubato la sabbia» replicò Altair.

Kifah si strinse nelle spalle.

«Io andrò a caccia col mio falcone. Quel povero animale probabilmente sente la mia mancanza.» Il generale guardò Zafira. «E tu che mi dici, Cacciatrice? Cosa farai quando tornerai a Demenhur? Una volta svanito l’Arz potrai smettere di andare a caccia.»

Zafira si sentì vacillare. Non le era venuto in mente quel collegamento, quella semplice presa di coscienza. Cancellare l’Arz che aveva ucciso suo padre significava che non sarebbe più esistito l’Arz che aveva reso lei ciò che era.

Spiriti del cielo.

Non sarebbe più stata il Cacciatore di Demenhur. Non sarebbe più stata nessuno. Provò una stretta al cuore. Cos’era Zafira bint Iskandar, se non il Cacciatore?

Benyamin le toccò la manica.

«È la tua occasione per far diventare Zafira e il Cacciatore una cosa sola» le disse piano. Il mantello le pesava nella sacca. «Per fonderli. Per essere te stessa. La Cacciatrice. La ragazza che ha liberato la magia dalle tenebre e così ha liberato anche se stessa.»

“La Cacciatrice.” Si morse il labbro.

Ma il safi non capiva che a volte anche la libertà è un peso.

[image: Ornamento di separazione]

Gli altri tacquero mentre si abbandonavano ai ricordi. Nessuno chiese a Nasir cosa intendesse fare una volta tornato, e lui si rese conto di non essersi mai spinto a pensare oltre quel viaggio. Non aveva sonnellini o lauti banchetti da agognare. E quando fosse stato davanti a suo padre, non si sarebbe certo messo a gongolare.

Si sarebbe limitato ad aspettare l’incarico successivo.

Viveva per obbedire ai suoi ordini. Per l’errore che aveva commesso ignorandoli.

No, per Nasir dopo Sharr non c’era nulla. Solo lacrime e cadaveri e una nuova alba di miseria.
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ZAFIRA SI SVEGLIÒ SENTENDO IL TERRENO ONDEGGIARE SOTTO di lei e gli uccelli lanciare versi striduli in lontananza. La luce del sole le bruciava le palpebre e una brezza le sfiorava la pelle.

Corrugò la fronte, aprì gli occhi e per poco non cadde da un’asse di legno. Le schegge le graffiarono le mani. “Respira, Zafira. E poi valuta la situazione.”

Si trovava su una barca da pesca. Un sambuco con le vele gonfiate da una brezza salmastra che le faceva pizzicare la lingua. E al centro di quella tela color grigio chiaro, un rombo rosso sangue.

Il mormorio delle onde fu coperto da alcuni ululati. Si voltò e vide un pescatore ritirare una rete piena di pesci guizzanti. I pesci ricaddero sul legno lustro con tonfi che risuonavano come silenziose richieste d’aiuto. Non aveva mai visto pesci vivi prima d’allora, ma provò compassione per loro, per le loro sofferenze che terminavano solo con l’asfissia anziché con il taglio netto di un cacciatore.

A bordo c’erano cinque uomini nudi dalla cintola in su, la pelle scura lucente di sudore, le teste chine avvolte in turbanti color ocra bruciato. Che problemi avevano gli uomini di Arawiya con le loro camicie? Portavano sirwàl di rozza fattura e le loro braccia muscolose, dieci volte più grosse delle sue, avrebbero fatto sfigurare persino Altair.

Nessuno di loro degnò Zafira di uno sguardo, e uno scavalcò l’asse di legno su cui stava seduta senza rivolgerle nemmeno un’occhiata. Le tornarono alle mente i marinai fantasma al servizio della Strega d’Argento, e un dito di ghiaccio le scivolò lungo la schiena.

«Ya, terra!» urlò un pescatore, e gli altri gli fecero eco con grida di giubilo.

La terra che avevano avvistato si avvicinava ogni secondo di più. Finché non fu lì. Lì davanti a lei.

E le si strinse il cuore davanti alla magnificenza di quello spettacolo.

Cupole sfaccettate brillavano di una luce dorata che gareggiava persino con quella del sole; guglie affusolate e minareti svettavano contro il cielo velato dalle nubi. Le cupole sovrastavano edifici in pietra color crema, con porte e finestre spalancate. Alcuni erano collegati da fili su cui stavano appesi panni ad asciugare, come esplosioni di colore. Qua e là spuntavano palme da datteri con grappoli di frutti rossastri nascosti tra le foglie.

Per le strade si aggiravano passanti vestiti di un’infinita varietà di abiti e thàwb colorati, alcuni con tuniche gettate sopra i sirwàl, il capo avvolto in sciarpe o turbanti. C’era chi portava alla cavezza cammelli sogghignanti carichi di rotoli di stoffa. Si vedevano pelli di tutte le sfumature – il marrone scuro di Pelusia, il candore di Demenhur, il ramato e l’olivastro di Sarasin – anche se a dominare erano le tinte del deserto che brillavano al calore del sole.

Tutto il contrario della distesa sabbiosa di Sharr, che sussurrava dolore e rovina. Lì la sabbia era sparsa dappertutto, come la neve a Demenhur. Scricchiolava sotto i piedi. Si depositava sulle pareti di alabastro. Era ovunque.

“Dove mi trovo?”

«Cominciavo a pensare che non lo avresti mai chiesto.»

Lo sguardo di Zafira si offuscò, poi si voltò in direzione della voce. Quando rimise a fuoco, non si trovava più a bordo del sambuco ma sulla terraferma.

Si guardò intorno, osservando le persone che si spostavano qua e là, alcune in fretta, altre con calma, come se passeggiassero. Nessuno si rese conto della sua presenza.

Come se non esistesse affatto.

Le passò davanti un cammello che masticava una canna. Zafira cercò un lampo d’argento tra la folla, un mantello sotto il cui cappuccio facessero capolino capelli candidi come ossa e sorridenti labbra cremisi, ma il suo sguardo cadde invece su un paio d’occhi del tutto diversi, scuri, indolenti, simili a quelli di un gatto. Nella mano aveva un mezzo fico.

Benyamin stava appoggiato al tronco di una palma da datteri e la luce del sole disegnava chiazze sulla sua pelle. Come al solito, era fin troppo coperto: una veste nera ornata d’oro sopra un thàwb bianco, una kefiah a scacchi in testa, sandali di pelle di vitello.

«Riesci a leggere nella mente» gli disse.

Lui piegò la testa e si leccò i resti del fico dalle dita. «Sarebbe un’affinità davvero sciocca, laa? E una vera scocciatura, se ci pensi. Ahimè, hai solo formulato la domanda ad alta voce, Cacciatrice.»

Davvero? Non se ne ricordava. «Dimmi solo dove mi trovo.»

Benyamin si aggiustò con cura la kefiah, sistemandola sotto un cerchietto nero, prima di staccarsi dall’albero e avvicinarsi lentamente a lei con grazia sinuosa. Zafira quasi si stupì che non avesse una coda a guizzargli intorno ai piedi.

«Questa è l’Arawiya dei tempi antichi. Prima che le nevi imbiancassero Demenhur, prima che le sabbie di Sarasin si scurissero, prima che Zaram venisse allontanato dal mare. Prima che la fertile terra di Pelusia si ammalasse e le sue grandi menti finissero ottenebrate.»

«Questa?» sussurrò lei. Era un deserto, quasi identico a Sharr, ma brulicante di vita. Le persone erano vigorose, le costruzioni stupefacenti e il clima scaldava ogni fibra del suo essere.

Quella Arawiya era viva. Era la vera Arawiya, prima che lo scontro finale tra le Sorelle e il Leone della Notte scatenasse sul regno la follia come una pestilenza. «Mi trovo nel passato?»

Lui scosse la testa, evitando il suo sguardo. «No, nel presente, temo. Questa è Alderamin.»

Lei inspirò. «Quindi mi hai portato qui per sbattermi in faccia il vostro benessere?»

Il safi scosse di nuovo la testa, e quella volta la fissò negli occhi. «Non mi chiedi come hai fatto ad arrivare ad Alderamin?»

«Sarebbe stata la mia prossima domanda» sbottò lei, seccata.

Per un attimo se n’era semplicemente scordata. Perché era ad Alderamin, il califfato dei sogni. Lì era tutto diverso.

Sentì su di sé il peso della domanda di Benyamin. Laa, la colpì in faccia come un ceffone, facendola restare senza fiato. «Come sono arrivata ad Alderamin?»

Lo sguardo del safi brillò di una luce di trionfo. «Ah, è questa la reazione che speravo.»

Zafira sbuffò. Lui e le sue chiacchiere.

«Non ti trovi ad Alderamin» le disse. Indicò intorno a sé, dove la gente si affaccendava e il vento secco s’infilava tra gli edifici color crema.

Il grido di un uccello, da qualche parte in lontananza. La gioia si gonfiava a tal punto nel petto di Zafira da impedirle di respirare.

Le dita di Benyamin guizzarono e la vista di lei si sfocò per alcuni istanti. Non si era mossa – l’aria era rimasta immobile – ma si trovavano su una terrazza. Si aggrappò smarrita alla fredda balaustra di metallo brunito e scrutò oltre le tende della stanza alle sue spalle, al di là della quale intravide un’ampia sala da pranzo con lampadari riccamente decorati e specchi che ne moltiplicavano la luce. Le creazioni dell’ingegno pelusiano. Le raffinatezze del gusto di Demenhur. Un màjlis dai cuscini rosso scuro, a livello del pavimento, disposti intorno a un tappeto dorato; su di esso, un vassoio sopra cui stavano appoggiate delle tazze e una dèlla dall’elegante beccuccio.

Si voltò verso Benyamin.

«E allora dove…» Si interruppe. In basso, oltre la balaustra, vide una scena che sembrava presa da un dipinto.

Il luccichio delle sabbie in lontananza. E, più avanti, le pigre onde del mare – il Mare di Baran, si rese conto all’improvviso – che lambivano la riva. Alla sua sinistra, un gioiello di pietra, un mosaico di tasselli azzurri congiunti a creare cupole che sfidavano il cielo. Gli snelli pinnacoli dalle punte affusolate che aveva intravisto prima. Una torre svettava sopra le altre, e le vetrate sulla cima erano buie e vuote da quando la magia era scomparsa. “Il minareto reale.”

«Questa è Almas, la nostra capitale» disse Benyamin con un sorriso sardonico.

Era appropriato che i safiyyin di Alderamin avessero dato alla loro capitale un nome che significava “diamante”.

«E questo splendore alle nostre spalle è il palazzo della califfa. Che, si dà il caso, è mia madre.» Non c’era da stupirsi che Benyamin ostentasse modi così principeschi. Si sporse sulla balaustra e si picchiettò la testa con un dito. «Non so leggere la mente, ma ciò che faccio ha un collegamento con essa.»

«Ti spiacerebbe smetterla di parlare per indovinelli?»

«Sabr, sabr» le disse lui con voce suadente, invitandola a pazientare mentre un soffio di vento le scompigliava i capelli. Era la prima volta che l’ambiente interagiva con la sua presenza. «Senza considerare le anomalie, sai che le nostre affinità vengono generalmente classificate in due gruppi, vero?»

Lei scosse la testa. Sapeva pochissimo della magia, men che meno dei criteri con cui si classificava.

«Ci sono i jismìyy, le cui affinità riguardano il corpo e la mente: veggenti, miragi, guaritori. E poi ci sono gli ‘unsurìyy, dotati di affinità che riguardano gli elementi: cuori di fiamma, acquiferi, fabbri ferrai. Gli uni manipolano la luce, gli altri l’ombra. I jismìyy si servono della magia per evocare un potere che è dentro di loro, gli ‘unsurìyy invece vi ricorrono per richiamare un potere esterno. Io, come te, faccio parte dei jismìyy. So camminare nel sogno.»

«Camminare nel sogno» gli fece eco lei.

Lui annuì. «Questo è un ricordo, il frammento di un’immagine che ho ricostruito nella mia mente apportandovi due aggiunte: tu e io. Ed eliminando l’Arz. Vedere Alderamin contaminato da quegli alberi mi stringe il cuore ogni volta.»

Ciò spiegava perché nessuno in città la stesse guardando. «Sembra richiedere un grosso sforzo mentale.»

Lui scrollò le spalle. «Anche riuscire a trovare la propria strada sembra richiedere un grosso sforzo mentale.» Quando si sporse verso di lei gli brillavano gli occhi. «Ecco perché si chiama magia.» Sospirò allegro. «Erano anni che non riuscivo a camminare nel sogno.»

Davanti agli occhi di Zafira sfrecciò un uccello dalle piume marroni screziate. “Un falcone.” Non ne aveva mai visto uno. Non aveva mai visto nulla della vera Arawiya, purtroppo. Eppure eccola lì, in timorosa ammirazione di un ricordo. L’uccello si tuffò dietro una palma da datteri, e lei lo seguì con il cuore in gola.

Si voltò verso Benyamin. «Anni, hai detto. Quindi l’ultima volta in cui hai camminato nel sogno la magia esisteva ancora.» S’interruppe e spalancò gli occhi. «Ma quanti anni hai?»

«Un po’ più di te» azzardò lui, e si strinse nelle spalle quando Zafira gli scoccò un’occhiataccia. «Ventitré.»

Lei alzò un sopracciglio.

«Più, diciamo, un altro centinaio.»

Lei continuò a fissarlo. Il safi storse la bocca e si passò una mano sul volto ispido di barba prima di tornare serio.

«Sei vissuto in un mondo dove la magia esisteva. Sei vissuto sotto il governo delle Sorelle» mormorò Zafira. Quindi più di novant’anni addietro.

«C’ero anche durante l’oscuro regno del Leone.» Fece spallucce. «È passato tanto di quel tempo che a volte mi chiedo se la magia non sia stata solo un sogno.»

Se quella che Zafira vedeva era la vita di Alderamin in quei giorni, non riusciva a immaginarsi come fosse la sua gloria di un tempo. «Perché “verità”?»

«Cosa?» chiese lui battendo le palpebre.

«Haqq» rispose lei indicando il suo tatuaggio color bronzo. Doveva esserci una ragione per cui un immortale si scriveva qualcosa sul viso, ben sapendo che se lo sarebbe portato dietro per l’eternità. «Cosa significa?»

Lui sfiorò la parola e sorrise, ma sul volto gli si accese un lampo di dolore che si affrettò a mascherare. «Ogni safi del mio clan ha un tatuaggio simile, una parola a indicare ciò cui teniamo di più. Per me è la verità, seguita immediatamente dalla fiducia: due rami della virtù le cui radici s’intrecciano.»

A quanto pareva aveva un debole per le zumra. Anche se lei non pensava che quella cui stava provando a dare vita su Sharr potesse paragonarsi alla maestosità di una zumra di eleganti safiyyin.

Dalla terrazza giunse un mormorio, una voce che si alzava e si abbassava senza mai perdere la delicatezza. Stava cantando. A Zafira ricordò una risata sotto un cielo limpido. Lacrime davanti a un’anima immobile. Era bella e triste.

«Chi è?» chiese trattenendo un brivido.

Benyamin si voltò verso la terrazza con un sorriso mesto sul volto. «Mia moglie.»

«Non sapevo che fossi sposato.»

«Ti avrei invitato alle nozze, ma all’epoca non eri ancora nata» la prese in giro lui.

Il suo tono era cambiato. Le parole del safi erano cariche di dolore, le spalle curve sotto quel peso. Zafira sentì che gli tremava il respiro e capì che stava piangendo.

Non pensava che quei safiyyin così pieni di sé potessero farlo. Non le sembrava giusto.

«No, non piangere» gli sussurrò, e le parve una cosa stupida da dire, ma non sapeva cos’altro fare. «Questo è il tuo sogno, il tuo ricordo. La prima volta in cui cammini nel sogno dopo anni.»

«Non c’è sventura più tremenda del ricordo» disse infine Benyamin. Chiuse gli occhi e provò a ricomporsi, mentre il tatuaggio sul suo viso si addolorava insieme a lui. «Le tragedie accadono una volta sola, ma i ricordi le fanno rivivere per l’eternità. Lo capisci, no? Hai provato anche tu la sofferenza di aver perso qualcuno.»

Era vero. Non pensava che avrebbe mai smesso di rivedere il volto di Bàba. Le sue ultime parole prima di avventarsi contro di lei. L’ultimo respiro che riuscì a strappare dai polmoni mentre guardava la donna che lo stava uccidendo… l’ultimo sorriso.

«Dobbiamo scegliere quali ricordi far rivivere» disse lei. «Tu mi hai portato qui, in un Alderamin dove l’Arz non esiste. Hai scelto di richiamare un ricordo privo di quegli alberi maledetti. I ricordi non sono sempre brutti.»

Lui scosse la testa. «Mia moglie è la safi più affascinante che Alderamin abbia mai visto. Ne esisteva solo uno più bello di lei.» Lo aveva dichiarato con una tale sicurezza che lei quasi scoppiò a ridere, ma aveva capito che era serio. «Mio figlio. Sapevi che fino a quel momento non avevo mai visto una bara così piccola?»

Zafira rimase paralizzata.

«I safiyyin sono immortali, Cacciatrice; guariamo in fretta e non temiamo la vecchiaia. Possiamo morire, naturalmente, e, per quanto si tratti di un’eventualità rara, mi è toccato seppellire la mia buona parte di safiyyin: combattenti induriti da anni di battaglie, caduti in guerra. Ma mai un bambino… finché non è toccato a mio figlio. Con le mani troppo minute per brandire una spada, i denti troppo piccoli per assaggiare la dolcezza di una mela. Con la risata più leggera che abbia mai ascoltato, ma non ho mai udito nulla di più…» Le parole gli morirono in gola.

Zafira aveva visto piccole bare a Demenhur. Umm diceva sempre che nessun genitore dovrebbe seppellire i propri figli.

«Mi spiace» sussurrò, e le parve crudele pronunciare quelle parole.

«Anche a me» mormorò lui, perché aveva capito.

Il Mare di Baran si agitava nel silenzio, la brezza gonfiava le tende di garza alle loro spalle. Gli uccelli cantavano al sole e il vociare dei passanti per le strade le riempiva i polmoni. La moglie di Benyamin continuava a cantare per il figlio morto. Era malinconia. Tristezza, ma non solo.

Benyamin prese fiato e distolse lo sguardo, anche se rivoli di dolore brillavano ancora nei suoi occhi scuri. «Non è mai stato previsto che tu compiessi da sola il viaggio verso Sharr, Cacciatrice. La Strega d’Argento misura le parole per ragioni che tu non comprendi. Forse non ci fidiamo completamente l’uno dell’altro, ma è importante continuare ad agire come una zumra. È importante ricordare che in tutti e in tutto c’è la capacità di fare sia il bene sia il male.»

Zafira sbuffò. «Non dirmi che credi che il principe abbia in sé l’inclinazione al bene.»

Lui sostenne il suo sguardo. «Tutti noi abbiamo un punto di svolta. E anche uno di rottura.»

Le cicatrici nere tornarono in un lampo alla mente di Zafira.

«Lo conosci bene» disse lei, quella volta a voce più bassa.

«La mia conoscenza deriva da un amico comune.»

“Altair.” Dubitava ci fosse un altro tanto vicino al principe. Non dal modo in cui si comportavano l’uno con l’altro.

«Dal quel punto di vista» continuò Benyamin, «Alderamin non è meglio dei sarasin di Rocca del Sultano. Né gli uni né gli altri mandano delegazioni o cercano alleanze. Non è solo l’Arz a dividerci. Alderamin considera il resto di Arawiya alla stregua di un morbo pericoloso da tenere a bada. Mentre Sarasin vede il mondo con gli occhi di un avvoltoio, un banchetto di terre da conquistare.»

«Ah, ma c’è un motivo per cui gli avvoltoi banchettano con i morti» osservò Zafira con una smorfia. «Sarasin dispone del più grande esercito di Arawiya. Non li chiamerei avvoltoi.»

Lui annuì. «E adesso tutta la forza di Sarasin sta nelle mani del sultano. Il che dà un bello scossone all’equilibrio del potere.»

Zafira lo esaminò. «Sai perché succede questo. Perché un sultano che dovrebbe mostrare saggezza è impazzito, e si è impadronito di un califfato che non dovrebbe nemmeno toccare.»

«Proprio così. E so anche che il califfato che detiene il secondo esercito in ordine di grandezza è il prossimo della lista. O lo era. Il mio viaggio mi ha portato troppo lontano per saperlo» dichiarò con durezza.

“Demenhur.” Il cuore prese a batterle forte. Yasmine, Lana, Umm, Misk. “Spiriti del cielo.” La gelateria Bakdash, addirittura. Fu travolta dalla tremenda sensazione che aveva provato a bordo della nave della strega, quando l’Arz si era frapposto all’improvviso tra lei e Demenhur. Un muro che teneva fuori lei e che teneva dentro loro.

Il grido di un uccello sovrastò il mormorio delle onde.

Mentre Benyamin la osservava, i suoi occhi scuri si addolcirono. «Inutile preoccuparsi. Un’ombra si è destata e ha affondato gli artigli dovunque risieda il potere, e quindi anche sul trono del sultano. Il Jawarat è l’unico modo per porre fine a questa pazzia.»

“Inutile preoccuparsi?” Per poco Zafira non scoppiò in una risata. O in un singhiozzo. Le sembrava che le stessero strappando il cuore dal petto. Si sforzò di respirare normalmente.

«Di quale ombra parli? Del padrone di Sharr?» chiese con voce strozzata.

«Il padrone di Sharr» ripeté piano Benyamin, come se nominarlo a voce alta, persino in sogno, rischiasse di svegliare il mostro che tanto temeva. «È quello il motivo per cui la Strega d’Argento parla in modo così oscuro. Per cui sono venuto sull’isola. E per cui ci sei venuta anche tu.»

Zafira sfiorò la balaustra con un dito tremante.

«Possiamo irrobustire i nostri corpi e fortificare le nostre menti, ma anche il cuore è di per sé un mostro. Un tempo la Strega d’Argento era di animo buono. Il suo cuore era puro…»

Zafira lo fissò negli occhi. “Nessuno può avere un animo così puro.” In quell’occasione la Strega d’Argento le era apparsa sconcertata. Come se l’idea stessa di compiere un’azione senza un tornaconto fosse disdicevole.

«Cosa c’è?» le chiese Benyamin.

Lei scosse la testa. «Cosa le è successo?» gli domandò. «Cosa ne è stato del suo cuore puro?»

«È arrivato il Leone della Notte» rispose. «Mi è sempre parso strano che mettesse così scopertamente le carte in tavola durante la contesa per il trono, lasciando in pratica che le Sorelle lo togliessero di mezzo senza fatica. Ma non era da lui agire senza un piano: voleva essere mandato su Sharr, dove avrebbe potuto chiamare a raccolta le creature dell’isola. Da virtuoso dell’eloquenza qual era, raggirò la Strega d’Argento. Le disse che le Sorelle l’avevano collocata su Sharr perché spaventate dal suo immenso potere. L’avvolse con una rete di menzogne che parlavano di amore e solitudine, alimentando le insicurezze che la strega non confessava neppure a se stessa. Con le sue lusinghe la convinse ad amarlo. A credere che lui ricambiasse i suoi sentimenti. Insieme attirarono le Sorelle su Sharr e le chiusero in trappola. Le spogliarono della loro magia. E quando lei si rese conto del proprio errore…»

«Errore?» sbuffò Zafira. Ogni moto di simpatia che provava per la strega si dissolse. «Lei è esattamente il mostro che credevo.»

Insieme alla rabbia, però, provò una sensazione di sollievo, perché aveva sempre saputo che le Sorelle non avevano sottratto la magia al regno. E infatti ne aveva ricevuto conferma: avevano protetto Arawiya fino all’ultimo battito del loro cuore. Era quella la verità che le menzogne del califfo di Demenhur provavano invano a distorcere.

Benyamin continuò senza abbassare lo sguardo. «Ero là quando lei tornò da Sharr. Non era un mostro.»

«Vivere più di un secolo ti ha annebbiato il cervello?» Ormai Zafira non riusciva più a tenere bassa la voce. «È una strega. È una delle Antiche Sorelle. Se non è in grado di mostrare del rimorso fasullo, spiriti del cielo, non so come sia riuscita a tenere sotto scacco un’intera metropoli. Se è fuggita da Sharr tanti anni fa, cos’ha fatto in tutto questo tempo? Ha dormito?»

«Alcuni segreti non spetta a me rivelarli.»

«E finché non avrò scoperto questi segreti o visto con i miei occhi le prove del pentimento di cui parli, non le crederò.»

«Ha sparso molti semi per assicurarsi che io sapessi di doverti seguire, di doverti aiutare. Sharr è troppo pericolosa perché un mortale vi si avventuri da solo.»

«Anche tu stai provando a darmi motivo di dubitare di te?»

Lui scosse la testa. «No, voglio che tu ti fidi di me. Permettimi di aiutarti.»

Era quella la fiducia di cui aveva parlato Deen. Aveva saputo che le sarebbe toccato affrontare quella scelta?

Lasciò correre lo sguardo sulla parola tatuata intorno all’occhio del safi.

Verità. Una delle due virtù che lui maggiormente stimava. Le aveva concesso abbastanza verità da guadagnarsi la sua fiducia, no? E lei si fidava di lui. Al punto da girargli le spalle senza paura che una lama le trapassasse il cuore, una prova non da poco in un posto come Sharr.

Immaginò che sarebbe dovuto bastare.
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PER TUTTA LA MATTINA ZAFIRA PENSÒ AL POTERE CHE AVEVA Benyamin di camminare nel sogno. Pensò ad Alderamin e tenne a freno la speranza che le montava dentro quando s’immaginò Demenhur allo stesso modo: vivo, liberato dall’Arz e dalla neve perenne. Eppure a ogni passo un’altra consapevolezza metteva radici in lei: ritrovare la magia avrebbe significato perdere se stessa. Avrebbe dovuto seppellire una parte di sé su Sharr prima di ripartire. Se fosse riuscita a ripartire.

Non era facile come aveva detto il safi. Quale scopo le sarebbe rimasto se avesse cessato di essere la figura avvolta da un mantello che nutriva la propria gente con la magia dell’Arz?

Più ci pensava, più si sentiva andare in pezzi.

Ormai il buio non si limitava a chiamarla; aveva aperto un vuoto dentro di lei, sempre più vasto, sempre più vorace. Ovunque girasse lo sguardo, vedeva gli occhi inquieti dei kaftar e le verghe fiammeggianti degli ‘ifrìt. Il luccichio di un mantello d’argento, quelle labbra cremisi curvate in un sorriso. Si sentì percorrere da un brivido che si affrettò a soffocare.

“È una colpa cercare un modo di redimersi, come farebbe qualsiasi essere umano?” Parole che si potevano interpretare in mille modi. La strega le aveva scelte con cautela, e aveva rappresentato ogni emozione come un’attrice consumata.

Zafira si rese conto che non si fidava della strega. Ma che nemmeno diffidava del tutto di lei.

«Tutto a posto?» le chiese Nasir.

Probabilmente temeva che la sua bussola andasse fuori strada. E il ronzio che lei iniziava ad associare alla sua presenza ricominciò.

«Sto bene» rispose mentre cercava di recuperare l’orientamento.

«Non hai un bell’aspetto.»

Lei si voltò stizzita verso di lui. I capelli scuri del principe gli cadevano scomposti sulla fronte e aveva una macchia di sangue sulla guancia. Che ne sapeva lui di cosa volesse dire avere “un bell’aspetto”? E di quale fosse il suo aspetto?

«E allora non guardarmi» sbottò.

Aveva viaggiato fino a Sharr per un solo scopo: trovare il Jawarat. E a quel punto mille percorsi diversi le si schiudevano davanti come fili di un intricato tappeto pelusiano, al punto che non si sentiva più sicura di nulla.

Quell’idiota di un principe non le si staccava di dosso. Nemmeno quando fu costretta a cambiare direzione per aggirare una macchia di arbusti. Eppure Zafira andava al passo con lui, perché… perché non voleva che si staccasse da lei.

«Verrà mai un momento in cui non mi vedrai come un mostro?» le chiese all’improvviso.

Lei si fermò. Le aveva parlato con delicatezza, in un tono così diverso da quello del giovane insensibile che aveva imparato a conoscere. Una parte di lei avrebbe voluto allungare la mano per cancellare la morsa di infelicità che gli stringeva il viso, per sfiorare le cicatrici che l’avevano reso quello che era.

«I mostri non possono diventare uomini» gli rispose sottovoce, e il buio intorno a lei mugolò in segno di assenso.

Lui sospirò, e il suo volto apparve ancora più infelice. «Ovviamente. Come sono stato egoista.»

“Ma ciò non significa che io non possa amare un mostro.”

Da dove le veniva quel pensiero? “Non è come dire che a me non possa piacere un mostro. Non suona allo stesso modo.”

Zafira chiuse gli occhi e sprofondò a tal punto nei propri pensieri che quando lui parlò di nuovo per poco non sobbalzò.

«Lo senti, vero?» le chiese.

Le stava così vicino, dèma, che lei percepì il calore del suo corpo.

«Il buio che chiama.»

Zafira strinse le labbra per non mostrare la propria sorpresa. “Lo sente anche lui?”

«Una volta mia madre disse che, come il nostro sguardo si adatta all’oscurità, così fa anche la nostra anima.»

Quella volta le fu impossibile nascondere lo stupore. Era l’ultima persona da cui si aspettava parole del genere.

Lui glielo lesse in viso e distolse lo sguardo. Zafira si ritrovò a osservare la cicatrice grinzosa. Conosceva bene quel tono. Il modo in cui aveva pronunciato la parola “madre”. Come lei quando parlava di Bàba. Come quando si parla di qualcuno che esisteva un tempo ma che non esisterà mai più. Un tono carico di amore ancora vivo.

«Lei ti manca» gli disse, sentendosi in colpa per averlo creduto incapace di provare un tale sentimento. Era la madre il motivo del tatuaggio sul braccio?

Lui non rispose. Zafira pensò che non l’avrebbe fatto, eppure pochi minuti dopo il principe le parlò.

«A volte. Quasi sempre.»

Lei non poté trattenere un sorriso.

Lo sguardo di Nasir si posò sulla sua bocca, il grigio dei suoi occhi si fece nero e liquido. Zafira si passò la lingua sulle labbra, come una sciocca. Si fissarono, lei trattenne il respiro: la maschera era caduta dal viso di Nasir, era di nuovo un bambino.

Ed era l’assassino di sempre. Eppure…

“Eppure cosa?”

Zafira non lo sapeva. Sapeva solo che un “eppure” ormai scivolava immancabilmente in ogni pensiero che rivolgeva al Principe della Morte.

Riuscì a malapena a sussurrare: «Chi ha ucciso Deen?».

Nasir si rimise la maschera. «Un mostro. Perché un mostro sarà sempre schiavo di qualcuno.»
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NASIR SI ACCORSE CHE IL CONTROLLO DELLA SITUAZIONE GLI stava scivolando tra le dita come le sabbie di Sharr. Sapeva bene di averne avuto assai poco da quando aveva messo piede sull’isola, ma lo sentiva venire meno ogni giorno di più.

Era giunto lì con un semplice piano: togliere di mezzo gli altri, trovare il Cacciatore, recuperare il Jawarat e tornare a Rocca del Sultano. Ma era andato tutto a rotoli… compreso lui. Quando lei incrociava il suo sguardo, gli sorrideva, gli parlava con la sua dolce cadenza, lui non era più l’erede di Arawiya, un hashashin, il Principe della Morte.

Era un bambino.

«Ci fermeremo qui per la notte» disse Benyamin mentre seguivano il corso di un ruscelletto fino a una radura di palme moribonde. In quel punto le costruzioni erano ancora intatte, e gli archi sembravano bocche in attesa di divorarli.

Altair fissò il cielo senza stelle. «Non che ci sia più questa grande differenza tra la notte e il giorno.»

«Devi sempre darci la tua opinione?» chiese Kifah raccogliendo la corazza di cui uno scorpione si era liberato durante la muta ed esaminandola.

Altair rispose con un inchino. «Mi piace pensare di alleggerire la tensione distraendoci dal destino che incombe su di noi. Ma prego.»

«Non ti ho mai ringraziato.»

«Lo so. Ti risparmio la fatica. E prego, anche per questo.»

La paura gravava sulle spalle di Nasir. Se i suoi calcoli erano esatti, quella era la loro decima notte su Sharr.

Quindi era arrivato il momento.

Altair fece una smorfia nel vedere Kifah riemergere dalle ombre con delle lepri in mano. «Quando me ne andrò da Sharr non mangerò mai più delle lepri.»

«Ringrazia che almeno hai questo da mettere sotto i denti» ribatté la Cacciatrice mentre il generale si accucciava a scuoiare la selvaggina.

«La prossima volta ti prenderò una volpe. Poi voglio vederti a masticarla» disse Kifah. Condì le lepri con la sua mistura di spezie e poi le mise ad arrostire su un focolare improvvisato. Il fuoco crepitava e l’aroma di carne sfrigolante si diffuse nell’aria, avvolgendo i sensi di Nasir. Un buon profumo, si disse.

Non gli era sfuggito che Altair aveva premuto deliberatamente la gamba contro quella di Kifah nell’attizzare il fuoco, né il sorriso stupito che lei gli aveva rivolto mentre i suoi occhi scuri si addolcivano. “Bene, allora.”

Accanto a loro, la Cacciatrice ricavava frecce dalla legna raccolta, scortecciandole con pazienza finché l’asta non era così candida da luccicare.

«Sei davvero convinto che torneremo a casa» sentì dire Kifah, sempre ottimista.

«Il primo passo per arrivare da qualsiasi parte è credere di riuscirci» dichiarò Benyamin.

La pelusiana rigirava lo spiedo in silenzio.

Nasir non ne era altrettanto sicuro: lui credeva in pochissime cose, ma si rifiutò di farsi coinvolgere. Mentre si sforzava di ignorare l’acquolina in bocca, aveva cominciato ad affilare la scimitarra. Vide un’ombra su di sé e sollevò lo sguardo. Altair.

«E allora, tra te e la Cacciatrice?» gli chiese.

Nasir avrebbe voluto infilzarlo con la scimitarra. Si limitò a rispondergli con un ringhio: «Ma tu a che livello di idiozia ti collochi?».

«Volevo ricordarti cos’è successo all’ultima donna che hai amato.»

Il principe s’immobilizzò con la lama scintillante alla luce delle fiamme. «A quale momento ti riferisci? Quando le è stata tagliata la lingua? O quando ho scoperto che era tutta una menzogna?»

Sul viso di Altair si allargò un sorriso da lupo. «Dovrebbero bastare entrambi.»

«A quanto pare anche tu ti sei affezionato a qualcuno.»

«Qui si tratta di te. Prima che questa storia finisca, tu dovrai eliminare delle persone, non affezionarti a loro.»

Nasir si alzò facendo scricchiolare la pietra sotto gli stivali. Gli toccava armarsi di tanta pazienza con Altair, ma non avrebbe tollerato di vederlo interferire con il suo lavoro.

Abbassò la voce. «Non mi occorre che mi dica tu cosa fare. A differenza tua, io conosco il mio posto.»

«Non riesci proprio a evitare di tirare fuori questa carta ogni volta, vero?» chiese Altair ridendo sottovoce, per poi irrigidire il volto in una maschera impassibile mentre lo salutava con un inchino. «Perdonami, mio sultano.»

Detto ciò, tornò dagli altri. Un iris gli spuntò dal turbante sotto lo sguardo divertito di Kifah. Con noncuranza lui le mormorò qualcosa all’orecchio e lei scoppiò a ridere prima di rigirare lo spiedo. Nasir fece una smorfia.

“Tra me e la Cacciatrice.”
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“Eccoci di nuovo” pensò Nasir appoggiandosi all’albero.

«Gli assassini sono assassini. So cosa ho visto quel giorno» stava dicendo Kifah a proposito di un episodio avvenuto a Guljul, la capitale di Pelusia. Gli scoccò un’occhiata, ma Nasir continuò a tenere lo sguardo rivolto altrove. «Hashashin o no.»

«Nessun hashashin ucciderebbe un uomo nel sonno» insistette Benyamin. «Non c’è nulla di più vigliacco.»

«Come sai che era un hashashin? Forse era un ubriacone che gironzolava con addosso quel costume ridicolo. Non si capirebbe la differenza» dichiarò Altair.

Lo sguardo della Cacciatrice si posò su Nasir.

Benyamin sospirò. «Dato che siete tutti dei bambini…»

«In confronto a te, mia nonna è una bambina» lo interruppe Kifah.

Altair scoppiò a ridere spruzzando l’acqua che stava bevendo e rischiando di soffocare, finché la Cacciatrice non gli assestò alcuni colpi sulla schiena.

«Basta così» disse Benyamin srotolando la coperta. «Kifah, monti tu di guardia.»

«Ogni tuo desiderio è un’ora di sonno in meno» rispose la guerriera con un saluto militare.

Tirarono tardi come se fossero in un viaggio di piacere, dove potevano svegliarsi quando volevano e ammirare il panorama. Ma Nasir, a differenza di suo padre, aveva pazienza. Essere un hashashin lo richiedeva.

Attese finché Kifah non si fu voltata, poi si aggirò tra le coperte, soffermandosi più a lungo del necessario davanti ad Altair. Lo sguardo gli cadde di nuovo sul collo del generale, su quella pelle scoperta che sembrava sfidarlo a mostrare la sua bravura nel fendere muscoli e tendini con un colpo di lama. Ogni respiro di Altair pareva esortarlo ad agire.

Ma un hashashin non uccideva mai qualcuno steso a terra. Persino Benyamin lo sapeva.

Nasir lo scavalcò con attenzione e gettò altra legna nel fuoco, osservando la luce danzare sul volto pallido della Cacciatrice. La punta dell’attaccatura dei capelli le calava sulla fronte come una freccia. Quei capelli che, anche intrecciati e raccolti, le cingevano il capo come una regina.

“Tu dovrai eliminare delle persone.” S’immaginò il collo della giovane, snello e tornito, infradiciato di rosso mentre la luce nei suoi occhi si affievoliva fino a spegnersi. Vide la sua pelle farsi color cenere. Trattenne il respiro.

Le mani della Cacciatrice si mossero, chiudendosi intorno all’anello sul petto, mentre dei mormorii le salivano alle labbra.

Kifah si voltò.

Nasir fece una smorfia e sfrecciò verso le rovine, maledicendo la propria sfortuna.

Si muoveva in silenzio tra le ombre che gli infiammavano il cuore. Non gli ci volle molto per trovare i resti di una piccola stanza lontana dal campo, con una finestra rivolta verso il lato opposto. Spinse da parte un’asse di legno ed entrò. Il riecheggiare dei suoi passi fece trotterellare via qualche piccola creatura.

Voleva farlo in fretta, voleva che fosse finito ancora prima di iniziare. Ma la speranza era per i disperati, così si schiarì la mente e si mise al lavoro. Raccolse sterpaglia e frammenti di legno, che ammucchiò tra le ombre della stanza di pietra. La brezza fresca dalla finestra spalancata vanificava i suoi tentativi di accendere un fuoco. Gli serpeggiava intorno al collo, gli baciava la gola, gli sussurrava all’orecchio.

Nasir deglutì, le orecchie in fiamme per quell’ondata di sensazioni, e riprovò. Riprese a respirare solo dopo che il primo sibilo del fuoco ruppe il silenzio. Sui muri della stanza si accese una danza di riflessi arancioni e dorati.

Si tolse dalla tasca il maledetto astuccio di cuoio. Al suo interno c’erano tre strisce di papiro. Tre nel caso ne perdesse una. E anche un’altra, essendo la testa di legno che era. I ricordi di suo padre lo fecero pensare alla madre. I suoi capelli scuri, la sua risata pronta. Il sorriso tagliente quando lo sconfiggeva con la sua scimitarra d’ebano durante gli addestramenti. Le parole che lo calmavano come un balsamo nel buio quando gli spalmava sulle bruciature la resina nera di Alderamin perché guarissero più in fretta.

Nessuno conosceva davvero il valore della carezza di una madre finché non l’aveva perduta. Nessuno provava la mancanza di quell’amore finché non aveva visto il fondo del pozzo.

Le fiamme parevano deriderlo.

Strinse i denti e trattenne il fiato. Era quella la maledizione della memoria. Di una ferita squarciata. Gli bruciavano gli occhi. Sapeva che erano bordati di rosso.

Il mondo intorno a lui vacillò e nella desolazione di Sharr Nasir Ghameq lentamente si dissolse. Vide il dolore negli occhi della Cacciatrice. Sentì la collera che ardeva nello sguardo di Altair. Udì le sferzanti parole di Benyamin. Assaporò il sangue delle centinaia di persone che aveva massacrato. Annusò la puzza della propria carne bruciata quando l’attizzatoio gli toccava la pelle.

Una volta, due, tre.

Cadde sulle ginocchia e afferrò manciate di sabbia. I granelli gli morsero i palmi mentre l’oscurità aumentava fin quasi a inghiottire le fiamme. Lui aveva persone da eliminare e un libro da trovare e ordini da eseguire. E una vita infinita da continuare.

Gettò la testa all’indietro e lanciò un grido muto verso il cielo. A rispondere al suo sguardo, solo il soffitto di pietra.

Come una tomba.

Il terrore che gli si diffuse nel corpo attutì qualunque altra sensazione. Si rimise in piedi aggrappandosi al muro per riprendere fiato.

Sfilò una striscia dall’astuccio di cuoio e la gettò nel fuoco, ignorando le parole scritte col sangue. Il sangue della Strega d’Argento, perché solo il suo ribolliva di magia, perché solo lei la maneggiava e la racchiudeva al tempo stesso. Il fuoco crepitò mentre divorava avido il tributo di legna offertogli da Nasir.

A denti stretti il principe mormorò le parole e si ritrasse di un passo, aspettando l’arrivo del sultano di Arawiya.

Il mostro in attesa del suo padrone.
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ZAFIRA SI SVEGLIÒ MADIDA DI SUDORE. NON POTÉ FARE A MENO di guardare verso il cornicione di pietra dove Nasir si era sistemato per la notte, ma il principe ringhioso non si vedeva da nessuna parte.

Il bagliore del metallo attirò il suo sguardo: era Kifah che roteava una delle sue lucenti lame nere. Ormai nel focolare improvvisato erano rimaste le braci, e il campo era immerso nella luce della luna calante che faceva capolino tra le foglie intrecciate.

Rimase immobile nel sentire il sibilo e il crepitio di un altro fuoco. E poi si allontanò senza pensarci oltre.

Scivolò tra le coperte e si addentrò nel dedalo di pietra, ritrovandosi in quel che restava dei vicoli di un suq. Si fece strada tra le rovine e puntò in direzione del fuoco scoppiettante, sentendo la pietra antica sbriciolarsi sotto le dita. Prima di andarsene avrebbe dovuto assicurarsi che Altair stesse dormendo. L’ultima cosa che le serviva era imbattersi in un generale svestito. Un’altra volta.

Non le ci volle molto per avvistare la pietra scura accesa dal bagliore delle fiamme.

Riconobbe i capelli scarmigliati, la posizione immobile che celava a stento una forza silenziosa. Se lei fosse stata meno in sintonia col mondo, meno abituata al silenzio, Nasir si sarebbe accorto della sua presenza. Zafira non dubitava di quanto si diceva sul conto del principe hashashin.

Ma non dubitava nemmeno della propria capacità di muoversi furtiva.

Il principe si trovava in una piccola stanza di pietra, larga all’incirca quanto la lunghezza di una delle coperte che srotolavano per dormire. Lei scivolò sotto un arco e attraversò un corridoio, fermandosi tra le ombre della soglia sgretolata. Lui osservava il fuoco, con la schiena rigida, e fu quello a farle capire che qualcosa non andava. Perché lei sapeva che Nasir era sempre rilassato, persino in battaglia.

Il fuoco lanciava ululati spettrali e si scagliava ruggendo verso il soffitto, crescendo fino a raggiungere un’altezza innaturale. Zafira deglutì.

Le gigantesche fiamme sibilavano e luccicavano, assumendo la stessa sfumatura color prugna dei cieli di Demenhur nelle prime ore del giorno. Udì Nasir trattenere di colpo il respiro.

Dal fuoco sorse un uomo.

“Santa neve.” Che razza di magia nera era quella? Il principe non appariva affatto sorpreso, quindi per lui non si trattava di un evento prodigioso. Zafira spalancò gli occhi: le bruciavano a furia di tenerli aperti per non perdersi neanche un dettaglio. Anche se l’uomo nel fuoco sembrava reale, lei ebbe la sensazione che non fosse davvero lì.

E allora dov’era? Chi era?

Indossava un turbante, ma il bagliore del suo corpo infuocato oscurava il colore del tessuto. Sovrastava Nasir di tutta la testa, e il thàwb gli si tendeva sopra le spalle ampie. Tutto in lui emanava un’aria di autorità.

«Ebbene?» chiese l’uomo a Nasir senza rivolgergli neppure un saluto. Aveva una voce fredda, quasi identica a quella del principe. Zafira riusciva a fatica a distinguere i tratti del volto di Nasir, ma sembrava cambiato.

Sembrava indebolito. Rattrappito in se stesso.

La confusione dentro di lei crebbe, come la paura che le rimbalzava nel petto. Rabbrividì, e se non fosse stata così concentrata su quanto stava accadendo davanti a lei, si sarebbe accorta dei passi alle sue spalle. Ma quando sentì dietro di sé lo scricchiolio della sabbia – lievissimo, quasi impercettibile – era troppo tardi.

Una mano le coprì la bocca. Lei cercò di liberarsi il più silenziosamente possibile, tentando di aprire le labbra e di servirsi dei denti.

«Sssh» le sussurrò una voce, un soffio caldo all’orecchio. «Adesso tolgo la mano e tu te ne stai zitta, intesi?»

Altair. Oh, le cose non facevano che migliorare. Lei annuì, e dopo un paio di secondi la mano si staccò.

Altair si spostò alla sua destra, scuro in volto.

«Dieci giorni sono passati» disse Nasir al fuoco con voce piatta. Senza vita.

La figura di fiamma brillò. «Mi credi sciocco come te, ragazzo? So bene quanto tempo è passato.»

Zafira sussultò nel sentire il tono sgarbato dell’uomo, per quanto “sgarbato” fosse un eufemismo. Lo sconosciuto aveva gli stessi occhi grigi di Nasir, ma se possibile ancora più freddi. Anche il resto del suo volto aveva un’aria vagamente familiare. “Ma è forse…?”

«Chi è?» sussurrò mentre la paura le ghermiva lo stomaco.

«Il tuo sovrano» rispose Altair con una smorfia. «Il sultano di Arawiya.»

L’uomo che aveva assassinato il califfo di Sarasin. L’uomo che aveva mandato due uomini alle calcagna di Zafira. L’uomo che costringeva il Principe della Morte, temuto in tutta Arawiya, a farsi piccolo piccolo davanti a un fuoco.

Nasir si schiarì la voce. «Volevi che ti chiamassi.»

«So cosa ti ho detto di fare.»

Detto ciò, il sultano girò le spalle a Nasir, che rimase a fissare la nuca di suo padre con i pugni serrati. Suo padre, dèma.

«Cosa ci fa qui il sultano?» chiese sottovoce Zafira.

«Non è qui. Si trova a Rocca del Sultano: Nasir lo ha evocato attraverso il dèm sihr» rispose Altair torvo. «Probabilmente servendosi del sangue fornito dalla Strega d’Argento, perché ad Arawiya non esiste altro modo di eseguire un incantesimo del genere.»

«Sembra scontroso come Nasir» osservò lei, poi spinse avanti Altair con un colpo di spalla e gli sussurrò: «Forza, digli ciao».

Lui la guardò disgustato. «Non è divertente.»

Per poco Zafira non scoppiò a ridere davanti all’espressione del generale. «Non ho detto che lo fosse. Solo, mi sono abituata ai vostri battibecchi e adesso non riesco a farne a meno.»

S’interruppe. Altair rimase immobile. «Davvero tu…» iniziò a dirle proprio mentre lei gli diceva: «In realtà…».

“Davvero ho appena detto che mi manca qualcosa di lui?” No, si disse. Le mancavano le sue prese in giro, perché le mancavano quelle di Yasmine. Le mancava Yasmine, khalàs.

«Perché Nasir lo ha evocato?» chiese Zafira rompendo quel silenzio imbarazzato. Si rifiutava di credere che il giovane facesse tutto quanto gli ordinava il sultano di Arawiya. Era un principe. Era letale. Era un privilegiato. Era…

«Lui esegue gli ordini.»

«Ma perché? Ha paura del sultano?» Le tornarono alle mente le cicatrici che aveva sulla schiena. File e file di sfregi neri. «Ha paura che gli faccia del male.»

Altair sbuffò. «Nasir? Non teme il dolore. Non più.»

“Non più.”

La stanza s’illuminò per un bagliore improvviso del fuoco e Nasir fece un passo indietro. Altair le afferrò la mano e rimasero immobili entrambi, anche se all’ombra stavano al sicuro.

«Hai recuperato il libro?» chiese il sultano, voltandosi di nuovo verso il figlio.

«No.» Persino quella semplice parola lo spingeva a farsi sempre più piccolo.

«Non che mi aspettassi di meglio.»

Nasir sussultò e Zafira si stizzì. Che razza di padre umiliava suo figlio ogni volta che apriva bocca?

«Ti sei disfatto degli altri?»

“Disfatto.” Come se fossero spazzatura in un bidone. Il silenzio di Nasir bastò come risposta.

«Stai fallendo, e non me ne stupisco. Altair?»

Un’altra pausa, e il sultano sbuffò. Altair la strinse più forte.

«Mi serve solo più tempo» disse Nasir con quella sua voce morta.

Zafira si sentì riempire di rabbia. Perché il principe non trovava il coraggio di tenere testa a quell’uomo?

«Cosa ne è del Cacciatore?»

Nasir s’irrigidì.

Zafira inspirò bruscamente e Altair le premette le dita contro la spalla per ammonirla di non muoversi.

«Il Cacciatore di Demenhur è una ragazza… una donna.» La voce sempre controllata di Nasir parve incrinarsi.

Il sultano non mostrò alcuna reazione. «E quindi?»

Silenzio. Zafira si sporse avanti nella disperata attesa della risposta di Nasir.

Il sultano scoppiò a ridere, un suono di scherno che le fece ribollire il sangue. «E così tu hai pensato di risparmiarla. Credevi fosse la tua occasione per redimerti? Sciocco ragazzo, il buio è il tuo destino. Sei nato per soffrire.»

Le spalle di Nasir si curvarono appena. Se Zafira non l’avesse osservato con tanta attenzione, non se ne sarebbe accorta. Dubitava che lui stesso se ne fosse reso conto.

Spiriti del cielo.

Il Principe della Morte cercava di guadagnarsi l’approvazione di suo padre.

«Uccidili e portami il libro. Fino ad allora non tornare, altrimenti lei non perderà solo la lingua.»

“Uccidili.” Ecco perché Nasir era stato mandato lì. Le tremò il respiro. Altair imprecò sottovoce.

Aspettò che Nasir dicesse qualcosa. Che si opponesse a quell’uomo.

«Mi hai sentito?» chiese il sultano.

Tra loro calò il silenzio e Zafira percepì l’impazienza del sovrano. Ogni fibra del suo essere era in attesa della risposta di Nasir. Della protesta di Nasir…

«Sì, mio sultano.»

Una protesta che non arrivò.

Zafira scosse la testa. Quell’acquiescenza mandò in pezzi la sua calma. “Laa, laa, laa.” Si liberò dalla stretta di Altair e mosse un passo indietro senza pensarci.

Schiacciò qualcosa con i piedi. Il Nasir che conosceva riprese vita all’istante e gettò qualcosa nel fuoco, che si spense senza neppure una scintilla, poi si voltò verso le ombre.

Dove si nascondevano lei e Altair.

Zafira trattenne di nuovo il respiro.

Altair le strinse la mano e fuggirono via. Non si voltò indietro perché sapeva che non sarebbe riuscita né a vedere né a sentire il principe. Gli hashashin sfidavano le percezioni dei sensi.

Una volta al campo, Altair le scoccò un’occhiata che diceva che era tutta colpa sua, dopodiché s’infilò sotto la coperta; lei scivolò nel suo giaciglio improvvisato. Kifah non si vedeva da nessuna parte. Dopo pochi istanti arrivò Nasir in fretta e furia.

Aveva il volto paonazzo, i capelli ritti. La sua maschera era scomparsa: al suo posto, disperazione e occhi arrossati. Si spostò tra le coperte srotolate e Zafira chiuse gli occhi, rallentando il respiro.

O almeno ci provò. Non riuscendoci, trattenne il fiato, con il cuore che picchiava all’impazzata come un tamburo nella notte.

Il principe le passò davanti senza fermarsi.
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Nasir non si prese il disturbo di dormire. Si arrampicò sulle rovine del minareto e si mise a sedere sulla pietra sgretolata. Le dune sparivano nel buio dell’orizzonte. Era arrabbiato con se stesso e con le sensazioni che si era permesso di provare.

“Uccidi. Uccidi. Uccidi.” Come aveva fatto suo padre a sapere di Kifah e Benyamin? Quando gli aveva assegnato la missione, a Rocca del Sultano, si era tenuto sul vago.

Un’ombra si allungò su di lui. Benyamin gli si avvicinò lentamente, sedendosi al suo fianco a gambe incrociate. Sarebbe bastata una spinta e il safi immortale sarebbe precipitato incontro a una fine violenta.

“Morte.” Non riusciva a pensare ad altro? Quasi gli veniva da ridere.

«Un tempo tuo padre era un bravo governante» disse Benyamin, ma nella mente di Nasir riecheggiavano solo le aspre parole che il safi gli aveva rivolto dopo l’agguato dei kaftar. Parole che lo avevano messo a nudo.

«È mio padre. So cos’era e so cos’è» rispose stancamente. “E adesso vattene” avrebbe voluto aggiungere, ma non ne poteva più di litigare. Non ne poteva più di tutto.

«L’amore è ancora vivo in lui» insistette Benyamin.

Un altro po’ e Nasir avrebbe dato al safi la spinta fatale che andava cercando. Tenne gli occhi fissi verso l’abisso del cielo e disse: «E lasciami indovinare… tu sai cosa lo affligge, vero?».

«La stessa cosa che affonda i suoi artigli su Sharr. Ogni giorno che passa, Ghameq cede una parte sempre più ampia di se stesso a ciò che sta marcendo dentro di lui. Tra non molto, il sultano di Arawiya sarà un fantoccio nelle mani di un’antica presenza malvagia.»

Era quasi arrivato a quel punto. Non c’era un altro motivo per impadronirsi di Sarasin. Per soffocare Demenhur. Però Nasir non riusciva a comprendere cosa volesse quell’antica presenza malvagia.

«Non mi sbaglio, vero? Tu le hai viste. Hai visto le tracce dell’uomo che era un tempo.»

Nasir le aveva viste quel giorno accanto alle tende di garza del letto di suo padre. Fu la curiosità a indurlo a parlare. «Cos’è? Cosa cresce in lui?»

«La luna cala ma la notte avanza, avvolta in un nero velo di disperazione da cui molti di noi non si libereranno mai. Ti rivelerei ciò che si agita nell’ombra, ma ci occorre la tua forza.»

Nasir incrociò lo sguardo del safi, ma Benyamin non aveva finito.

«Perché se stessimo per scoprirlo, neppure il Principe della Morte potrebbe trovare il coraggio di andare avanti.»
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ZAFIRA SI SVEGLIÒ PRESTO. O SEMPLICEMENTE DECISE DI alzarsi presto. Aveva dormito pochissimo, girandosi e rigirandosi, tormentata dall’immagine di Nasir sottoposto alle angherie del sultano di Arawiya.

Quanto tempo sarebbe passato prima che il principe cedesse alle pretese del padre e la infilzasse con la sua lucente scimitarra? Aveva creduto che stesse cambiando, che stesse diventando un… alleato. O qualcosa di più. Ma era chiaro che la considerava solo un mezzo per conseguire i propri scopi.

Si tirò la collana per allentare la stretta al collo e si mise seduta.

Il principe ereditario stava davanti a lei con la scimitarra in mano.

Lei osservò la lama, poi sollevò il mento e incrociò lo sguardo di Nasir.

Lui rise sottovoce. «Sapevo che eri tu.»

Non le piaceva quando saltava fuori quel Nasir. Quello senza maschera, che si arrischiava a ridere, a guardarla con qualcosa di diverso dal solito freddo distacco. La faceva sentire a disagio. Insicura.

L’accendeva.

«Falla finita» lo sfidò lei senza riuscire a trattenersi, anche se sperava con tutta se stessa che lui avesse un altro motivo per stare lì.

Nasir batté le palpebre. Guardò la scimitarra. «Non stavo… non stavo per ucciderti» disse, poi fece una smorfia come se avesse inghiottito qualcosa di amaro nel pronunciare l’ultima parola. La sua cicatrice sussultò.

«Stavo terminando un addestramento.» Roteò la scimitarra, la osservò e poi si scurì in volto. «Mi aiuta a riflettere.»

Imitare l’atto di uccidere lo aiutava a riflettere. Zafira quasi scoppiò a ridere.

Nasir aveva arrotolato le maniche della giacca fino a scoprire i muscoli snelli e flessuosi degli avambracci. Lei scorse il tatuaggio, e quando lui se ne accorse, rinfoderò la scimitarra e riabbassò le maniche.

«È solo una questione di tempo prima che tu faccia ciò che hai promesso» gli disse con voce tremante di rabbia. Avrebbe voluto aggiungere “dal codardo che sei”, ma Nasir aveva subito già fin troppi insulti da suo padre.

Provava compassione per lui. Per il silenzio in cui si era rinchiuso. Per il potere che aveva sulla punta delle dita ma che non riusciva a esercitare per via della sua soggezione al sultano. Non pensava che si fosse mai opposto alla volontà del padre.

«Più aspetti, più sarà difficile» gli disse piano, stupendo persino se stessa per la convinzione con cui aveva pronunciato quelle parole. Lui si avvicinò di un piccolo passo, e lei avrebbe voluto che ne facesse un altro. E un altro. E un altro ancora.

«In che senso?» le chiese con un filo di voce. Come se stesse cercando di capirci qualcosa proprio quanto lei.

«Non lo so.»

Qualcuno sbadigliò, e lei sentì il fruscio degli abiti di qualcun altro che si alzava. Udì di nuovo il timbro della voce del sultano.

«Tu non hai paura di lui» si rese conto.

Nasir s’irrigidì.

«Tu hai paura di…» S’interruppe, cupa in volto. «Cosa intendeva quando ha detto “Altrimenti lei non perderà solo la lingua”?»

Lui chiuse gli occhi. Aveva la fronte corrugata, e lei notò che si era spuntato la barba. Ma quando gli uomini trovavano il tempo per quelle cose?

«Ho paura» disse semplicemente lui, evitando la domanda, e quando aprì gli occhi era tornato il Principe della Morte, con il volto sfregiato e gli occhi color della cenere morta sparsa al soffio di un vento lugubre. «Sono un codardo, come stavi per dire.»
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Si rimisero in marcia di buon’ora per evitare il sole, malgrado Benyamin pensasse che non sarebbe arrivato. La notte da cui li aveva messi in guardia stava avanzando, e le tenebre erano sempre più fitte nonostante fosse prima mattina.

Nasir batté le palpebre per scacciare la stanchezza. Pensò alla notte precedente, quando aveva udito due paia di piedi trascinarsi sulla pietra. Quelli più leggeri, l’aveva capito, appartenevano alla Cacciatrice. I più pesanti potevano essere solo quelli di un uomo, e Nasir sperò che Altair fosse stato contento di avere assistito alla sua umiliazione.

La Cacciatrice li guidava senza dire una parola, scostandosi dalla fronte ciocche di capelli scuri con un guizzo delle dita. Quando si era alzata, quella mattina, aveva puntato le falci azzurre dei suoi occhi dritte in quelli di Nasir, senza paure o infingimenti, e lui si era sentito stranamente, inspiegabilmente triste.

Era sempre triste, lo sapeva. Ma c’era differenza tra una condizione di infelicità perenne e un attacco improvviso che lo lasciava freddo e inerme, a dibattersi senza scorgere alcuna via d’uscita.

Emise un lungo sospiro.

Altair aveva ragione. A un certo punto, tra quando aveva ricevuto l’incarico di uccidere il Cacciatore di Demenhur e quel momento, aveva cominciato a provare qualcosa per lei. Si era affezionato. I sentimenti erano affiorati senza chiedergli il permesso, avevano cospirato contro la ragione servendosi di quanto restava del suo cuore.

Era solo questione di tempo, davvero. Non poteva andare contro suo padre, il famigerato sultano che dominava su tutto il regno di Arawiya.

“Ma tu sei il Principe della Morte.”

“Zitto, buio” sibilò tra sé Nasir. Il buio ridacchiò e lui si fermò a riflettere su quanto fosse idiota quel pensiero, quando la Cacciatrice si afflosciò al suolo.

La vide

cadere

sulle ginocchia.

Sentì l’impatto come un pugno allo stomaco. Spinse via Kifah e Altair e corse ad accucciarsi accanto a lei. Tremava, con la testa rivolta verso il cielo.

I sussulti cessarono quando le si avvicinò.

«È il buio?» mormorò lui prima che gli altri fossero a portata d’orecchio.

Fu Benyamin il primo ad arrivare. «Stai bene, Cacciatrice?»

«Cosa…?» cominciò Kifah, prima che la Cacciatrice li zittisse tutti.

«Guardatevi intorno» disse. Aveva una voce roca, come spiritata.

Nasir scrutò la boscaglia, la pietra calcarea che si sgretolava, le dune di sabbia. La stessa macchia di erba spinosa con gli stessi fiori bianchi del giorno precedente.

«Khara» mormorò Kifah abbassando la lancia.

«Credi che la Strega d’Argento abbia pensato a cosa accadrebbe se la sua bussola smettesse di funzionare?» La voce della Cacciatrice era una lama di coltello. Si alzò con il volto acceso di collera. Una collera indirizzata a lui. «Avresti dovuto uccidermi.» Era abbastanza vicina da poterla toccare. Da poggiare le labbra sul suo viso per spianare i solchi scavati dall’ira.

Quell’ultimo pensiero lo ghermì con violenza.

Quando mai aveva voluto baciare qualcuno? Anche Kulsum aveva preso l’iniziativa di baciarlo, di… usarlo. Si sentì il cuore oppresso dalla sofferenza che vedeva riflessa negli occhi della Cacciatrice.

«A cosa ti servo adesso, principe? Sono solo una bussola rotta.»

“A cosa ti servo?” Parole che gli affondarono nell’anima.

Fu Altair a rompere il silenzio.

«Non sei rotta» le disse posandole delicatamente una mano sulla spalla.

Lei, però, non stava guardando il generale. Guardava Nasir, in attesa di sentire la sua risposta. Il principe era addestrato a fare molte cose, ma non a esprimersi a parole. Non riusciva a parlare mentre quelle schegge di ghiaccio lo supplicavano di farlo.

«È colpa tua» disse Nasir all’improvviso, puntando lo sguardo verso Benyamin. Il safi sussultò nel sentirsi accusato. «Se tu non le avessi detto cos’era, questo non sarebbe successo.»

Kifah schiumava di rabbia. «Tra tutte le cose egoiste che potresti dire…»

«Laa, penso che il principe abbia ragione» la interruppe Altair. «Non sei rotta, Zafira.»

Nasir sussultò nell’udire quel nome sulle labbra del generale. Quasi non riusciva nemmeno a pensare a lei con il suo nome, perché sentiva… sentiva di non meritarselo.

«Hai sempre seguito la direzione che ti mostrava il cuore» continuò Altair. «Uno sforzo di cui non eri cosciente ma cui ti affidavi senza esitare. Adesso però che sei a conoscenza dei tuoi poteri, hai cominciato a usare la testa. E questo ti ha mandato fuori strada.»

«Quindi ci siamo persi?» chiese Kifah. Quando ebbe pronunciato quelle parole, una nuova velatura nera incupì il cielo.

Benyamin osservò lo spiegarsi delle ombre. «La notte si agita» mormorò a denti stretti.

Nasir non sapeva cosa dire.

[image: Ornamento di separazione]

C’era qualcosa di agrodolce in quel giorno tanto atteso. Li sentiva parlare. Ma erano come voci che intonavano un canto che lei non riusciva più a udire.

Era arrivata alla meta che aveva sempre temuto di raggiungere. E nel momento in cui si trovava lì, capiva come fosse stato inevitabile, fin dal principio: non c’era stato giorno in cui non avesse camminato lungo il sentiero che l’avrebbe portata a perdersi.

La cosa era solo peggiorata la notte precedente, quando il sultano di Arawiya aveva ricordato a Nasir il suo incarico. E quando Benyamin aveva ricordato a lei che era una pedina nel gioco della strega.

A differenza del buio, che badava sempre a lei. Era la sua costante. Il buio l’aveva a cuore.

E a quel punto tornava a sussurrarle il suo benvenuto. Forse sentirsi perduta le dava la sensazione di essere libera. Sciolta dai propri obblighi.

Perché Zafira bint Iskandar abbracciava il buio.

E il buio abbracciava lei.








ATTO III

LE MENZOGNE DI CUI CI NUTRIAMO








CAPITOLO 64




ZAFIRA SI TROVAVA ALTROVE, E NON ERA LA SHARR CHE AVEVA imparato a conoscere e a temere.

La luce smorzata la fece pensare a stanze buie e vestiti fruscianti. A parole bisbigliate e sorrisi rubati. Di certo non era nel deserto. Né tra le rovine. Né fuori.

Il soffitto saliva ad arco. Le pareti di pietra e legno scuro erano intagliate con raffinati, elaboratissimi graticci che sembravano aver richiesto anni di lavoro. Da dietro di essi giungeva un bagliore che proiettava un caleidoscopio di luce e ombra sul pavimento color rame. Un luogo lussuoso, senza dubbio.

Alla sua destra si estendeva un màjlis dai ricchi colori con cuscini viola scuro, mentre sulla sinistra si allungava un corridoio buio. Qualcosa si mosse tra le sue ombre, dai recessi salirono mormorii striscianti. Lei distolse lo sguardo con un brivido.

Non c’erano finestre che le permettessero di gettare un’occhiata all’esterno per capire dove fosse. Vide invece astratte pennellate di colore tra le quali, in alcuni punti, le pareva di scorgere qualcosa in lingua safaita. Ma lo scopo della pittura astratta non era proprio fare in modo che ognuno ci vedesse quel che voleva?

«Pace a te, Cacciatrice.»

Una voce intensa, levigata. Una voce di velluto scuro. Udirla era come tornare da qualcuno perso da tempo. Zafira si accorse di non provare paura né apprensione. Si sentiva… a suo agio. Si voltò in direzione del punto da cui provenivano le parole.

Tra le ombre dell’arco c’era un uomo. Sollevava le labbra in un sorriso di benvenuto e i suoi occhi di ambra scura la fissavano con lo stesso freddo distacco con cui lei osservava lui. Sulla tempia gli correva una cicatrice che andava a sparire sotto il turbante. Era giovane, ma non troppo. Forse appena un po’ più vecchio di Nasir. Un thàwb dai bottoni argentati, di un color malva così scuro da essere quasi nero, gli fasciava le membra snelle.

Era bello. Di una bellezza terribile.

Zafira ricambiò il sorriso.

«Dove mi trovo?» gli chiese, contenta del fatto che non le tremasse la voce.

«A casa» rispose lui. Dal suo tono sembrava che lei avrebbe dovuto saperlo.

«E tu chi sei?»

«L’Ombra.»

Il sospetto rialzò la testa. «Non è un nome.»

«Quando si è vissuti tanto tempo in solitudine come me, lo scopo di un nome sfugge sempre di più… finché il nome stesso non scompare.»

Quanto a lungo occorreva vivere per arrivare a non ricordarsi più il proprio nome? Zafira ripensò alla Strega d’Argento, giovane e antica a un tempo. Immortale.

L’uomo si spostò sotto la luce dorata, e Zafira si sentì mancare il respiro alla vista di un tatuaggio color bronzo che s’intrecciava intorno al suo occhio sinistro. ‘Ilm. Seguì le lettere con lo sguardo mentre richiamava i suoi ricordi di safaita. “Conoscenza.”

Benyamin aveva…

L’Ombra sorrise di nuovo e Zafira fu travolta da una valanga di emozioni contrastanti, al punto da dimenticare ciò cui stava pensando. La zumra non si vedeva da nessuna parte. Si trovava in un posto buio, da sola con un uomo. Non un ragazzino spaventato dalle ripercussioni del proprio comportamento, ma un uomo dalle labbra increspate in un diabolico sorriso.

Forse non avrebbe dovuto prestare ascolto ai racconti di Yasmine, che accendevano la sua immaginazione. I racconti che secondo l’amica l’avrebbero fatta arrossire ma che le scaldavano soltanto il sangue, dal momento che i demenhune non arrossivano.

L’Ombra tese la mano verso il màjlis, allungando le dita snelle. «Siediti.»

Mentre metteva un piede davanti all’altro, Zafira si rendeva dolorosamente conto della presenza dello sconosciuto, nonché di quanto la propria sporcizia spiccasse in mezzo a tutto quel lusso. Sul bordo del tappeto si sfilò gli stivali e posò il piede nudo sul tessuto folto. Si sedette sul cuscino con i piedi raccolti sotto le cosce.

Lui prese posto davanti a lei. Tra loro stava un cuscino rotondo su cui era appoggiata una dèlla decorata, dal cui beccuccio a mezzaluna saliva un filo di vapore. Lì accanto, delle tazzine senza manico e una ciotola di semi di melograno che brillavano invitanti. L’Ombra cominciò a versare la bevanda scura, e nell’aria si diffuse l’aroma intenso del caffè mescolato a cardamomo, zafferano, chiodi di garofano e altre spezie.

Se Zafira si era immaginata che, sedendosi, l’ansia si sarebbe placata, aveva avuto torto.

«Dove siamo, in realtà?» gli chiese.

Lui spinse verso di lei con il dorso della mano una tazzina, da cui saliva del vapore che sembrava nero.

«La qàhwa più forte che assaggerai in vita tua» insistette con la sua voce cupa.

Zafira si limitò ad alzare appena il sopracciglio e a sollevare un angolo della bocca.

«Ti trovi a casa mia.»

Doveva ancora individuare con precisione chi fosse quella misteriosa creatura sbucata dal nulla, ma Zafira aveva una certa dimestichezza con il buio. Che differenza poteva esserci con un’ombra?

«Su Sharr.» Sorrise lui. «Ma i tuoi amici – laa, approfittatori – non possono trovarti.»

«Non sono approfittatori» replicò lei corrucciata. “E nemmeno amici.”

Lui piegò la testa. «Ah, no? Non ce n’è uno tra loro che si sottragga alla definizione stessa di approfittatore: chi si serve di un altro per conseguire i propri scopi.»

Era l’impressione che aveva avuto anche lei. Ma tra il momento in cui aveva visto Nasir la prima volta e quello in cui si era smarrita, portando la zumra fuori strada, i suoi sentimenti si erano trasformati, e lei non aveva ancora messo ordine nel trambusto delle sue emozioni.

Riportò la conversazione sull’invisibile palazzo dell’ombra. «Un cacciatore potrebbe scoprire questo posto. Non è esattamente discreto.»

Per poco lui non scoppiò a ridere. Rimise la tazzina sull’ottomana e si appoggiò allo schienale, intrecciando le dita intorno alla gamba rialzata. Un lembo del turbante nero, lieve come garza, spuntava dagli strati di tessuto e s’incurvava intorno all’orecchio destro. Un piccolo espediente frivolo per catturare la sua attenzione. Zafira quasi non si accorse delle orecchie a punta, segno della sua appartenenza alla razza degli immortali.

«Non ti fidi di me, ‘azìzi?» le chiese con la sua voce di velluto.

Lei serrò le labbra nel sentirsi chiamare “tesoro mio”.

«Non sei prigioniera. Puoi andartene nell’attimo in cui lo desideri.»

«Come puoi parlare di fiducia se non conosco nemmeno il tuo nome?»

Un velo di dolore calò sugli occhi ambrati dell’Ombra. Bevve un altro sorso di qàhwa. Zafira lo guardò deglutire e passarsi la lingua sulle labbra. Le tornarono alle mente i racconti di Yasmine.

«Ana Zalàm. Ana Zill.»

“Io sono il Buio. Io sono l’Ombra.”

Lei rabbrividì. «Non capisco.»

«Non è previsto che tu capisca.» Aveva scandito le parole con malcelata tensione.

Zafira fu colpita di nuovo da quella curiosa sensazione di familiarità. Come se conoscesse quell’uomo strano e affascinante da tutta la vita.

«Sono stato io a soccorrerti nell’Arz» riprese lui. «A consolarti su Sharr. A tenerti compagnia, ogni giorno, da sempre.»

Lei si sentì palpitare il cuore.

«Il buio» disse lentamente mentre provava a comprendere. A ricomporre quegli anni di ombra, di oscurità, di notti accoglienti. Le voci. Le ombre che si sollevavano esultanti ad accarezzarla, a baciarla. La risposta quando incontrava gli alberi avvolti in quelle tenebre senza fine, lì su Sharr come a casa, nell’Arz. «Eri tu.»

Come faceva il buio che abbracciava ogni cosa a essere diventato un uomo? Perché era su Sharr?

«Tu mi credi malvagio, ‘azìzi» mormorò. «Il buio è l’assenza di luce, nient’altro che la ragione per cui la luce esiste. Senza buio, essa non avrebbe confini. Laa, sarebbe una condanna.» Raddrizzò le tazzine e si posò sulla lingua un seme di melograno. Aveva dita lunghe e aristocratiche, ma quando lei batté le palpebre, le parvero quasi artigli. «Ogni cosa esiste per contrastare il suo opposto.»

Una ridda di pensieri le invase la mente. Strinse le labbra. L’Ombra la scrutava, consapevole del conflitto che infuriava dentro di lei.

«Io sono come mi vedi ora, e in caso di necessità sono zalàm. Sono zill.»

Un uomo in grado di trasformarsi nel buio. Meraviglioso.

Lui si alzò in piedi e tese la mano, facendo brillare il tatuaggio alla luce. Zafira osservò le sue dita mordendosi il labbro. Se avesse rifiutato, lui non le avrebbe più parlato con tanta libertà. Se avesse accettato, si sarebbe potuto approfittare della facilità con cui gli aveva concesso fiducia.

Tanto lei vacillava, quanto la presa dell’Ombra era salda.

Zafira accettò la sua mano.

E lui la rimise in piedi. Non si limitò a rialzarla, ma l’attirò a sé, e lei dovette allungare la mano per impedire che entrambi ruzzolassero a terra. Lui osservò le dita di Zafira aperte sul suo petto, e lei rimase di sasso nel cogliere la piega maliziosa sulle sue labbra quando le strinse il polso.

«Perché sono qui?» gli chiese con un filo di voce, sgranando gli occhi.

«Ci conosciamo da un bel po’, ‘azìzi.» Parlava con la stessa voce dolce di prima, e Zafira sentì il proprio battito accelerare. «Ho pensato fosse giunto il momento di incontrarci.»

Lui le stava troppo vicino. Lei gli stava troppo vicina.

«Non sei contenta di avermi incontrato?» le chiese, con le labbra che le sfioravano l’orecchio, e poco mancò che Zafira svenisse.

Non riusciva a ragionare. Sapeva che avrebbe dovuto ritrarre la mano, ma il calore della sua pelle attraverso il lino del thàwb la teneva avvinta a sé. Finché una nuova scoperta non le fece gelare il sangue.

Non c’era battito nel cuore di quell’uomo.








CAPITOLO 65




ERA SCOMPARSA. SCOMPARSA. NASIR SI ALLONTANÒ DAL GRUPPO, ma non vide né il bagliore della candida pelle della Cacciatrice né il luccichio del suo anello. Non che gli servisse.

Percepiva la sua assenza fin nelle ossa.

Quando tornò dagli altri, rimase perplesso davanti all’espressione di attesa dei loro volti. Mai prima di allora qualcuno lo aveva guardato a quel modo. Scosse la testa, infrangendo all’istante le loro speranze. “Ecco, a questo ci sono più abituato.”

«Era proprio laggiù» disse Kifah scostando la sabbia con la punta della lancia. «E non ha lasciato alcuna traccia.»

Le ombre s’infittivano e si stavano sollevando nugoli di sabbia. C’era una tempesta in arrivo. Sul volto di Benyamin si leggeva lo sgomento. «È troppo tardi. È troppo tardi. Lei è…»

«Non costringermi a prenderti a schiaffi, safi» sbottò Altair con voce tesa.

Kifah si arrampicò sullo spuntone di roccia a perlustrare i paraggi.

A Nasir salì in gola una risata. Si erano persi. Non avevano una bussola che li aiutasse a trovare la bussola. La bussola. Scambiò un’occhiata con Altair e si chiese da quanto tempo il generale sapesse che aveva sempre puntato verso la Cacciatrice. Il principe si tolse il disco di tasca ed emise un sospiro di sollievo quando l’ago puntò verso nord-est.

«So dove trovarla» disse senza disturbarsi a dare spiegazioni. Come poteva spiegare qualcosa che non capiva?

Kifah balzò giù dalla roccia e osservò la bussola senza fargli domande. «C’è un pendio là davanti, ma non capisco quanto sia ripido.»

Nasir annuì. Avrebbe potuto lasciarli lì, su due piedi. Se fossero morti, gli sarebbe stato risparmiato dover vedere la vita abbandonare quei volti che ormai gli erano divenuti familiari.

Sguainò la scimitarra e inspirò, incrociando per un attimo lo sguardo di Altair. Benyamin annuì deciso.

Aveva una Cacciatrice cui dare la caccia.








CAPITOLO 66




ZAFIRA SI ALLACCIÒ GLI STIVALI CON ESTREMA CALMA, osservando gli svolazzi sulle eleganti piastrelle di ceramica mentre provava a calmare il respiro. Si raddrizzò. Lui le stava ancora vicino. Vicinissimo.

«Sei sempre in cerca di una via di fuga, ‘azìzi.»

Lei non lo negò. «Non ci vorrà molto prima che mi trovino. Gli approfittatori non rinunciano tanto facilmente alle loro risorse.»

«Ti riferisci al tuo amante» disse lui sottovoce, piegando appena la testa.

«Il mio amante.» Un’idea così assurda che quasi scoppiò a ridere.

«Il principe ereditario. Dopotutto, è il solo capace di seguire così bene le tue tracce.»

Zafira si ritrasse. «Non è il mio amante.»

Sulla bocca dell’Ombra si dipinse una smorfia crudele. «Oh, ma a lui piacerebbe. Ho perso il conto di quante volte si è immaginato le sue mani scivolarti lungo le cosce, la sua bocca contro la tua, i suoi denti morderti le labbra…»

«Smettila» sussurrò Zafira mentre quelle parole penetravano dentro di lei e le infiammavano l’anima. C’era solo una spiegazione per come l’Ombra riusciva a addentrarsi nelle pieghe della mente di Nasir: il buio teneva tra le grinfie il principe persino più di quanto facesse con lei.

«Che ragazzaccio» osservò l’Ombra con uno sbuffo di sufficienza. I suoi occhi ambrati, però, non si perdevano nemmeno un movimento di Zafira, e rivelavano anche in lui l’indole del cacciatore nato.

«Non è amore» replicò lei.

«Proprio così. C’è una grande differenza tra l’amore e un amante. Direi che la seconda condizione è assai preferibile. Peccato che tu abbia un disperato desiderio della prima.»

«L’amore è per i bambini.» “Si approfitta dei deboli e di coloro che nutrono speranze eccessive.”

Lui corrugò la fronte. «Ah, davvero? Perché io ho scoperto qualcosina.»

Sollevò una mano e cominciò a chiudere lentamente le dita. «Per guadagnarti l’amore di tuo padre hai imbracciato un arco e ti sei calata nei panni della Cacciatrice che lui voleva tu diventassi.»

La voce di velluto le penetrò sotto la pelle.

«Per guadagnarti l’amore della tua gente hai sfidato l’Arz. Li hai nutriti. Hai diviso con quelle persone le pelli degli animali che cacciavi. Ti sei condannata a una vita di mistero. Anche se non dovevi loro nulla.»

Non era quello il motivo.

No.

E se si fosse sempre opposta all’amore in maniera così categorica da diventare, senza rendersene conto, una sua schiava?

«E più di recente, per guadagnarti l’amore del tuo califfo malgrado sapessi che non ti avrebbe forzato la mano, malgrado sapessi che potresti benissimo perire su quest’isola, hai accettato di partecipare all’impresa.»

«Non ho mai avuto bisogno di guadagnarmi l’amore di nessuno. Né di mio padre quand’era vivo né della mia gente, e di sicuro non del mio califfo.»

«Ah davvero? E allora perché hai fatto ciò che hai fatto?»

L’Ombra si appoggiò alla parete scura e sollevò un angolo delle labbra. I suoi occhi l’accarezzavano, il suo sorriso le sussurrava sul collo. Dentro di sé Zafira provava sensazioni ardenti e sconosciute.

«Per come la penso io, Cacciatrice, tu credi moltissimo all’amore. Ogni tua azione, a mano a mano che crescevi e diventavi adulta, è scaturita dal bisogno di essere vista. Di essere amata. L’hai sempre voluto.» Le si avvicinò al punto che le parole successive le sfiorarono le labbra. «Tu lo desideri.»

Zafira barcollò indietro trattenendo il fiato. Ogni sua terminazione nervosa scattò quando lo sguardo dorato dell’uomo le si posò sulla bocca.

«Non c’è niente di male nell’amore, ‘azìzi. Anzi, l’amore è una forza, per quanto sia anche una condanna.»

Non aveva mai desiderato l’amore. Se così fosse stato, si sarebbe gettata tra le braccia di Deen nell’attimo in cui lui le aveva chiesto di sposarlo. Andava a caccia per la sua gente perché altrimenti la fame l’avrebbe spazzata via. Era salita a bordo di quella nave perché altrimenti i demenhune sarebbero morti. Compiva ogni azione con la consapevolezza che lei stessa sarebbe potuta morire.

Ogni sua riflessione andò in pezzi, mandandola fuori strada. L’Ombra cominciò a condurla verso il corridoio buio. Quello da cui le voci stavano cercando di emergere.

Si accorse di essere ancora armata. La jambìyya al fianco, l’arco a tracolla e pure le frecce. Ma quando riprese fiato, l’aroma pesante della qàhwa le offuscò i sensi e le rallentò la mente.

L’Ombra non era un pericolo.

Le aveva svelato davvero molto. L’aveva aiutata a riesaminare la propria vita alla luce di ciò che le era sempre mancato: l’amore. L’aveva condotta in casa sua e accolta come un’ospite.

Lui la osservò, con le labbra leggermente dischiuse. «Ho perso il conto degli anni dal momento in cui ho smarrito le lettere del mio nome. A un uomo puoi togliere tante cose, ma mai i desideri, la passione, la vendetta.»

All’udire l’ultima parola, il cuore di Zafira sobbalzò.

«E per questo ho bisogno di un compagno.»

«Un compagno» ripeté lei, come assaporando la parola sulle labbra mentre si avvicinavano al corridoio. Qualcosa le diceva che quello non era un posto per lei.

«Tu stai cercando il Jawarat» disse lui con cautela. «Ne ho bisogno anch’io.»

Come aveva chiamato gli altri? Approfittatori. E lo era anche lui.

«Per questo ti trovi su Sharr?»

Lui piegò la bocca mentre pareva riflettere su quanto fosse il caso di svelarle. «C’è chi direbbe di sì.»

Si fermarono sotto un arco. Il legno scuro era intagliato in motivi turbolenti, così belli da toglierle il fiato.

«Il Jawarat» riprese lui.

Zafira per poco non scoprì i denti. Sembrava che la sua stessa presenza fosse diventata sinonimo di quel libro che stava cominciando a temere.

«Ho scoperto che solo tu sei in grado di trovarlo.»

«È quello che ho scoperto anch’io.»

Gli angoli della bocca dell’uomo ebbero un guizzo. «Vorrei proporti un accordo. Io ti aiuterò nella ricerca, e quando il Jawarat verrà alla luce, tu me lo consegnerai.»

Lei incrociò il suo sguardo e fu tentata di chiedergli se fosse un idiota. «E io che cosa ci guadagno?»

Se non l’avesse osservato con tanta attenzione, non si sarebbe accorta del lievissimo, quasi impercettibile alzarsi delle sue sopracciglia scure. Non aveva nemmeno preso in considerazione la possibilità che lei fosse irremovibile?

«Mi serve solo per un istante. Dopo sarà tutto tuo.»

«Capisco» disse lei, anche se non era vero. «C’è un sultano malvagio che pretende il Jawarat e c’è tutta la popolazione di un regno che ne ha bisogno. E adesso lo vorresti tu?»

Su di loro calò un silenzio teso, interrotto da un respiro stanco dell’uomo.

«Se non fosse per me, ‘azìzi, tu e la tua zumra sareste già state spazzate via.»

Zafira s’immobilizzò. Ecco finalmente il tono che si era sempre aspettata da parte del buio. La voce di zill e zalàm. Di un uomo che viveva su Sharr coltivando rancore malcelato. Caos e follia nel sussurro della notte. Potere che fremeva nel silenzio.

Lui le rivolse quel sorriso che le parve bello e terribile in egual misura. Non metteva in dubbio le sue affermazioni. Si ricordava di come gli ‘ifrìt prestassero ascolto a ordini non pronunciati. Si ricordava le ombre che l’accoglievano, le facevano scudo.

Chi era lui?

All’ingresso del corridoio l’Ombra si fermò. Solo allora Zafira si rese conto che il suo arco, le frecce, la jambìyya… li aveva ancora tutti con sé perché erano inutili. Non c’era nulla che potesse proteggerla da lui.

L’Ombra la scrutò in volto senza trovare ciò che voleva.

Le sue labbra s’incresparono in quel misterioso sorriso. Si tese a sfiorarle la fronte con le labbra. Lei rabbrividì, trattenendosi a fatica.

Lui le parlò sottovoce. «Se dovesse arrivare il tuo amante, ‘azìzi, gli strapperei la carne dalle ossa, lo farei a pezzi e lo getterei tra le fiamme.»

Zafira non riusciva a respirare.

«Incatenatela» disse alle ombre, e lui stesso divenne tenebra.
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NASIR ERA SEMPRE PIÙ VICINO. RIUSCIVA A SENTIRLO.

O almeno, era ciò che si ripeteva per andare avanti. A ogni respiro le ombre si allungavano e si rattrappivano. Era troppo presto perché fosse notte, ma il cielo senza stelle era nero e pesante.

Ed era troppo tardi per tornare indietro. Se anche si fosse ricordato la strada, gli altri si erano già spostati. E a quel punto solo la Cacciatrice sarebbe riuscita a trovarli.

“Zafira.”

Solo Zafira poteva trovarli. Quando pronunciò tra sé il suo nome per la prima volta, dovette fermarsi a riprendere fiato.

Proseguì secondo il tragitto irregolare che gli mostrava la bussola, finché non percepì l’inconfondibile spostamento d’aria che lo metteva in guardia dalla presenza di qualcuno.

Si fermò. Le sue dita si serrarono intorno all’elsa di cuoio della scimitarra.

Una sagoma si stagliava contro la parete di roccia.

Non gli serviva che lei si spostasse alla luce per riconoscere quell’andatura dondolante. Le vesti che si gonfiavano. La pelle che brillava colpita da deboli raggi solari, bella come il più acceso dei tramonti.

«Kulsum» disse con un filo di voce.

Lei piegò la testa. Nasir corrugò la fronte e lungo le vene gli corse un fremito di avvertimento, ma abbassò la lama. La rinfoderò. Si sentiva come se una tempesta gli fosse esplosa nella mente e soffiasse violenta sulle dune dei suoi pensieri.

«Mio principe» disse lei con quella voce di seta che lo aveva liberato durante innumerevoli notti.

Nasir si trovò di colpo in cento posti nello stesso momento, nessuno dei quali spaventoso come quella tempesta ribollente.

«La Cacciatrice non ne vale la pena.»

«Mi serve per trovare il Jawarat» rispose lentamente Nasir.

«E quando lo troverà e cercherà di toglierti la vita… che farai?»

«Non succederà.» E non ne dubitava.

Un sorriso le guizzò sul volto e qualcosa lo trafisse dentro. «Non è più la ragazza ingenua che ha messo piede su quest’isola.» Kulsum indicò le dune. «Sharr cambia le persone. Come te. Hai cominciato ad amarla.»

Lui chiuse gli occhi ma non tentò di negarlo.

Lei continuò a voce più bassa. «Mi hai dimenticata?»

«No, Kulsum» rispose lui. «Non ti ho dimenticata. Io non dimentico mai.»

Si avvicinò, voleva toccarla. Stringerla.

Un’ultima volta.

«Se anche volessi» le mormorò, «non potrei mai dimenticarmi che tu non mi amavi.»

Contemplò la sua bellezza, gli abissi oscuri dei suoi occhi. Le sue ultime parole furono un rantolo, perché era colpa sua.

«E che non hai più la lingua.»

Spiccò un balzo, sbattendola a terra e strappandole un verso dalla gola. In quel momento affiorò l’‘ifrìt che lei era in realtà, e lui affondò nella carne della creatura la lama celata dal guanto. Acciaio safi, per assicurarsi che non si rialzasse mai più.

Aveva capito che non era lei nell’attimo in cui aveva parlato con una voce che lui non avrebbe udito mai più, ma ciò nonostante aveva perso tempo prezioso. Il desiderio lo aveva spinto a tirare per le lunghe la conversazione. Era il desiderio egoista di capire, di sanare finalmente quella ferita aperta.

Era la prima volta che un ‘ifrìt gli mostrava un volto, ma non c’era tempo di rifletterci. Mentre si alzava con un sospiro tremante, qualcosa di viscido gli si avvolse intorno alla caviglia e lo trascinò verso il dirupo.

Le grida di Nasir vennero inghiottite dalle ombre.
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QUANDO ZAFIRA RIPRESE I SENSI, SI TROVÒ IMMERSA nell’oscurità.

Aveva la schiena appoggiata a una parete fredda. Cerchi di metallo le imprigionavano i polsi, mordendola fin nelle ossa. Aveva le braccia tese, bloccate, e la stessa sorte era toccata alle gambe, divaricate e dolenti. Quando provò a ruotare le spalle, udì il lamento metallico delle catene.

Il dolore sovrastava ogni sua emozione. La tensione innaturale cui erano sottoposte le braccia le faceva tirare il petto, la gola, la pelle. La trazione alle gambe le torceva l’interno delle cosce.

Non sentiva più l’arco conficcato contro la schiena, e il peso della jambìyya alla vita era uno scherzo crudele, dal momento che le sue mani non sarebbero state in grado di impugnarla.

Un soffio di aria stantia le sfiorò la pelle, poi il raspare di un fiammifero ruppe il silenzio. Zafira fissò la fiammella che si muoveva spargendo un acre odore di zolfo.

Quella debole luce le permise di osservare la stanza rettangolare in cui era rinchiusa. Si trovava a metà di un lato lungo, e davanti a sé aveva una sedia così maestosa da poter essere un trono, di legno nero lucente con decorazioni in argento brunito. Al momento non c’era seduto nessuno.

Una folata d’aria, laa, di buio – si corresse mentre il cuore le palpitava – la superò frusciando e si addensò davanti a lei in un turbine d’inchiostro, assumendo forma umana. Un re ammantato d’ombra.

Si sedette sul trono e la fissò con i suoi occhi ambrati.

«È stato il tuo cuore a suggerirti di imprigionarmi?» gli chiese Zafira con voce rauca. «Laa, mi sono dimenticata che tu un cuore non ce l’hai.» Le sole creature prive di battito cardiaco erano gli ‘ifrìt. Ma gli ‘ifrìt si muovevano solo dietro ordine di un padrone. Non erano così astuti né così antichi.

«Quanta amarezza» mormorò lentamente l’Ombra.

Lei alzò un sopracciglio, orgogliosa per non essersi fatta piccola piccola davanti al suo sguardo severo. «Non mi trovo in una situazione che definirei dolce.»

Sul suo volto passò un lampo di buonumore. «Mi sembra giusto. Hai sete, ‘azìzi?»

Una ragazza si materializzò alla destra del trono. Era il ritratto della tipica bellezza arawiyana: occhi e capelli scuri, labbra cremisi dalla forma delicata. Indossava vesti azzurre e una sciarpa arancione intorno al collo snello. Teneva in una mano una brocca d’acqua fresca, ricoperta di goccioline, e nell’altra un bicchiere vuoto. Zafira non riuscì a celare la propria sorpresa.

«Niente paura. È un ‘ifrìt» la tranquillizzò lui. «Non ne potevo più che cambiassero faccia ogni cinque minuti, così ho…» osservò la ragazza, «… apportato delle modiche.»

«Che vuoi da me?» gli chiese Zafira, distogliendo la sua attenzione dalla ragazza. Dall’‘ifrìt. Qualunque cosa fosse.

«Ti ho detto ciò che voglio» rispose lui piegando il capo.

«Così hai deciso di incatenarmi finché non accetterò l’accordo?» Sperò che gli altri non venissero a soccorrerla. Sperò che non venisse Nasir.

«Ah, ma tu hai già rifiutato. Non sei più in posizione di negoziare.»

Prese il bicchiere dalla mano della ragazza. «Un tempo eri come questo bicchiere: gelido e vuoto, un recipiente smanioso di venire colmato fino all’orlo.» Fece cenno alla giovane di riempirglielo. «Dopo avere scoperto chi sei, ti ho chiamato dalle profondità dell’Arz. Con i miei sussurri ho attirato tuo padre. Ho fatto di te la bussola e la combattente che sei. Ho creato qualcosa dal nulla. Ma sono un tipo paziente, e il buio è eterno. Se non puoi fare ciò che chiedo, dopo tutto quello che io ho fatto per te, ‘azìzi» s’interruppe, si passò la lingua sulle labbra, «be’, per me non è una gran perdita.»

A quel punto lasciò cadere il bicchiere.

Zafira sussultò quando andò in frantumi, spargendo schegge di vetro e schizzi d’acqua sul pavimento color rame.

Come i frammenti del suo cuore, dispersi nell’oscurità.
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Dopo, molto dopo, l’Ombra tornò. Prima di aprire gli occhi Zafira sentì le sue dita fredde e delicate afferrarle il mento. Non c’era angolo di lei che non avvertisse il contatto dei suoi polpastrelli, e il cuore la smascherò immediatamente, mettendosi a battere all’impazzata quando lui le sfiorò la guancia con il pollice.

La tensione di gambe e braccia le stava ottundendo la mente. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per un attimo di sollievo. Voleva che gli altri la trovassero. Macché, non voleva che la guardassero mentre veniva scuoiata viva.

Ma loro non potevano trovarla. Senza di lei, erano poveri ciechi in una gabbia di lupi.

«Lasciami andare» mormorò.

«Hai avuto tutta la notte per pensarci. Mi porterai il Jawarat?» La sua voce era gentile quanto le sue carezze, al punto che lei si chiese come qualcuno dotato di tanta grazia potesse essere così crudele.

Per poco non gli rispose di sì. «Ti ucciderò.»

Lui replicò sottovoce con una risata pigra. «La morte è per gli sciocchi, ‘azìzi. Il buio è indistruttibile, eterno, non soggetto ai limiti umani. Le tue armi non possono farmi nulla.»

“Definire è limitare.”

«Sono anni che stai tramando» gli disse lei quando se ne rese conto. «Dalla prima volta in cui sono tornata dall’Arz.»

Fin da quando era morta la sultana. Prima che morisse Bàba. Prima che Umm perdesse la ragione.

Chi era quell’uomo?

«La Strega d’Argento» disse lei con voce aspra. Com’era riuscita ad architettare tutto?

«Donna incantevole, non credi?» le chiese lui abbandonandosi sul trono. «Inflessibile nella sua ricerca, ma con una grande mancanza d’amore. Solo lei e il lavoro. Ho piazzato le mie trappole, le ho raccontato una bella storia e di lì a poco la mia pazienza è stata ricompensata. Al sultano di Arawiya, intanto, ho concesso il medaglione, cui tiene più che a suo figlio, e il resto è stato uno scherzo.»

“Una grande mancanza d’amore.” La comprensione fluiva dentro di lei.

Gli pose la domanda successiva. «Perché… perché ti occorre il Jawarat quando hai un’intera isola ai tuoi piedi?»

«Sharr sta andando fuori controllo. Pensi che io desideri che l’Arz divori Arawiya?» Si mise di nuovo comodo. Il tatuaggio brillò.

Stava mentendo. Sharr era un’isola, era fatta di terra: non aveva bisogno di minacciarli con un esercito di alberi.

«Non sono così sciocco da auspicare la distruzione, ‘azìzi. Desidero solo ordine in tutte le cose, e per ottenere grandi risultati occorre fare grandi sacrifici.»

«E così sei uguale a tutti gli altri delinquenti: ti servi del dèm sihr per piegare Sharr al tuo volere.»

Lui inclinò la testa e un lampo passò nei suoi occhi d’ambra. «Non hai letto di me nei tuoi testi? Di colui che comanda la magia senza usare il sangue? Collegati a colui che racchiude la magia e potrai disporne senza pagarne il prezzo. Mi ero stancato di prendere a prestito, mi ero stancato dei limiti imposti dall’avere una sola affinità, anche se con essa posso entrare in contatto con le altre. Perché accontentarsi di assaggiare la magia quando si può essere la coppa che la contiene?»

“Non hai letto di me nei tuoi testi?” Dell’uomo che esercitava il controllo sulla magia come nessun altro. Dell’uomo che si era lasciato alle spalle persino il dèm sihr, potente quasi quanto le Sorelle stesse.

Zafira sapeva chi era l’Ombra.

Sapeva perché il suo cuore non batteva, perché tra le pieghe del turbante spuntavano le orecchie aguzze da safi. Mezzo ‘ifrìt, mezzo safi.

Il Leone della Notte.
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ALLA FINE, LA COSA CHE TRASCINAVA NASIR PER LE GAMBE SI fermò, ma nel frattempo lui aveva perso traccia di tutto: del tempo, della posizione, della Cacciatrice. Se prima sospettava di essersi perso, ormai ne aveva la certezza.

Il tentacolo che lo aveva ghermito scivolò nell’ombra. Laa… si trovava nell’oscurità assoluta. La paura gli ottenebrava la vista.

Si alzò, si aggiustò i vestiti. Provò a non pensare all’‘ifrìt con il volto di Kulsum. Provò a non pensare a come Sharr lo stava trasformando. Indebolendo.

“Non è più la ragazza ingenua che ha messo piede su quest’isola.”

«Quando i nostri cuori sono affamati ci nutriamo di menzogne.»

Nell’udire quella voce solenne Nasir rimase immobile. Quale razza di mostro poteva vivere in luoghi avvolti da tenebre impenetrabili?

«Di quelli che un cuore ce l’hanno, forse» ribatté voltandosi lentamente. «Mostrati, creatura.»

«Tu hai paura di me, principe» ripeté la voce, in tono increspato dal divertimento. Era senza dubbio femminile.

Nasir arretrò. «Io non ho paura di niente.»

La creatura scoppiò in una risata ansimante che si spense subito.

«Cosa sei?» le chiese Nasir.

«Uno dei molti prigionieri su quest’isola» rispose la voce roca. «Non certo malvagio come te.»

Nasir non confutò il fatto che lo fosse davvero.

Sentì scivolare la cosa che gli si era intrecciata intorno alla caviglia e si rese conto che ce n’erano altre. Tentacoli? Prima di avere modo di chiederselo di nuovo, percepì un movimento alla sua destra, e il sussulto della pietra lo spinse a voltarsi.

La polvere si posò mentre dall’esterno giungeva una luce grigia. Davanti a lui si estendeva un palazzo, un enorme edificio di pietra e d’ombra. Cupole nere brillavano sotto una luna velata.

«Riporta l’equilibrio. Donaci la luce. Distruggici in modo che possiamo riposare in pace.»

Si mise sul sentiero di pietra facendosi scivolare la bussola in tasca. Poi si voltò leggermente e si accorse in quel momento di riuscire a dire una parola che non gli era mai stato facile pronunciare.

«Shùkren.»
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«SEI IL LEONE DELLA NOTTE» DISSE ZAFIRA CON UN FILO DI voce, sentendo la propria volontà venire meno. Non riusciva più a trovare la forza per reggersi e si afflosciò, facendo sferragliare le catene.

Lui le sorrise fissandola con quei freddi occhi ambrati. Gli occhi di un leone, si rese conto lei.

Era quello il padrone che Benyamin era stato troppo codardo per rivelare. Era quella la creatura cui obbediva Sharr. Era quella la ragione del cambiamento del sultano. Perché non era morto?

“Respira, e poi valuta la situazione.”

Se, per qualche miracolo, Zafira fosse riuscita a sfuggire alle grinfie dell’Ombra, del Leone, non avrebbe avuto alcun posto in cui rifugiarsi. Se avesse trovato il Jawarat, lui gliel’avrebbe strappato di mano. Se lei avesse volontariamente deciso di fallire, lui avrebbe mandato qualcuno a far del male alla sua famiglia.

Se lei fosse morta, nessuno avrebbe sentito la sua mancanza. E nessuno sarebbe stato in grado di trovare il Jawarat. La sua morte sarebbe stata un sacrificio.

«Non riusciresti mai a tenere i tuoi pensieri per te.» Al Leone della Notte sfuggì una risata leggera. «‘Azìzi, io sì che sentirei la tua mancanza.»

Lei sputò ai suoi piedi.

«Lui la sentirebbe.»

Nel silenzio si udì scattare il chiavistello di una porta, e Zafira guardò oltre il graticcio dove, al di là del tappeto e dei cuscini sparsi a terra, stava un uomo. I suoi passi scivolarono sul pavimento color rame, e lei seppe che aveva un buco sull’alluce della calza destra. Lo vide posare il suo adorato tàbar contro la parete e sorriderle.

Deen.

«Pensi di convincermi mostrandomi lo stesso uomo due volte? Devi sforzarti di più» mormorò piano, sperando che lui non si accorgesse del battito irregolare del suo cuore.

«Zafira?»

Quella voce. Gli ‘ifrìt non riuscivano a imitare le voci.

Poteva sentire la fredda carezza dell’aria di Demenhur, il saldo conforto del mantello, il calore del sorriso dell’amico, il brivido della risata di Yasmine. Il sole sui suoi riccioli e quel mignolo stretto al suo per rassicurarla.

«Perché non accetti di essere morto?» gli sussurrò.

«Non sono sordo, sai» replicò Deen… anzi, quella creatura. Zafira sentiva la propria determinazione staccarsi da lei come uno strato di pelle morta.

«Ma non sei nemmeno reale.»

Fissò il Leone, incapace di chiamare a sé la forza per distogliere lo sguardo mentre lui la scrutava in volto. Mentre capiva che lei era a un passo dal perdere la propria sanità mentale, malgrado le parole audaci con cui pensava di tenergli testa.

«Vedremo quant’è reale.»
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Una porta di ferro battuto sovrastata da un arco segnava l’ingresso al palazzo. Nasir si accucciò tra gli arbusti lungo il lato dell’edificio e osservò i dintorni. Anche se non vedeva guardie, sentiva l’inconfondibile strusciare di sandali… passi di sentinelle che pattugliavano i paraggi.

Al pianterreno c’erano diversi finestroni, tutti chiusi. Sollevò lo sguardo… ecco. C’era una finestra aperta al primo piano, un’altra al secondo, con tendine di pizzo rosso mosse dalla brezza secca.

Scivolò tra le foglie e attraversò il selciato, fermandosi davanti al muro scuro del palazzo. Il vento leggero trasportava l’aroma sensuale, inebriante del bakhùr. Serrò i denti ed esaminò il muro, individuando subito le pietre sporgenti e rientranti, prendendo nota tra sé dei punti in cui c’era più pericolo di perdere l’appoggio.

Un raspare di sandali interruppe i suoi pensieri. Una guardia girò l’angolo.

Un lampo di terrore attraversò gli occhi della guardia prima che Nasir gli squarciasse la gola con un colpo della lama celata nel guanto. L’uomo si accasciò a terra con un verso rauco mentre dal collo gli sgorgava sangue nero. Non era un uomo. Era un ‘ifrìt.

Nasir infilò il braccio sotto quello dell’‘ifrìt e cominciò a trascinare il cadavere tra gli arbusti, quando un grido lo fermò. Gli trapassò il cuore.

Era lei a gridare.

Khara. Lasciò il corpo lì dov’era – al diavolo la cautela – e si precipitò verso il muro. Il piede gli scivolò due volte mentre si arrampicava sulla pietra antica. Respirando a fatica si issò sul davanzale della finestra e si gettò nel buco nero del primo piano, con la paura che gli stuzzicava le viscere.

Un lussuoso tappeto attutì la sua caduta. L’aria era carica del seducente aroma di ‘oud, zafferano e legno di sandalo. “Una stanza da letto” pensò Nasir. Anche se non vedeva nulla, la combinazione di quei profumi gli evocò alla mente fruscii di abiti e mormorii soffocati. Sentì un’onda di calore al collo.

La Cacciatrice – Zafira – gridò di nuovo.

Seguì i suoi gemiti attraverso la stanza. Qualunque cosa la stesse costringendo a emettere un tale suono non sarebbe stata un avversario facile da contrastare, dal momento che lei non era debole.

Aprì la porta e si trovò su una terrazza che dava su un atrio deserto. Un màjlis nelle sfumature del cremisi e del violetto. Due tazze di qàhwa posate sull’ottomana al centro, una contenente scorze di frutta, l’altra piena e raffreddata da un pezzo.

La scala che scendeva dalla terrazza portava proprio al màjlis, piazzato davanti a un corridoio buio da dove trapelavano grida e gemiti. “Da quella parte, testa di legno.” Inspirò rapido e scavalcò con un balzo la balaustra della terrazza, atterrando su un sofà accanto all’ingresso del corridoio. La violenza dell’urto gli fece battere i denti.

Si fermò davanti all’ingresso avvolto nell’oscurità e gli sfuggì un respiro tremante.

Un grido lo spinse a buttarsi in avanti, a gettarsi in mezzo a quegli incubi. La paura lo travolse all’istante. Si trovò circondato da voci soffuse e dovette stringere i denti per non cedere al loro appello. Aveva udito gli stessi sussurri sfiorando il medaglione al collo di Ghameq. Lo chiamavano dalle profondità di Sharr.

Rimaal. C’era un legame tra loro?

Stava per incontrare il padrone di Sharr. Colui che, a detta di Benyamin, teneva in pugno suo padre.

Nasir protese il guanto con un lieve scatto. Il sudore gli bagnava il collo e la pelle del cranio, indebolendo la sua determinazione.

“Sciocco ragazzo, hai paura del buio.”

“Di cosa hai paura?” gli aveva chiesto una volta Kulsum, alcuni giorni dopo la morte di sua madre. Non aveva saputo risponderle. Non aveva paura nemmeno di suo padre, che gli aveva tolto tutto tranne l’unica vita che lui non aveva mai avuto a cuore: la propria.

Aveva paura del buio, perché non riusciva a vedere. Perché lì l’hashashin sempre all’erta era come cieco, e la paura attutiva via via tutti gli altri sensi.

I singhiozzi della giovane e la debole luce in fondo al corridoio lo trascinarono avanti, finché non arrivò all’ingresso di una stanza avvolta da ombre e sussurri.

Fu lui a vederla per primo. “Zafira.”

Il suo corpo snello era incatenato al muro grigio. Stava osservando un ‘ifrìt ai suoi piedi e strattonava le catene, implorandolo di fermarsi. “Qif, qif, qif.”

Nasir non riusciva a distogliere gli occhi dal suo volto. Inerme, smarrito. Lui conosceva il peso dell’angoscia, capace di far sprofondare un’intera città nella sabbia. Conosceva quello sguardo, quella sensazione. Veder soffrire una persona cara. Sapere che si sarebbe potuto fare molto, ma che ormai non si poteva far nulla.

Era la sensazione che lo aveva spinto a smettere di provare sensazioni.

Ogni suo pensiero razionale si dissolse. La rabbia lo attraversava da capo a piedi, fino a pulsargli sulla punta delle dita. Rabbia perché lei stava soffrendo com’era accaduto a lui. Rabbia perché era in preda al dolore.

«Lasciala stare» disse il Principe della Morte. Fu poco più di un sussurro, ma nella stanza calò il gelo.

Lei sollevò la testa, lo guardò, poi non riuscì più a metterlo a fuoco. La sua glaciale imperturbabilità, la sua ferrea risolutezza si erano dissolte. E con loro quel lampo selvaggio che lui era arrivato ad amare. Un suono, un grido, si levò da lui e fuori da lui al tempo stesso.

Gli si offuscò la vista mentre le ombre sciamavano intorno a lui.

Laa. Mentre le ombre sciamavano da lui.
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UN LIEVE BATTITO DI MANI INFRANSE IL SILENZIO.

Nasir trattenne il respiro mentre le ombre arretravano e il mondo tornava a fuoco.

«Ah, principe. Il posto giusto per il ragazzo abituato a vivere nel buio, no?» chiese l’uomo davanti a lui.

Aveva un volto bello, giovane e aristocratico, ma occhi antichi… e curiosamente familiari.

Nasir non aveva capito una parola di ciò che aveva detto.

«Cos’hai fatto?» gli chiese ansimando, inginocchiato come un suddito qualsiasi.

«Io non ho fatto niente.»

Nasir si osservò le mani: i riccioli di fumo nero gli uscivano e gli entravano dai palmi. Come quelli che, lo sapeva, avvolgevano il suo cuore ottenebrato. Qualcosa si levò sotto la sua pelle, gli risalì le vene. Lui si affrettò a soffocarlo.

Come l’aveva soffocato da quando aveva messo piede su Sharr. Solo che era stato troppo vigliacco per ammetterlo.

«Nasir!» gridò Zafira.

Lui alzò la testa. Era la prima volta che lei lo chiamava per nome e non lo stava nemmeno guardando.

Manette d’acciaio gli sferragliavano ai polsi mentre veniva sollevato come un sacco. Qualcosa gli diceva che avrebbe dovuto opporre resistenza. Combattere. Provare a liberarsi. Ma il buio, le ombre… Proprio ciò che temeva.

Adesso

era parte

di loro.

Era quella la sua affinità. Il motivo per cui la vista gli si offuscava ogni volta che perdeva il controllo. Poteva manipolare il buio come se gli appartenesse. Aveva le braccia tirate verso l’alto. Nelle orecchie sentì l’eco dello scatto di una serratura, e poi si trovò appeso al muro come lei, con le ombre che colavano dal suo corpo.

“Il buio è il mio destino.” Suo padre aveva ragione.

Si sollevava come fumo dalle sue dita, dalle labbra quando espirava, da lui.

Posò lo sguardo sull’‘ifrìt a terra e si stupì nel vedere in lui un volto, una forma. Come se la creatura fosse del tutto umana. Era il demenhune. “Deen.” Aveva il torace irto delle bianche frecce della Cacciatrice, e dalle ferite gli colava sangue nero, unico indizio che fosse un ‘ifrìt. Nasir conosceva benissimo il sangue e la tortura, ma quando Zafira strattonò le catene supplicandoli di fermarsi, si sentì così inerme da perdere quasi il senno.

«Cambio di programma» dichiarò l’uomo esaminando Nasir. Fece un gesto all’‘ifrìt coperto di sangue. «Ripuliscilo. Potrebbe servirmi ancora.»

Tra le grida di Zafira e i gemiti della creatura, altri due ‘ifrìt lo portarono via.

«Tu diventi la tua stessa paura, principe» disse l’uomo.

Nasir rimase a guardarlo attonito. Aveva fallito. Fallito da quella testa di legno che era. Fallito da quel ragazzo senza cervello che suo padre lo aveva accusato di essere. Suo padre, che poteva pur essere caduto vittima del plagio dell’uomo davanti a lui, ma che aveva ragione su svariati aspetti.

La treccia scura che Zafira portava raccolta sul capo si stava disfacendo per attorcigliarsi come una serpe intorno al suo collo. Aveva le mani arrossate e l’anello oscillava seguendo il suo respiro affannoso.

«Cacciatrice» le disse Nasir, e qualcosa si spezzò in fondo a quel pozzo dove avrebbe dovuto esserci il suo cuore. «Non è reale.»

Lei si limitò ad ansimare. Il principe riuscì però a cogliere quello che stava cantilenando. “Deen. Deen. Deen.”

«Zafira» la chiamò piano lui, incapace di assaporare il momento in cui, per la prima volta, pronunciava ad alta voce il suo nome.

Lei si fermò e lo guardò. Due falci di ghiaccio piangenti.

«Non è reale» ripeté Nasir, e le parole gli tremarono sulla lingua. Le spirali nere che gli salivano dalle dita, invece, erano decisamente reali.

«Chi sei tu per stabilire cosa è reale e cosa no?» chiese l’uomo. Nasir posò lo sguardo su di lui. Era avvolto dalle tenebre. E le tenebre grondavano da ogni sua parola. Era l’incarnazione del buio. «Quando la tua stessa madre ha così tanti segreti da farti vacillare?»

Nasir comprese quelle parole soltanto a metà. L’altra metà era oscurata dalle tenebre che gocciolavano da lui.

La Cacciatrice parve tornare quella di un tempo quando gemette: «Smettila con gli indovinelli, Leone».

«Per te, ‘azìzi» le disse l’uomo con un sorriso affettato.

Nasir rimase del tutto immobile. L’uomo sollevò i suoi occhi ambrati su di lui.

“È vivo.” Quello fu il suo primo pensiero. “È rimasto vivo per tutto questo tempo.” Si ricordò di quando Benyamin gli aveva parlato di quella strana oscurità che suppurava nell’animo di Ghameq, e Nasir comprese perché quegli occhi gli sembrassero tanto familiari.

Li aveva guardati ogni volta che guardava suo padre.

Non c’era da stupirsi che Ghameq sapesse di Benyamin e Kifah.

«Portatemi un coltello» mormorò il Leone della Notte. Ma quando fissò il volto risoluto di Nasir sorrise e le ombre si levarono eccitate. «Laa, portatemi l’attizzatoio. La Cacciatrice deve sapere che io non prendo alla leggera le mie promesse.»
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NONOSTANTE AVESSE SPERATO CHE LUI NON VENISSE, ZAFIRA non riuscì a trattenere un lieve moto di sollievo all’arrivo del principe. A quel punto era un po’ meno sola, un po’ meno smarrita. Anche se lui era incatenato al muro accanto a lei. Anche se il suo corpo trasudava ombre.

«Mi porterai il Jawarat, ‘azìzi?» le mormorò il Leone.

Lei serrò i denti, e lui capì bene la sua risposta.

Un ‘ifrìt gli portò l’attizzatoio, un’anonima verga di acciaio nero. Il Leone la impugnò e posò il suo sguardo imperturbabile su Nasir.

E Zafira assistette al crollo del principe altezzoso. Crepe nei suoi occhi grigi, un tremore fra le labbra dischiuse. Le ombre scivolavano da lui e un suono gli salì alla bocca.

Un grido.

Un grido.

Non capiva. Neppure quando il Leone ficcò l’attizzatoio tra le fiamme mormorando una sola parola. «Patetico.»

Nasir sobbalzò. Il principe ereditario, le cui mani grondavano sangue come un fuoco produceva fuliggine, sobbalzò. Il respiro divenne affannoso e lui si fece piccolo piccolo nell’udire il rumore del metallo che fendeva l’aria rovente.

“Le cicatrici sulla sua schiena.”

Quella tortura insensata. Quella parola umiliante.

«Non farlo» disse Zafira con voce strozzata, e il Leone piegò la testa verso di lei. Il principe rimase immobile. «Ti prego.»

«Commovente» osservò beffardo il Leone. «Ti aspettavi che mi fermassi perché me lo hai chiesto con gentilezza?»

Quando si avvicinò, Zafira sentì il calore dell’attizzatoio e il respiro stentato di Nasir. La disperazione dentro di lei avvampò e la indusse ad arrendersi. «Va bene, ti porterò il Jawarat.»

Qualsiasi cosa purché il principe smettesse di tremare.

«E comunque sono poco incline a fidarmi di un mortale. Ascolta la mia proposta: finché tu non mi porterai il Jawarat, io terrò il principe qui con me. Continuerò le file di cicatrici che suo padre gli ha lasciato sulla schiena.» Aggrottò la fronte osservando Nasir. «O sono stato io a farlo? Che peccato, me ne sono scordato.»

Era spietato. Era…

«Sei davvero crudele a burlarti di un uomo in catene» sibilò Zafira a denti stretti.

Il Leone rise piano e sollevò una mano a sfiorarle la guancia, poi lasciò scivolare il pollice sulla sua pelle. Lei rimase impietrita sotto lo sguardo di Nasir, rigido accanto a lei. «Che boccaccia ti è venuta, ‘azìzi. Lascia che t’insegni a tenerla a bada.»

E a quel punto il Leone della Notte scostò il collo della veste di Nasir e gli premette l’attizzatoio contro la pelle.
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Nasir

andò

in pezzi.

Strinse i denti per soffocare un grido. Un suono che gli risaliva in gola da un’epoca remota in un palazzo lontanissimo.

Lo sgomento divenne dolore, e il dolore divenne angoscia. Ma il dolore per lui non era nulla. La risposta a un’incursione, un’emozione in base alla quale l’istinto lo implorava di agire.

Ma lui era il Principe della Morte.

Per lui il dolore era sempre segregato nei confini del cuore. Era imprigionato nella memoria e in ciò che tornava alla luce a ogni nuova punizione. “Quarantotto volte.”

E quel giorno era la quarantanovesima.

A quel punto non ce la fece più… e scoppiò a piangere.

Serrò i denti e si morse la lingua finché gocce tra il cremisi e il rame gli stillarono dalla bocca, mescolandosi con i rigagnoli salati che traboccavano dagli occhi per poi colare dal mento. Fondendosi all’oscurità che si riversava da lui.

Mentre i ricordi si susseguivano inarrestabili. “Quarantotto volte.”

«Fermati!» gridò lei. Kulsum. Sua madre. La Cacciatrice. Zafira.

Lei supplicò scuotendo le catene. Ma ormai era fatta, no? L’attizzatoio era stato gettato da parte e brillava alla luce delle fiamme. Proprio come era stato gettato da parte quarantotto volte prima di allora.

Dalla pelle di Nasir saliva il fumo, e il tanfo di carne bruciata lo assaliva insieme ai ricordi. Ed era appropriato, dal momento che non aveva più spazio sulla schiena.

Il principe si afflosciò a terra. Dal corpo gli penzolavano matasse nere, come se anche lui si stesse trasformando in ombra.

Il Leone si limitò a ridere. Il Leone della Notte, che era ancora vivo.

Nasir si sforzò di rimanere lucido. “Il dolore non è nulla. Il dolore è una reazione.” Ripensò al medaglione al collo del sultano. Al Leone che lo osservava ogni volta che suo padre lo ridicolizzava. Lo feriva.

Quante volte l’attizzatoio gli aveva toccato la schiena. All’inizio Nasir gridava. Poi si mordeva la lingua fino a farla sanguinare. Avrebbe sopportato ogni bruciatura finché il suo corpo non fosse stato completamente coperto di nero, ma sua madre era intervenuta.

Solo una volta, come ricordava quella lacrima nera sul braccio di lei per cui Nasir non si sarebbe mai perdonato.

Sua madre. Il cui dolore l’aveva sopraffatta. Il cui amore si era rivoltato contro di lei per conficcarle un pugnale nel cuore.

E alla fine Nasir aveva ucciso. Orizzonti di sangue su gole innocenti. Ultimi sospiri che gli sfioravano le nocche mentre trascinava la lama da una parte all’altra. Innumerevoli piume dalla punta scarlatta. Una donna che accudiva il suo bambino. Un uomo che sellava il cammello. Owais mentre scriveva sul papiro. Il califfo di Sarasin a tavola con il suo wazìr.

Una morte dopo l’altra.

Il sorriso che aveva riposto nella memoria risorse dietro i suoi occhi chiusi. Suo padre, prima che il Leone s’impadronisse della sua mente, del suo corpo e della sua anima, trasformandolo in un mostro.

E trasformando in un mostro anche Nasir.

Il Leone lo osservò con disprezzo. «Adesso non hai nessuno a proteggerti, vero? Non preoccuparti, è quasi il momento della nostra riunione di famiglia.»

Ogni volta che Nasir prendeva fiato, ogni volta che espirava, il suo corpo era scosso da fremiti violenti. Non riusciva a voltarsi verso di lei. Verso Zafira. A vedere il suo sguardo di compassione. “Sei un debole.”

Gli si offuscò la vista mentre tornava a guardare il Leone con tutta l’indifferenza di cui era capace. Doveva ringraziare quell’essere per la maschera che aveva imparato a indossare. «Mio padre ha sofferto abbastanza per colpa tua.»

«Ghameq?» mormorò il Leone. «Laa, laa. Parlavo di tuo fratello.»

Nasir si limitò a stringere i denti, sentendo il sapore di rame sulla lingua. «Io non ho fratelli.»

«A quanto pare mi tocca ricordarti che non è così.»

Non ne poteva più di venire preso in giro. Di essere il topolino tra le fauci del leone.

«Rimangiati le tue menzogne, Leone. Ghameq ha avuto solo un figlio.» Nasir ne era sicuro, come lo era di quei fili neri che s’intrecciavano sulla punta delle dita. Sicuro come lo era del marchio a fuoco che portava impresso sotto la clavicola.

Lui era il buio. Lui vagava smarrito nel deserto.

«Forse.» Il Leone piegò la testa, quasi divertito. «Ma tua madre ne ha avuti due.»

Dal corridoio emersero tre sagome. Due ‘ifrìt e un uomo. Quest’ultimo aveva il labbro spaccato e sanguinante, braccia robuste lucide di sudore e capelli dorati che al buio parevano fiammeggiare. Capelli che Nasir non aveva mai visto se non sotto un turbante.

Un turbante che era servito a celare orecchie a punta.

L’uomo gli rivolse un debole sorriso, e Nasir si sentì di nuovo tremare il cuore.

«Pace a te, fratellino» disse Altair.
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ZAFIRA SAPEVA CHE IL PRINCIPE ERA UN SICARIO. UN ASSASSINO. Il più famigerato hashashin di tutta Arawiya.

Non sapeva che potesse piangere.

Avrebbe voluto fare a pezzi il Leone a mani nude, ma era riuscita solo a supplicarlo. A promettergli il Jawarat. A maledire i ceppi che la immobilizzavano.

E poi era successo. I lembi della veste di Nasir si erano aperti, mostrando la pelle ramata e quella nuova cicatrice che gli sfregiava l’anima. Zafira osservò la ferita, le bolle della carne, mentre nei suoi occhi divampava l’ira di mille tempeste.

Lui alzò la testa e parlò come se niente fosse. Lei, però, si accorse della differenza. Dalla voce rotta, dal tremolio delle labbra, dal vacillare degli occhi grigi.

Altair spostò lo sguardo dal Leone all’attizzatoio, e da quello al colletto aperto di Nasir. Un velo di rabbia trattenuta gli calò sul viso, e per Zafira fu come vedere il celebre generale per la prima volta. Era il fratello di Nasir. Mai avrebbe pensato che avessero lo stesso sangue.

Il Leone fissò Altair con un’espressione che lei non riuscì a decifrare. «Uccidetelo.»

Nasir rispose con un respiro affannoso. Zafira, invece, rimase senza fiato.

«Ma dai, Leone. Ci siamo appena incontrati. Non vuoi torturare un pochino anche me?» proclamò Altair in tono da spaccone, e Zafira si chiese se fosse così che lui affrontava le emozioni. Gli ‘ifrìt che lo scortavano si fermarono, confusi, e il Leone emise un sospiro stanco.

Altair sorrise. «Sono qui per salvare la mia damigella in pericolo. Non ho ancora intenzione di morire.»

«Io non sono la tua damigella e non sono in pericolo» sibilò Zafira.

Nel sentire su di sé lo sguardo di Altair, si sorprese a provare una fitta di emozione. Sì, le era proprio mancato.

«Chi ha detto che sei tu la mia damigella?» le chiese Altair facendo l’occhiolino a Nasir. La bocca era ancora contratta in una smorfia di rabbia.

Il principe non reagì, ma il suo sguardo s’illuminò e gli angoli delle labbra ebbero un guizzo.

«Di persona sei ancora più un pagliaccio» considerò il Leone. «Yalla. Uccidetelo.»

Se davvero avesse voluto eliminare Altair, gli sarebbe bastato un cenno della mano per avvolgerlo nell’ombra e soffocarlo. La confusione avvolse le braccia doloranti di Zafira.

I due ‘ifrìt lasciarono la presa su Altair per afferrare le spade. Il generale gettò le braccia all’indietro e sguainò le scimitarre. Il clangore dell’acciaio contro l’acciaio era musica per le orecchie di Zafira. Gli ‘ifrìt si avventarono su di lui.

Altair si batteva con entrambi gli avversari senza perdere un colpo, tanto che lei si chiese chi fosse il combattente più abile, se Nasir o Altair. Si chiese chi avesse ucciso Deen, se Nasir o Altair. Il generale lanciò un ruggito e un ‘ifrìt si mise a ululare.

Le dita del Leone si piegarono in modo innaturale.

«Altair!» gridò Nasir con voce roca, improvvisamente vigile quando il Leone scagliò verso il generale una scarica di oscurità. Anzi, dardi di oscurità, aguzzi e tortuosi, che si lasciavano dietro scie di fumo.

Altair si accucciò e tre dardi d’ombra inchiodarono un ‘ifrìt al muro, mentre gli altri si conficcavano sibilando attorno al corpo della creatura morta. Il generale lottò contro l’‘ifrìt superstite e Zafira, pur nel dolore, si accorse che stava ritardando di proposito la morte dell’avversario. Il Leone non accennò più ad attaccarlo, limitandosi a osservarlo con uno sguardo distaccato.

«Sta guadagnando tempo» mormorò Nasir.

Altre due figure si precipitarono attraverso il corridoio buio: Kifah e Benyamin, torvi e armati. Zafira proruppe in un riso misto a pianto.

Benyamin teneva la kefiah immacolata avvolta intorno al capo a mo’ di turbante. Gettò al centro della stanza una fialetta di vetro che andò in frantumi e sprigionò una nebbiolina verde, scatenando un accesso di tosse tra i presenti. Zafira udì la voce del safi, bassa e incalzante, seguita dalla risata sommessa del Leone. Le si annebbiò la vista e i pensieri cominciarono a indebolirsi.

Sentì allentarsi i ceppi che la immobilizzavano. Le dita nude del principe sfioravano le sue mentre la liberava dalle catene.

«Come…»

«Hashashin. Che sia una catena o dieci, siamo addestrati a scioglierle» le disse sottovoce.

Le mani di Nasir le scivolarono fino alla vita. Zafira deglutì. Il clangore delle scimitarre di Altair, il fischio della lancia di Kifah, le grida del Leone… al suo contatto, tutto si affievolì. Con dita tremanti la posò a terra. Zafira sentì il calore della sua pelle, la pressione delicata dei suoi pollici sul ventre. Il tump tump tump del proprio cuore. Gli occhi di Nasir che si posavano sulla piccola voglia che lei aveva sopra la clavicola e l’angoscia con cui teneva testa a un’onda di dolore.

Si inginocchiò a sfilarle i ceppi dalle caviglie.

E tutto ritornò di colpo.

«Yalla, Cacciatrice!» gridò Kifah.

Zafira trascinò la gamba destra verso l’altra, con le membra irrigidite dalla postura innaturale cui erano state costrette. Serrò i denti mentre si sentiva travolgere dalle vertigini.

Un ‘ifrìt si avvicinò alla sua sinistra e Nasir menò un fendente alla gola della creatura. Una linea nera le solcò il collo prima che crollasse a terra. Il principe infilò la lama nel guanto.

«Riesci a camminare?» le chiese. Parlava in un tono delicato, anche se distante.

Lei abbozzò un cenno di assenso, fece per seguirlo, ma inciampò. Nasir si voltò di scatto per afferrarla, facendole scivolare le mani lungo le braccia; udì il suo respirò strappato nell’orecchio. Il suo viso era così vicino da annebbiarle del tutto la mente. Non era più sicura che fosse il dolore a offuscarle la vista.

Laa. Era la stanza che si andava offuscando, e Nasir si guardò le mani spaventato.

Il Leone posò gli occhi su di lei e Zafira ripensò all’attizzatoio, mentre un’oscurità di tutt’altro genere la stringeva nel suo abbraccio.
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Nasir non aveva con sé resina nera con cui lenire le bruciature. Non aveva accanto una madre che si occupasse di lui. Era solo, ma finalmente capiva perché quel buio maledetto si stesse rivelando soltanto allora. Ci aveva provato, nelle rare occasioni in cui il suo controllo era venuto meno, ma non si era mai spinto fino a quel punto.

Aveva marciato attraverso Sharr per giorni senza che neppure una volta la sua affinità scivolasse oltre la ferrea barriera delle sue difese.

Poi era arrivata lei. Quel demone dal volto pallido. Era stata lei a fargli quello.

Aveva maledetto la vita di Nasir con la sua presenza. Aveva eroso un po’ alla volta il suo cuore in gabbia e lo aveva spinto a ricordare cosa significasse provare delle emozioni. Era come se l’‘ifrìt sapesse di dovergli mostrare Kulsum. Era come se quelle spire scure sapessero di doversi svelare.

Il buio si mostrava quando lui coglieva, percepiva, ascoltava i sentimenti. Come in quel momento. Risuonavano grida mentre tutti smarrivano la vista nell’oscurità improvvisa di cui lui era la causa.

L’asfissiante paura che ben conosceva tornò a tempestarlo mentre i suoi sensi si smarrivano perché non riusciva più a vedere. Non era un caso che il suo potere – khara, il suo potere – fosse associato a ciò che più temeva.

Lei cadde e lui l’afferrò. La sorresse. La temette. E si trovò a sperare, come uno sciocco.

E poi…

Nel buio assoluto un velo si sollevò e Nasir, malgrado il dolore, riuscì finalmente a vedere.
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QUANDO ZAFIRA RIPRESE I SENSI, IL SUO CUORE AFFERRÒ tutto quanto insieme: il Leone, il corridoio buio, le catene. L’attizzatoio che toccava la pelle del principe. Il panico le ghermì il petto finché il profumo familiare delle sabbie basaltiche di Sharr non la calmò.

Si era liberata dalle fauci della tana del Leone.

Davanti a lei svettava una barriera di pietra. Alla sua sinistra scorreva un torrente con piccole piante che si piegavano sull’acqua, e il vento fresco e asciutto di Sharr spirava come balsamo sulla sua pelle.

Aveva la gola riarsa, e quando si mise a sedere, sentì male in ogni parte del corpo. In grembo aveva una cinghia: solo una delle sue sacche era uscita indenne dal covo del Leone.

Il principe stava steso davanti a lei con la schiena contro la parete. Aveva la veste aperta e la pelle ambrata faceva capolino dagli strati di indumenti tenuti fermi, almeno in parte, dalla fascia intorno alla vita.

La osservava con uno sguardo distante. Uno sguardo che portava i segni di una ferita.

«Il Leone. L’‘ifrìt. Dove sono gli altri?» gli chiese esitante.

«Abbastanza lontani perché non debba più portarti in braccio.» La voce di Nasir s’incrinò. Non incrociò gli occhi di Zafira, e lei ebbe la netta sensazione che fosse nervoso. Scrutò da vicino la forma del suo orecchio, la curvatura delicata che rivelava la sua natura umana, malgrado il sangue mezzo safi. «Lo sai che pesi?»

Tra tutte le cose che poteva dire… «Ti aspetti delle scuse?» gli chiese.

Lui le porse la borraccia. Il buio rendeva ancora più profondo il grigio dei suoi occhi. «No.»

Lei bevve, si asciugò la bocca con la manica e riempì di nuovo la fiaschetta. Quando si voltò, lui stava fissando l’acqua del torrente. «Accanto a un fiume ho seppellito mia madre. O, quantomeno, la sua bara. Non ho mai visto il corpo.»

“La sultana.” Lui era il principe… viveva e respirava in un mondo diverso. Lusso ovunque posasse lo sguardo, persone pronte a obbedire a ogni suo comando. Zafira non aveva mai desiderato più di quanto avesse, ma in quel momento si chiese come fosse la vita per uno come lui.

Nasir strinse i denti e raddrizzò la schiena, una reazione quasi impercettibile a un dolore che doveva essere intensissimo. Quanta sofferenza era necessario sopportare prima che una bruciatura non desse più fastidio di un graffio al pollice?

In quello poteva aiutarlo, si disse Zafira. Frugò nella sacca, trovò il barattolo di resina e sfiorò il coperchio con un dito senza levare gli occhi dal principe. Era ben lontana dall’abilità di Lana nell’assistere i malati, ma ricordava bene gli insegnamenti di Umm.

Lui sostenne il suo sguardo senza dire una parola, con un’incrinatura negli occhi grigi. Se Zafira si fosse imbattuta in un jinn pronto a esaudire tre suoi desideri, li avrebbe destinati tutti a guarire il cuore ferito del principe, dal momento che neppure Umm avrebbe saputo come trattare una sofferenza del genere.

Non riuscì a trattenersi. «Devo pulire la bruciatura» gli disse sfilando il barattolo dalla sacca. Lui guardò il contenitore argentato ma non obiettò.

Zafira tolse anche un panno pulito, unguenti, una pomata a base di miele, un barattolo di sale di rame e una fialetta di acido tannico. Poi si lavò e asciugò le mani prima di scivolare di nuovo accanto a lui.

Un fremito percorse la mandibola di Nasir mentre la guardava, facendole battere il cuore più forte.

«Fa male?» gli chiese sottovoce.

«Adesso no» rispose lui, ed era sincero.

Il principe rimase immobile quando lei si avvicinò. Gli tremò il respiro nell’attimo in cui lei sollevò la gamba per spostarla dall’altro lato, tenendolo fermo tra le cosce. Le mani di lui si contrassero, come se si stesse trattenendo a fatica. “Spiriti del cielo.” Zafira non aveva previsto quella eventualità, altrimenti avrebbe aspettato l’arrivo degli altri. Le gambe minacciavano di cederle, e la bocca di Nasir era così vicina che le sarebbe bastato fargli alzare la testa e…

«Ti disgusto?»

Aveva parlato a voce talmente bassa che lei non lo avrebbe udito se non fosse stata così vicina. Non avrebbe colto il caos soffocato dietro quella semplice domanda.

Lei fece una smorfia ripensando al suo mantello. «Sono l’ultima persona che può giudicare in base alle apparenze.»

Nasir rispose con una mezza risata stanca. «E in base al carattere?»

Solo dopo un po’ si rese conto che il Principe della Morte aveva cercato di fare una battuta, anche se il suo sguardo d’acciaio era troppo teso perché gli uscisse qualcosa di divertente. Troppe erano le domande… e troppo poca la distanza tra loro.

Sentiva il calore della pelle del principe, e attribuì alla stanchezza il motivo per cui le tremavano le dita mentre le allungava verso i lembi della veste di lui. Scostò il tessuto, esponendo la ferita alla debole luce di Sharr. Sfiorò con le nocche la clavicola e lo sentì trattenere il respiro mentre il suo accelerava.

Cosa stava facendo così vicina? Santa neve, avrebbe dovuto chiedergli di stendersi. E non avrebbe dovuto montargli sopra. L’immagine di Yasmine nella sua mente alzò le sopracciglia.

«Non volevo seguirti» le disse il principe mentre lei inzuppava il panno nell’acqua fresca. «L’ultima persona che ho provato a salvare ha agonizzato due giorni prima che la seppellissi con le mie mani. Prima che imparassi che uccidere era più facile.»

«Ma sei venuto» disse lei, anche se avrebbe voluto chiedergli di chi stesse parlando. Gli premette il panno sulla pelle. Lui sussultò e lei gli afferrò la spalla per tenerlo fermo.

Qualcosa era cambiato quando era stato incatenato accanto a lei. Qualcosa si era rotto dopo che l’attizzatoio gli aveva toccato la carne e le ombre avevano cominciato a sgorgargli dalla punta delle dita. Da quel momento Nasir maneggiava l’oscurità come se gli appartenesse.

«Non volevo perdere la mia bussola.»

Nella voce del principe c’era qualcosa che la trattenne dal sogghignare. Nasir la scrutava in volto con uno sguardo che lei non riusciva a decifrare. Non si era accorta che si stava ripiegando in se stessa finché lui non parlò.

«Non sono riuscito a trovare il tuo mantello» mormorò.

Incrociò il suo sguardo, aspettandosi di trovare un lampo di scherno nei suoi occhi grigi, dato che nessuno poteva dolersi per la perdita di un pezzo di stoffa. E invece era serio.

«Immagino di non averne più bisogno» gli disse. Il mantello era stato il suo compagno fedele, almeno quanto il buio. Ma poi aveva attraversato Sharr senza indossarlo, e un po’ alla volta se n’era liberata. Prese la pomata al miele.

«No, lo penso anch’io» assentì lui con qualcosa di simile a un sorriso. Zafira avrebbe voluto fermare il tempo così da catturare quel lampo fugace.

Gli tenne una mano sulla spalla e posò l’altra sulla sua pelle.

«Non muoverti» sussurrò. A quelle parole, a quel contatto, lui rimase immobile. Non respirava nemmeno, anche se Zafira sentiva sotto le dita il battito del cuore di Nasir risuonare fragoroso mentre spalmava l’unguento sulla carne deturpata. La vicinanza era tale da inebriarla, da farla vacillare. Serrò i denti, si trattenne. “Pensa ad altro.” «Mia madre era una guaritrice.»

«Era?» chiese lui con un filo di voce. Il suo alito sapeva di datteri sukkarìyy.

«Si è ammalata» rispose lei con un riso amaro. «Che ironia, vero? Lei e la madre di Deen erano tra le più abili guaritrici dei villaggi occidentali di Demenhur. Adesso una è morta e l’altra quasi.»

Deglutì per soffocare la commozione che all’improvviso le saliva in gola. Batté le palpebre cercando di placare il bruciore agli occhi.

«Chi ha ucciso Deen?» gli chiese piano mentre si ritraeva in modo da guardarlo in faccia. Doveva sapere. Doveva esporre quella ferita all’aria aperta prima che marcisse ancora di più.

Nasir trattenne di colpo il respiro e una finestra si chiuse dietro i suoi occhi. «Perché continui a chiedermelo? Non importa chi di noi lo ha ucciso: l’altro aveva le stesse intenzioni.»

«Se adesso lui fosse qui, lo uccideresti?»

Una parte di lei s’incrinò quando lui abbassò la testa, un cenno impercettibile per chiunque, ma che nel suo caso equivaleva a una clamorosa ammissione di sconfitta. Perché in quel momento, a differenza di prima con l’attizzatoio, aveva il pieno controllo delle proprie emozioni.

«Un mostro sarà sempre schiavo di un padrone. Anche se il padrone ha a sua volta un altro padrone» disse lui.

«Ma un mostro possiede un potere» insistette lei con i lineamenti tesi dall’angoscia. «Il potere di spezzare le catene. Tu non sei tuo padre, né il Leone che si è impadronito della sua anima. Non sei la somma dei suoi insulti.»

A quelle parole lui rimase immobile. Zafira non voleva altro che quel bambino ferito capisse.

Le parole, lente e ponderate, gli uscirono in un sussurro rauco. «E allora chi sono?»

Zafira sapeva delle sue cicatrici. Della sua paura. Era proprio come tutti gli altri: carne che si poteva fustigare a sangue. Un essere umano che si poteva punire e picchiare. Usare e poi gettare via.

«Nasir bin Ghameq bin Talib min Sarasin» rispose lei, invece. «Erede al trono di un regno che implora l’arrivo di qualcuno capace di opporsi a un tiranno.»

Dalle labbra di Nasir sfuggì una risata vuota che le spaccò il cuore in due.

Un tentacolo nero si srotolò dalle sue dita e lui serrò il pugno, soffocando la fiamma scura. «Una volta mi sono opposto.»

Zafira non respirava. Lui le osservò le mani mentre apriva un altro barattolo.

«Mi sono rifiutato di uccidere. E sono riuscito a resistere finché ho potuto sopportare il dolore. Hai visto l’orrore delle mie cicatrici. Tengono il conto delle morti che ho inflitto… solo che era la mia pelle a tenere il conto prima di ogni morte, con l’attizzatoio, per mano di mio padre.» Sospirò. «Per mano del Leone. Ma lo scempio del mio corpo non era niente…» Gli si spezzò la voce. La voce del Principe della Morte si spezzò e Zafira sentì le lacrime bruciarle negli occhi. «… al confronto di quello che sentivo quando vedevo mia madre assistere piangendo. Era stata lei a addestrarmi, con l’aiuto dei più capaci hashashin del regno. A che scopo? A cosa serve che un principe impari a uccidere? Alla fine riuscii a resistere al dolore per tutto il tempo in cui il sultano premeva l’attizzatoio sulla mia carne. Per tutto il tempo in cui il mio corpo veniva seviziato, qualcuno non doveva morire per mano mia. Alla fine, però, lui si rivolse a mia madre.» Gli tremava il respiro. Ecco perché il dolore significava così poco per lui: perché aveva imparato a ignorarlo. «Ho dovuto scegliere tra guardarla soffrire o uccidere un altro innocente. E quando ho deciso che avrei smesso di oppormi, che avrei fatto ciò che lui mi chiedeva, era troppo tardi.»

“Uccidere o farsi uccidere.”

Aveva gli occhi rossi. Osservò i filamenti d’ombra che gli risalivano dalle dita, annerendo la pelle, e poi guardò verso il palazzo del Leone. Il padrone di Sharr, virtuoso d’eloquenza. Che viveva da novant’anni mentre il popolo di Arawiya lo credeva morto.

Zafira spalmò la pomata sulla pelle di Nasir e lui non riuscì a trattenere un gemito.

«Dovrei essere sollevato per il fatto che mio padre non sia diventato un mostro per sua scelta. Ma… la malvagità che si è impadronita di lui ha consumato un po’ alla volta anche me. Non serve un Leone che mi controlli. Sono diventato l’aguzzino di me stesso.»

«Per te uccidere è una forma di poesia, e non c’è niente di male» disse piano Zafira, ricorrendo all’espressione che aveva usato lui. «Resta nell’ombra e servi la luce. Tuo padre non potrà mai riottenere il controllo su di sé, ma tu sì.»

Nasir si limitò a rispondere con una smorfia, come se quanto aveva già detto bastasse a riempire una vita intera.

Zafira cambiò argomento. «Gli altri…»

«Ci raggiungeranno qui» la interruppe lui senza lasciare spazio ai dubbi.

“Confida che Altair sopravvivrà.” Suo fratello. Un safi in incognito. “Ma perché?”

E perché il Leone, quando aveva avuto l’occasione di uccidere Altair, si era tirato indietro?

«Perché sei venuta su Sharr?»

Lei aprì la bocca e lui la fermò con un lampo negli occhi. «Se rispondi “per l’onore”, giuro che prendo la spada e ti sfido a duello.»

Lei spalancò gli occhi e qualcosa le corse sotto la pelle. Era perfettamente consapevole del modo in cui premeva contro di lui. Di come lo tenesse bloccato tra le cosce. Di come il suo sguardo l’accarezzasse da capo a piedi. «Cosa c’è di male nell’onore?»

«Niente, se non che un’azione compiuta per onore è fatta solo per onore. Nient’altro.»

«Io non faccio ciò che faccio per altri motivi. E poi, che ne sai tu dell’onore?»

Gli angoli delle labbra di Nasir guizzarono verso l’alto, anche se in quell’abbozzo di sorriso c’era qualcosa di triste. «Un hashashin si attiene scrupolosamente a un credo. Io non sono altro che un tirapiedi. Tu, d’altra parte, potrai fare quello che fai per il bene del tuo popolo, ma non è quella la sola ragione, no?»

Zafira si morse la lingua. Pensò all’Arz, ai momenti che precedevano la sua caccia. Quando si trovava davanti alla morte e all’incertezza e correva loro incontro. Quando il buio la chiamava a sé.

«La prima volta in cui mi sono addentrata nell’Arz era perché stavamo morendo di fame» disse. «So che avrei potuto rubare una capra o un agnello, ma “ladro” suona peggio di “cacciatore”, o sbaglio?»

Lui si affrettò ad annuire quando si rese conto che lei stava aspettando una risposta.

«Dopo ho continuato perché non potevo fermarmi. Quando si vive sprofondati in un inverno senza fine, dove la neve cade sempre uguale, dove gli alberi svettano sempre uguali, dove tua madre… dove “metodico” diventa una malattia, dèma, ti ritrovi a… a esserne attratto. Senti che ti dà uno scopo. Perché una vita senza scopo non è vita.»

«E poi?» chiese lui avvicinandosi e spostando le gambe sotto di lei.

Zafira scosse la testa e lo fermò. Pensò al Leone che enumerava sulle dita i punti del suo ragionamento. Non poteva agire solo allo scopo di essere amata. Semplicemente non poteva.

«Non ho mai visto un volto così aperto» disse lui ridendo piano, poi tornò serio e così facendo le tolse il fiato. «Lo fai per loro. Perché ti amino.»

Zafira schiuse le labbra per protestare, ma lui non glielo permise.

«Siamo pronti a liquidare i sentimenti come segni di debolezza, eppure è l’amore a far battere i nostri cuori, no? Una vita senza scopo potrà non essere vita, ma vivere senza amore non è altro che esistere.»

Zafira si strofinò le nocche contro il petto dolente. Qualcosa dentro di lei si allentò, permettendole di riprendere fiato. Nasir aveva ragione. E anche il Leone aveva ragione. Il principe sostenne il suo sguardo con una strana espressione sul volto.

Quasi come se in quel momento lo avesse capito anche lui.
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ZAFIRA SPALMÒ LA RESINA SULLA FERITA DI NASIR. ERA infinitamente meno efficace della resina nera di Alderamin, ma col tempo l’avrebbe risanata, evitando che la pelle si annerisse.

Nasir dovette accorgersi che lei aveva finito, perché s’immobilizzò. «Cacciatrice.»

«Siamo tornati ai titoli, principe?» sussurrò lei tremante.

«E cosa sono i titoli se non nomi, Zafira?» mormorò Nasir.

Santa neve, il suono del proprio nome sulla sua bocca. Un’ombra maliziosa gli calò sugli occhi, qualcosa di così inusuale per il principe triste, burbero e ringhioso che lei aveva imparato a conoscere da farle quasi fermare il cuore.

Lui le posò i palmi delle mani sulle cosce con un gemito, e lei rimase senza fiato. Avvertiva il calore di quel contatto con una tale intensità che per poco non vacillò. Si morse il labbro, e qualcosa guizzò nello sguardo velato di Nasir mentre le scrutava il volto.

«Leggiadra gazzella» le bisbigliò. Il suo tocco la infiammava e lo sfregamento delle gambe del giovane contro le sue la riempiva di delizia mentre scivolava verso di lui.

Persino la roccia che li sovrastava parve trattenere il fiato, e il mormorio sommesso del torrente fu l’unico suono a violare il silenzio. Lei lo guardò. Com’era vicino… Abbastanza vicino da toccarlo. Da lasciar correre le dita lungo la cicatrice, lungo la curva delle labbra.

Lui deglutì. Distolse lo sguardo. Il suo corpo pulsava sotto quello di Zafira. La sua gola sussultò, e lei si chiese che sensazione le avrebbe dato posare le labbra sul suo collo. Il cuore le martellava nel petto come se stesse correndo all’impazzata. Come se una parte di lei volesse allontanarsi il più possibile e un’altra non desiderasse altro che andargli vicino, più vicino.

Spiriti del cielo.

Lui tese i muscoli della mandibola e con uno sguardo carico di angoscia mormorò qualcosa che somigliava a “quella maledetta macchia”, per poi abbassare la testa sulla piccola voglia sopra la clavicola destra di Zafira. Le sfiorò con la tempia la curva della spalla, e fu come se il sibilo del suo respiro le marchiasse a fuoco il collo.

Sentì le sue labbra lambirle la pelle.

Nasir ansimava. E lei gli fece eco.

Era lei il motivo per cui il principe impassibile non riusciva quasi a respirare. Era lei il motivo per cui i suoi occhi grigi si erano trasformati in due pozze nere. La fiamma nel suo petto riprese vita sotto la cenere quando Nasir sollevò la testa e lei si protese verso di lui, facendo scivolare le mani aperte sotto la veste dischiusa, per poi…

Qualcuno si schiarì la voce.

Nasir si ritrasse con un ringhio, staccando di colpo le mani dalle gambe di Zafira mentre sul viso di lei si dipingeva la delusione. “Deen, Deen, Deen” le rammentava una voce, ma tutto il resto di lei ardeva per il fuoco che le bruciava nel ventre.

Gli altri erano tornati.

«Grazie, cara Cacciatrice, per esserti occupata del mio principe» ansimò Altair.

Il generale si appoggiò alla parete di roccia e si terse il sudore dal volto. Aveva una ferita aperta sulla fronte e, quando andò a gettare arco e frecce a Zafira, lei si accorse che zoppicava. Le sue orecchie a punta spiccavano come un germoglio nella neve, e Zafira si stupì di quanto poco sapesse di lui.

Si allontanò e ripose nella sacca barattoli, unguenti e astuccio, cercando di calmare il tremito alle mani. Si sentiva il collo in fiamme quando si alzò in piedi, mentre Nasir faceva altrettanto prima di chiudersi la veste.

«Forse te ne sei occupata fin troppo?» chiese Kifah tenendosi il braccio destro con cautela. Con l’altro, fiera come sempre, impugnava la lancia.

Benyamin aveva decisamente perso il suo aspetto impeccabile: il turbante era scomposto, gli abiti stropicciati e il volto macchiato di fuliggine… e per un safi vanitoso come lui, si disse Zafira, era come aver perso un occhio.

«A quanto pare siamo arrivati nel momento meno opportuno» disse Benyamin in tono assorto, e il suono della sua voce fece scattare qualcosa dentro di lei.

Spinse da parte Nasir e afferrò il thàwb del safi, spingendolo contro la roccia così forte da sbattere i denti lei stessa. Davanti allo sgomento di Benyamin provò un guizzo di rimorso, che però si affrettò a soffocare non appena vide il suo tatuaggio. Quasi identico come stile a quello del Leone, se non per la parola che riproduceva.

«Fiducia, fiducia, fiducia» ringhiò lei. «Tutte quelle chiacchiere sulla fiducia e non potevi dirci che il Leone della Notte era vivo, dèma? Che proprio lui, tra tutte le creature al mondo, faceva parte del tuo giro di amici?»

«Sei tu che parli, Cacciatrice, o è il buio?» mormorò lui scrutandola con i suoi occhi da gatto.

«Sono scappata dal buio. Non te ne sei accorto?»

«Nessuno può sfuggire a zill e zalàm» ribatté lui sottovoce. «Men che meno quelli che lui ama.»

«Ma ha ragione, safi» intervenne Kifah con una calma insolita. «Hai avuto più di un’occasione per dircelo. E allora perché non l’hai fatto?»

Altair afferrò Zafira per le spalle e la trattenne. «Sono sicuro che ha avuto un buon motivo.»

«Come tu hai un motivo per nascondere il fatto che sei un safi?» sbottò Zafira voltandosi di scatto verso di lui.

«Cosa sono io non ha importanza ai fini di questa impresa.» C’era una curiosa tensione nella voce di Altair. Nasir lo scrutava concentrato. «Cosa sono io non ha mai avuto alcuna importanza.»

Kifah riportò l’attenzione di tutti su Benyamin. «E allora?»

Altair si tamponava con rabbia il labbro spaccato. Aveva dipinta in volto una strana amarezza.

Benyamin si aggiustò il turbante e sospirò. Poi strinse i denti, e Zafira vide il suo orgoglio vacillare un istante prima che recuperasse il controllo. «Per la sciagurata ascesa del Leone non va biasimata solo la crudeltà del mio popolo, ma anche la mia gentilezza. Dopo che fu messo al bando, coperto di scherno e trattato come feccia, fui io ad aprirgli le porte di casa mia. Mi rendevo conto di esercitare un certo influsso su di lui. All’epoca non esistevano califfi e califfe, ma la mia famiglia era potente già allora. Concessi al Leone un posto tra i miei amici, gli insegnai la lingua safaita, gli diedi accesso a testi ignoti ai più. Conoscenza. Non c’è nulla che lui ami in maggior misura. La mia gentilezza fu tardiva, perché il danno era già stato fatto. Non appena ebbe ottenuto ciò che voleva da me, se ne andò, lasciandosi dietro i cadaveri di due miei carissimi amici.»

Nei suoi occhi scuri vorticava il turbine della colpa. Ecco perché Benyamin era lì. Anche lui voleva raddrizzare un torto. Zafira, tuttavia, non riusciva a nutrire comprensione nei suoi confronti, anche se in quel momento capiva perché fosse stato restio a fidarsi di loro. Era stata la sua riluttanza ad averli condotti a quel punto, a quell’istante in cui tutto pareva andare in pezzi.

«Se aveste saputo che il vostro avversario era il Leone della Notte, dove avreste trovato il coraggio per andare avanti?»

L’espressione disgustata di Kifah ben rispecchiava ciò che provava Zafira. Conficcò la lancia nella sabbia e chiese: «Davvero ti fidavi così poco di noi, Benyamin? Allora non sei meglio di lui».

Il safi distolse lo sguardo.

Altair sfoderò le scimitarre con un sospiro. «Ci sono modi migliori di usare le nostre energie che non azzuffarci tra noi. Dobbiamo riposare e decidere le prossime mosse. Sappiamo che il Leone non ucciderà la Cacciatrice, ma non sarà più tanto discreto nel suo intento.»

Kifah mormorò in segno di assenso e Nasir li condusse a una piccola macchia d’alberi poco più avanti, lungo il corso del torrente. Altair li superò. Entrambi i sarasin si comportavano come se la vera natura del loro legame non fosse stata appena scoperta. Zafira non poteva biasimarli… lei di certo non avrebbe voluto ammettere come le era ribollito il sangue sotto il tocco del principe. “È un principe” ricordò a se stessa. “E tu sei solo una campagnola con un arco.”

Gli alberi proiettavano ombre inquietanti, e tra i raggi obliqui e dorati del sole al tramonto a Zafira parve di scorgere ovunque occhi ambrati. Si accorse che non le era ancora tornato il senso dell’orientamento. La sua avventura nella tana del Leone l’aveva scossa come le labbra di Nasir sulla clavicola, e l’ago della bussola del suo cuore roteava incessante.

Benyamin aveva ragione. Il coraggio di Zafira stava svanendo insieme alla luce del giorno. Se neppure la Strega d’Argento era riuscita a liberarsi del Leone, che possibilità aveva la zumra di fermarlo?
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NASIR NON ERA DELL’UMORE PER RIPOSARE, E SEMBRAVA che nessuno degli altri lo fosse. E come avrebbe potuto quando ancora sentiva su di sé il peso del corpo di Zafira, il fremito della sua pelle? Il tocco leggerissimo dei capelli. Gli sembrava che ogni emozione soffocata nel corso degli anni avesse scelto quel momento esatto per esplodere. O implodere.

Prima i rivoli neri che gli colavano dalle dita. Poi il Leone della Notte. L’attizzatoio. Altair.

E infine lei. Quel demone pallido. La sua leggiadra gazzella. La sua?

«Lo sapevi.»

Quel tono velenoso era così insolito per Altair da indurre Nasir a scoccargli un’occhiata.

«Non spettava a me rivelare quel segreto» rispose Benyamin guardingo.

«Ah, sì» sibilò Altair. «Sai, ci parlavamo con il cuore in mano prima che arrivassi tu, safi.»

Si fissarono: Altair sbuffò incollerito prima di ammorbidirsi nel cogliere il rimorso sul viso di Benyamin. Nasir non capiva una parola di ciò che dicevano, ma era troppo stanco per fare domande. Aveva avuto rivelazioni a sufficienza per quel giorno… rimaal, per una vita intera.

Quando cadde il silenzio rialzò la testa. Benyamin, contrito, teneva lo sguardo fisso sugli alberi. Kifah si spalmava del balsamo sul braccio tamburellando nervosamente con il piede contro la pietra. Zafira si era chiusa in se stessa, con le ginocchia strette al petto, e Nasir non riusciva a pensare ad altro che al tocco delle dita di lei mentre si occupava della sua bruciatura.

Era quella la zumra. La zumra cui lui apparteneva.

Non si trovava più lì per uccidere la Cacciatrice e consegnare al sultano quel vecchio tomo. Era lì per aiutare lei e gli altri. Non si trattava più del libro e della magia: dovevano scacciare quegli occhi ambrati una volta per tutte.

Liberare la magia. Liberare Arawiya. Liberare suo padre.

Un sibilo di sofferenza lo strappò ai suoi pensieri. Si voltò e vide che Altair si era arrotolato la gamba dei pantaloni: lo stinco gli sanguinava per una ferita inflitta dagli ‘ifrìt al servizio del Leone. Il generale si tese a fatica verso la sacca e cercò di aprire la borraccia con le dita insanguinate.

Le sue orecchie a punta spiccavano in maniera bizzarra contro i capelli.

Nasir inspirò e avanzò con cautela. Serrò i denti e si accovacciò accanto ad Altair, con la giacca nera che si allargava a terra.

Un mostro non avrebbe potuto liberarsi del padrone se non ci avesse mai provato.

Il generale si strozzò e tossì al tempo stesso. «Mi stupisci, principino.»

Anche Nasir era stupito.

«Stavo per chiedere aiuto alla Cacciatrice. Sembra una che sa il fatto suo.» Altair alzò le sopracciglia, del tutto dimentico della collera di poco prima. Nasir lo scrutò e, senza dire una parola, gli prese la borraccia dalle mani sporche di sangue e la riempì al torrente.

Altair strinse i denti mentre Nasir gli puliva la ferita e gli fasciava con attenzione la gamba, ripetendo tra sé le stesse tre parole: “È mio fratello”.

Il generale piegò la testa mentre Nasir lo guardava, e fu l’insulto peggiore che mai gli avesse rivolto: aver fatto scivolare dal suo viso la maschera imperturbabile che aveva perfezionato solo dopo anni di impegno.

«Tu sei mio fratello» disse il principe all’improvviso e, mentre Benyamin spostava l’attenzione su di loro, si rese conto di aver smesso di formulare le domande come se fossero affermazioni. «E per tutto questo tempo pensavi di non dirmi niente?»

«Fratellastro» lo corresse Altair con un gemito. «Perciò per metà del tempo pensavo di dirti qualcosa. Mentre per l’altra metà…» parve meditare su cosa dirgli, «… smaniavo all’idea di farti fuori. Sei tu il motivo per cui nostra madre se n’è andata.»

Parole che per Nasir furono una coltellata allo stomaco. Un cappio di sillabe intorno alla gola. Gli tremò il cuore quando si accorse del rivolo nero che si srotolava dalla punta delle sue dita. Si morse la lingua, lo tenne a freno. Ogni giorno che gli era concesso di vivere perpetuava il ricordo della morte di sua madre, ma sentirlo dalle labbra di Altair era diverso. Era peggio.

Ricordò le mani del generale strette intorno al collo dopo la morte di Deen. «Hai avuto l’occasione di uccidermi.»

«Ho fatto un giuramento, altrimenti ti avrei già ucciso da anni» mormorò Altair, e Nasir non ne dubitava.

«Un giuramento» ripeté il principe. Strinse la benda, e Altair sibilò di nuovo.

«La lealtà è la mia rovina, a quanto pare. Se Ghameq poteva mantenere il giuramento fatto a lei, ho immaginato di riuscirci anch’io. Era un brav’uomo. Mi ha trattato come se fossi suo figlio e non è mai venuto meno alla sua promessa. Nessuno mi ha fatto mai del male. Finché lui non mi ha mandato qui insieme a suo figlio, che aveva ricevuto l’ordine di eliminarmi. Ed è stato quello il momento, principino, in cui ho capito che Ghameq non viveva più nel corpo del sultano di Arawiya.»

“Finché non ci siamo imbattuti nel Leone.” Ma Ghameq era vivo. Nasir aveva colto le tracce dell’uomo che era stato un tempo, anche se di giorno in giorno sempre più deboli. Quella volta in cui aveva menzionato la sultana. Quando il cuoco del palazzo preparava il mahshi con una spruzzata di limone sul ripieno di verdure, proprio come piaceva a lei. «E cos’è successo a tuo pad…»

«Sei mio fratello» lo interruppe con calma Altair, piegando la gamba, «non il mio diario segreto.»

Kifah, la lancia in mano, guardava ora l’uno ora l’altro. «Andrò a cercare qualcosa da mettere sotto i denti.»

Quando lei si allontanò, Altair accennò con il capo alla ferita di Nasir. «Fa male?» Il principe non gli aveva mai sentito usare un tono tanto gentile.

«Più delle altre, vuoi dire? No» rispose distogliendo lo sguardo e posandolo dritto su Zafira, immersa nei suoi pensieri, con l’anello stretto nel pugno. «Mi serve il tuo diario segreto per capire il motivo per cui hai ucciso il demenhune?»

Altair strinse i denti e guardò altrove.

«Non intendevi ucciderlo, vero?» Nasir gli gettò un’occhiata piena di compassione. Il generale rimase in silenzio, e Nasir sbuffò piano. «Non intendevi nemmeno uccidere Zafira.»

Quando sentì Nasir pronunciare il nome di lei, le labbra di Altair si mossero, per poi contrarsi in una smorfia. «C’era un altro ‘ifrìt quel giorno, durante la nostra scaramuccia» disse a capo chino. «Quello che hai ucciso per salvarmi ci seguiva da quando avevamo messo piede su Sharr. Il secondo, invece, era sulle tracce dei demenhune. Ed era… vicino a lei quando io ho scagliato quella freccia.»

Nasir non avrebbe mai pensato che un generale spietato potesse darsi tanta pena per la morte di una sola persona.

«A quel punto Deen ha spiccato un balzo» continuò Altair, «ed è stato troppo tardi. Era un amico. E lo era anche suo cognato.»

«Così hai deciso che fosse quello il momento giusto per attaccare l’‘ifrìt?» chiese Benyamin, facendosi finalmente avanti.

Altair piegò la bocca. «Speravo di salvarli entrambi. Prendere due piccioni con una fava: liberarmi degli ‘ifrìt e nel frattempo creare scompiglio perché i due demenhune potessero scappare, risparmiando a te, fratellino, il peso di un’altra morte sulla coscienza.» Il tono della sua voce si ammorbidì. «E invece ne ho ucciso uno e ho spezzato il cuore all’altra.»

Un singhiozzo seguì le sue parole, e Nasir sollevò in fretta lo sguardo.

Zafira. Avrebbe massacrato mille uomini pur di cancellarle dagli occhi quell’angoscia.

«Deen è morto perché tu non sai scagliare una freccia» sussurrò lei ad Altair. «Perché tu…» Soffocò un altro singhiozzo mordendosi le nocche. «È morto per un incidente.»

Il respiro ansimante della ragazza pesava sulle spalle di Nasir come un macigno. Altair non riusciva a nascondere il dolore sul suo viso.

«Se potessi tornare indietro e prendere il suo posto, Cacciatrice, lo farei» disse infine. «Se potessi dare un braccio perché lui respirasse di nuovo, lo farei. Non si meritava una morte del genere.»

Nasir rimase in attesa della risposta di Zafira. Dello scatto di rabbia. Delle sue parole taglienti. Qualunque cosa che non fosse il silenzio e quegli occhi di fiamma che andava posando ora sull’uno ora sull’altro.

Ma lei si allontanò senza dire nulla.
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Le occorreva tempo, aveva detto Benyamin, e né Altair né Nasir le si avvicinarono. Da egoista qual era, il principe si chiese cos’avesse fatto Deen per essere amato fino a quel punto.

Kifah fece ritorno e Altair, malgrado la gamba ferita, si alzò in fretta per aiutarla, lieto del fatto che la pelusiana non avesse chiesto cos’era successo in sua assenza. Benyamin tornò a immergersi nel suo libro, con il volto segnato da un profondo senso di colpa.

Nasir si allontanò dal gruppo. Quando fu al torrente, si arrampicò sulle pietre che sovrastavano le rovine di Sharr. Si rifiutò di rivolgere lo sguardo alla tana del Leone e lo tenne invece puntato verso destra. Dovunque si voltasse, vedeva le dune brillare sotto la coltre dell’oscurità. Dune che li avvolgevano, li incalzavano.

In quel momento riusciva a vedere come se fosse giorno. Si rese conto che la sua affinità era molto simile a quella del Leone. Forse addirittura identica. Era una cosa sola con il buio, come i rivoli di fumo che gli salivano dalle dita.

A un tratto capì di non essere solo.

Un lampo argenteo attirò il suo sguardo. Nasir saltò dalla pietra e sguainò la scimitarra. Lo spuntone di roccia lo separava dagli altri.

La Strega d’Argento.

L’unica delle Antiche Sorelle ancora in vita, la guardiana di Sharr. Nasir vide i suoi capelli candidi brillare nell’oscurità e sentì in tasca il peso della bussola.

«Le tue lame non possono farmi male» gli disse lei. Aveva una voce stanca, quasi triste.

«Scappa, strega» le disse lui senza scomporsi. «Oppure era un’altra delle tue bugie e Sharr non ti ha privato della magia?»

«È la verità… mi sta prosciugando ora. Voglio solo parlare.»

«E di cosa? Di quanto ti sei divertita a vedere mio padre ridursi sempre più all’ombra di se stesso ogni volta che attraversavi le sale del suo palazzo?» S’interruppe, sforzandosi di trattenere la collera. Di cosa era venuta a parlargli, dal momento che sapeva quel che rischiava?

«Di te» gli rispose, e parve cercare a fatica le parole.

“Sta fingendo. Per forza.”

«Non è né il tempo né il luogo, ma le condizioni di Arawiya stanno peggiorando e potrei non avere un’altra occasione.»

«Per cosa?» Nasir non aveva rinfoderato la spada. Poteva essere inerme davanti a lei, ma con un’arma in mano gli sembrava di mantenere il controllo della situazione.

La strega posò lo sguardo sull’acqua scura. «Quella notte avete sepolto la sultana lungo la sponda di un torrente?»

Nasir socchiuse le palpebre. «Che strana domanda da pormi proprio adesso.»

«Sono solo curiosa» si schermì lei, ma nel suo tono c’era una lieve punta di rimorso. «Volevo sapere chi hai sepolto e chi hai pianto, dal momento che tua madre è ancora viva e vegeta.»

«Mia madre era la sultana di Arawiya. Se fosse viva lo sapresti.»

«Infatti lo so, Nasir» gli disse.

Nel sentirsi chiamare per nome, il principe tacque. Gli tornò alla mente un’altra epoca, un altro luogo.

«So che le persone si inchinavano davanti a lei non per paura, ma per rispetto. So che suo figlio le sorrideva non per dovere, ma per amore. Ricordo quando le stava in braccio da bambino e la ferocia che aveva nello sguardo quando aveva la meglio su di lei durante gli addestramenti. Lo ricordo soffrire per la mia scomparsa come nessun figlio dovrebbe piangere la morte della propria madre.»

Lei tremolò davanti ai suoi occhi, come un miraggio. Nasir si sentiva la gola stretta dalla morsa di un dolore che si era illuso di aver soffocato da tempo.

«Ricordo ogni cosa e anche di più. Perché sono io la sultana di Arawiya. Guardiana di Sharr. Antica Sorella. Ma prima di tutto, hayèti, sono tua madre.»
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DAVANTI AL FUOCO GUIZZANTE CHE LE FACEVA BRILLARE LA pelle scura, Kifah porse a Zafira un pezzo di carne arrostita. Nasir non si vedeva da nessuna parte. Benyamin si era assopito. Da quando lei lo aveva accusato, il safi era l’ombra di se stesso. Zafira non sapeva come chiedergli scusa. Era troppo stanca persino per pensare.

Altair era nelle sue stesse condizioni: mangiava in silenzio, gettandosi di tanto in tanto sguardi furtivi alle spalle. Il campo era un mortorio senza le sue battute. Lei gli credeva, ma non per questo riusciva a parlargli. Niente di ciò che le aveva detto sarebbe riuscito a riportare in vita Deen. Niente di ciò che nessuno avrebbe potuto dire o fare.

Ma non voleva perdere un altro amico.

Kifah si sedette accanto a lei. Il bracciale luccicò.

«Tutto a posto?»

Zafira avrebbe avuto molte, molte cose da dirle, ma si accontentò di un «Sì, certo».

«Ha detto che ci avrebbe aspettato “nei recessi di zill e zalàm”. E ovunque mi giri lo vedo» disse Kifah, e le diede un colpetto alla spalla. «Non che sia uno che passa inosservato.»

Zafira le rivolse un debole sorriso. Sembrava uno dei commenti di Yasmine. Yasmine sentiva tutto in maniera intensa, sarebbe caduta ai piedi del generale. Proprio come avrebbe pianto nel sapere della morte di Deen. A differenza di Zafira, che si era limitata a battere le palpebre quando lui si era accasciato davanti a lei, senza vita.

Kifah la scrutò, e Zafira si chiese se anche la pelusiana, come gli altri, riuscisse a leggerle in volto ciò che provava. «Sono contenta che ti sia sbarazzata una buona volta del mantello. Ho sentito dei pregiudizi del tuo califfo, ed è ora che qualcuno mostri a quel vecchio sciocco di cosa è capace una donna, maledizione.»

Quella volta il sorriso di Zafira fu autentico. «Se riesco ad andarmene da quest’isola, è proprio ciò che ho intenzione di fare.»

«Lo farai, Cacciatrice» le disse Kifah affondando i denti nella carne. «Ne sono sicura.»

«Non credevo fossi un’ottimista.»

Kifah sorrise. «Solo per le giuste cause.»

Un sussurro le fece arricciare le dita dei piedi, sgombrandole la mente da ogni pensiero. Era di nuovo in quel corridoio, in mezzo alle ombre che strisciavano e gemevano. Una voce cadenzata s’insinuò tra gli alberi. Laa. Non una voce… molte. L’aria s’immobilizzò, le ombre trattennero il fiato.

Zafira strinse il braccio di Kifah. «Lo senti anche tu?»

«Il suono del mio respiro? Sì» rispose Kifah, guardandola in modo strano prima di scostarsi leggermente.

No. Sussurri.

Sussurri in una lingua antica, parole che strisciavano dagli abissi di un luogo invisibile. Un po’ alla volta riconobbe le parole. “Safaita.” Una moltitudine di voci che chiamavano, imploravano, cercavano. La tiravano per le braccia, per le dita, per i capelli.

Si alzò sentendo nelle ossa un gelo più spietato di quello di qualunque nevicata di Demenhur.

Le voci la chiamavano. Nulla di simile al Leone e al suo benvenuto. Era una supplica. Un grido di disperazione.

«Cacciatrice?»

Un tremore nella voce di Kifah fece accelerare il polso di Zafira. Il suo sangue si beava nell’udire la trepidazione della pelusiana.

«Zafira?»

“Vieni. Liberaci.”

Zafira avanzò di un passo verso le voci, lentamente.

«Dove stai andando?» sibilò Kifah, schizzando in piedi.

“A casa.” Stava andando a casa.

«Lasciatela stare un momento» sentì dire Altair.

«Lei non… Ehi! Cacciatrice!»

Zafira si addentrò fra gli alberi, dove un sentiero si apriva davanti a lei per richiudersi subito alle sue spalle, con il legno degli alberi che gemeva e scricchiolava, inghiottendo le grida spaventate di Kifah. La luce del fuoco scomparve. Zafira scivolò in avanti, con cautela ma senza paura. I rami anneriti s’intrecciavano sopra la sua testa in precisi archi acuti.

“Mèrhaba, mèrhaba, mèrhaba” scandiva l’aria pulsante. I detriti che ingombravano il suolo cedettero il passo a una distesa di marmo luccicante, sdrucciolevole sotto i suoi stivali.

Lì non c’era luce. Ma Zafira sapeva come cacciare al buio. Come sentire tutto, sapere tutto. Colse tra i sussurri parole in safaita che le pulsavano contro i timpani, le martellavano contro il cuore.

Siamo il passato.

Siamo il futuro.

Siamo la storia.

Siamo la distruzione.

Liberaci.

«Sto arrivando» sussurrò lei, e gioì nell’accorgersi che le voci le sorridevano.
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HAYATI. “VITA MIA.” UN GRADINO PIÒ IN ALTO DELL’AMORE. Una parola sussurrata al suo orecchio in quelle notti in cui piangeva fino a crollare addormentato.

“Bugiarda” avrebbe voluto gridare Nasir quando la Strega d’Argento si tramutò in un’altra persona, quando i suoi capelli si scurirono fino ad assumere la sfumatura dorata che lui ben conosceva, così intensa da essere quasi nera. Quando i suoi occhi si addolcirono. Quando le orecchie si appuntirono.

Trasformandosi in qualcuno che viveva da tempo immemorabile.

«Non farlo.» Aveva la gola così stretta da riuscire a stento a formulare quelle parole. Lei si tramutò di nuovo nella strega. «Non mentirmi.»

«Che bisogno avrei di mentire?» chiese sottovoce lei.

«Non lo so e non m’interessa.» Forse era stato il Leone a mandarla per prendersi gioco della sua mente. «Perché me lo dici proprio adesso? Hai avuto anni per farlo.»

«Potrei non uscire viva da questa lotta. Potrei non avere un’altra occasione per dirtelo.»

«Potresti andartene subito da Sharr, proprio come hai fatto tanti anni fa.»

Il viso di lei andò in frantumi. Non importava quale volto avesse: lui comunque vedeva sua madre.

«Non sono fuggita da Sharr per mia volontà.»

Lui non capiva cosa volesse dire. E non gli interessava. La bruciatura sotto la clavicola aveva ripreso ad ardere.

«Ma il mio tempo tra le ombre è giunto alla fine. Sei qui; non richiedi più la mia protezione.»

«Non ti ho mai richiesto…»

«Gli ho detto che sei nato per necessità, perché i miei wazìr esigevano un erede. Lui non mi ha mai creduto, anche dopo che ho deposto la corona e ho indossato questo mantello. Ha mandato te e Altair qui per ricordarmi che era lui il più forte, per paura che la Cacciatrice, grazie al mio aiuto, potesse mettersi contro di lui. Sapeva che avrei interferito prima che tu te ne andassi da Rocca del Sultano, e così ho fatto. Ti ho aiutato, ti ho dato la bussola con cui aiutare la Cacciatrice, ma non potevo scoprire le mie carte.»

Nasir capì solo metà di ciò che gli aveva detto. Trattenne il respiro, consapevole che quanto stava per dire lo avrebbe posto su un sentiero destinato a finire male. «Dimostrami che sei tu la sultana.» “Mia madre.”

Lei scosse la testa e lui si accorse dei frammenti di sua madre che si erano trasformati nella Strega d’Argento. O dei frammenti della Strega d’Argento che un tempo vivevano dentro sua madre.

«Dammi una prova oppure vattene.»

«Quando le mie Sorelle… scomparvero, sapevo che il popolo avrebbe cercato prima di tutto la guida dei safiyyin. L’ultima persona che uccisi fu la safi di cui presi il nome, l’allora califfa… la zia di Benyamin. Le squarciai la gola e la seppellii nei terreni del palazzo, assumendone l’aspetto e i modi. Mi nominarono sovrana, stupiti che il Trono Dorato accettasse, perché nessuno all’infuori del trono stesso sapeva che ero una Sorella. Diedi alla luce Altair in segreto, tenendolo nascosto qualora il Leone fosse fuggito da Sharr. Governai sola per decenni nelle vesti della sultana dei safiyyin. Fin quando Ghameq…»

Nasir non voleva sentire il resto. «Non so che farmene delle tue favole.»

Lei sapeva ciò che lui voleva.

Lo sapeva, perché vide il subbuglio nei suoi occhi scuri quando alzò la mano per sollevare la manica sinistra e scostare il tessuto argenteo scoprendo una bruciatura. Una lacrima nera che le deturpava la pelle accanto al gomito, segno di quella volta in cui si era frapposta tra Nasir e l’attizzatoio.

«Potrei assumere mille volti e chiamarmi con cento nomi» mormorò lei, «ma le cicatrici restano in eterno.»

Nasir respirò a labbra socchiuse. Il bàba che amava si era trasformato in un mostro. La donna che amava l’aveva usato e lo spiava. Tutti gli altri si erano allontanati da lui, con la paura negli occhi e l’odio nel cuore. Lui aveva sopportato ogni cosa, ogni prova simulata di amore, rispetto, emozione.

Perché, a dispetto di tutto, l’amore di sua madre era sempre stato reale.

«Tu eri tutto quello che avevo» le disse. «Qualsiasi altra cosa sarebbe potuta andare in frantumi, ma tu… tu persino da morta eri mia.» Provò a capire il motivo per cui non riusciva a tenere ferme le dita. Per cui si trovava ad alzare la voce come mai prima. «Mentre tu non esistevi nemmeno.»

«Il volto che indossavo non cambia nulla.»

Nasir rispose con una risata vuota. Gli arawiyani credevano che la loro adorata sultana fosse stata una safi. Lui stesso aveva creduto di essere un mezzo safi.

“Un’altra bugia.”

«Non ho mai conosciuto il vero amore finché non incontrai tuo padre. Non ho mai conosciuto la vera adorazione finché non ti misi al mondo. Fui io a dargli il medaglione, hayèti. Tutto quanto mi restava di Sharr. Fu proprio grazie al medaglione che il Leone trovò la strada per arrivare da lui, e quando la Cacciatrice mise piede nella foresta, il Leone capì che avrebbe potuto finalmente ritrovare il Jawarat. Una sultana non può abbandonare il proprio posto, e tu non eri nella condizione di governare. Assicurai a Ghameq che gli avrei lasciato la corona. Inscenai la mia stessa morte.»

«Oh, hai fatto ben di peggio» replicò lui in tono crudele, mentre dentro sé si sentiva andare in pezzi. «Mi hai trasformato nel più spietato hashashin al mondo e mi hai abbandonato tra le sue mani. Mi hai reso un mostro e hai consegnato a lui il guinzaglio.»

Lei scosse la testa. «Non era mia intenzione.»

Nasir si sentiva stretto in una morsa. La vista si offuscò, e solo quando sollevò la mano vide le ombre che gli increspavano la pelle. «So che voi immortali vedete molto lontano. E allora perché l’hai fatto? Perché hai trasformato tuo figlio in un mostro?»

Dapprima pensò che non gli avrebbe risposto. La vide distogliere lo sguardo, con il mantello argenteo scurito dalle ombre della notte. Avrebbe voluto afferrarle le spalle, puntare la lama contro di lei e pretendere risposta.

Ma in quel momento, malgrado la distanza che li separava, udì un sussurro. Un mormorio nella mente.

“Perché il solo modo per eliminare chi vede tutto è attaccarlo con ciò che non riesce a vedere.”

Quando le sue parole lo colpirono con tutta la loro forza, lei si stava già allontanando nella notte, il volto contratto dal dolore.

Da quando era nato, lei lo aveva addestrato perché un giorno potesse abbattere il Leone.

«Mi spiace, figli miei» sussurrò. «Perdonatemi.»

Nasir si voltò verso Altair che li osservava nell’ombra. Il suo profilo si stagliava dorato contro la luce del fuoco dell’accampamento. Quando il principe si girò di nuovo, la Strega d’Argento, sultana di Arawiya, era scomparsa.
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ZAFIRA PROSEGUÌ LUNGO IL SENTIERO CON LE ORECCHIE TESE ai sussurri. In mezzo al buio ripresero vita pensieri e ricordi. Bàba e Umm. Lana e i suoi libri. Yasmine e Misk. Deen e il suo anello. Il Leone e le sue promesse.

E ciò che le aveva detto sul fatto che lei fosse solo una creatura in cerca d’amore.

Alla fine, non aveva importanza. Lei era Zafira bint Iskandar, con la magia nelle vene e un libro pieno di voci sussurrate che la chiamavano per nome, che la supplicavano di liberarle.

Avrebbe fatto ciò che le chiedevano. Per il suo popolo.

Eppure sentiva qualcosa combattere dentro di lei, un pensiero che rialzò la testa e le disse: “Laa”.

L’avrebbe fatto per se stessa. Per le voci.

Per zill e zalàm.
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LEI VOLEVA CHE NASIR UCCIDESSE IL LEONE. SUA MADRE VOLEVA che lui uccidesse il Leone. Credeva che lui potesse ucciderlo.

Altair lo osservava con un volto sorprendentemente privo di emozione.

Nasir strinse i pugni tremanti. «Tu lo sapevi.»

Lui annuì. «Sharr trabocca di rivelazioni.»

Il principe non intendeva reagire. Se l’avesse fatto, avrebbe strappato i capelli ad Altair.

«Non so come dirlo senza farne un dramma» esordì Altair, e il suo tono fintamente allegro indusse Nasir a pensare che forse sarebbe stato proprio il caso di strappare i capelli da quel cranio perfetto, «ma abbiamo perso la nostra bussola.»

«Zafira» lo corresse Nasir prima di cogliere il senso delle sue parole. Si voltò di scatto verso il generale. «L’abbiamo persa?»

Spinse da parte Altair e si precipitò verso il campo, dove Benyamin camminava nervoso avanti e indietro e Kifah si strofinava le braccia facendo brillare il bracciale dorato.

Si voltò di nuovo verso Altair, che alzò le mani e cominciò: «Kifah…».

In un attimo Nasir spinse la pelusiana contro l’albero. «Dov’è?» le chiese brusco.

In lontananza sentì Altair mugugnare: «Ma perché per parlare con le persone deve sbatterle contro qualcosa?».

Le narici di Kifah si dilatarono per la rabbia, ma Nasir non se ne curò.

«Comincia a parlare» le mormorò, «altrimenti ti faccio sputare i denti e poi uso il sangue per appuntarmi le tue risposte.»

«Toglimi le mani di dosso» sibilò lei, ma un guizzo di paura attraversò i suoi lineamenti orgogliosi.

Nasir avvertì una fitta di panico e la lasciò andare.

Lei si aggiustò la camicia senza maniche e raddrizzò la lancia. La luce del fuoco risplendeva sulla pelle nera e sul cranio calvo. «Toccami un’altra volta, principe, e ti ritrovi senza una mano.»

«Abbiamo una questione più urgente, Una delle Nove» tagliò corto Altair.

Kifah ringhiò. «Diceva di sentire dei sussurri quando non volava una mosca, maledizione. E poi ha cominciato ad allontanarsi, come se io nemmeno ci fossi.»

«Piantala di dire sciocchezze, donna» sbottò Nasir.

«È la verità. Alla fine si è messa a sussurrare agli alberi e ha detto che stava arrivando… e quei maledetti alberi si sono spostati per farla passare e le si sono chiusi dietro come una porta.»

Nasir si voltò verso Benyamin, la cui pelle dorata aveva perso il suo pallore. «Il Leone?»

Il safi scosse la testa. «Non è abbastanza forte. Non ancora.»

“Non ancora.” «Cosa significa?»

Benyamin si mise a frugare tra le fiale che portava alla cintola. «Significa che il Jawarat perduto non resterà perduto a lungo.»

«Confortante» disse Altair.

«Riesci a camminare?» gli chiese Nasir osservandogli la gamba.

«Vuoi portare in braccio anche me?»

Nasir sospirò.

«Non preoccuparti, principino. Grazie alle tue cure affettuose e alla mia tempra robusta, sono pronto a partire.»

Tempra robusta, davvero. Anche nelle sue vene scorreva il sangue delle Sorelle. Altair posò su di lui quegli occhi di solito ammiccanti ma seri in quel momento, e Nasir capì quali parole stessero per salire alle labbra del fratellastro. Le sentiva gelide nello stomaco.

«Intendi ucciderla?»

Nasir non si sarebbe ancora concesso di prendere in considerazione quella eventualità. «Ho paura che sarà lei a uccidere noi.»
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L’IMPAZIENZA DI NASIR SI ERA FATTA QUASI INSOSTENIBILE quando scoprirono qualcosa che somigliava a un sentiero. Seguirono le tracce di Zafira, ormai praticamente impercettibili, finché non si trovarono davanti a un paio di porte massicce. Strano che non si fossero accorti prima di quella costruzione, un imponente ammasso di marmo cui sembrava possibile accedere solo attraverso le robuste porte verdi che brillavano nella notte.

«Il sentiero finisce qui» osservò Kifah, scura in volto.

La luce delle torce gettava ombre spettrali sui visi seri della zumra. Il buio scivolava a poco a poco sulla superficie verde.

«Come avrà fatto a superare queste porte?» chiese Altair dopo aver provato invano a spingerle e tirarle. Si era messo addirittura a prenderle a pugni, finché Benyamin non gli aveva chiesto di fermarsi.

«Se non riesce ad aprirle Altair non c’è speranza» disse Kifah mentre cercava di forzarle con la punta della lancia.

«Dev’esserci un modo per aggirarle» mormorò Nasir.

La pelusiana fece scivolare le mani sopra un’iscrizione nella pietra accanto alle porte. «Non credo. Qui ci sono delle parole. Safaita? Non so nemmeno da dove cominciare a tradurlo.»

Altair si avvicinò alla scritta mentre Nasir cercava di venirne a capo.

«C’è solo un modo per entrare.» Il volto di Benyamin era pallido.

«Il dèm sihr» disse Kifah con una punta d’impazienza nella voce.

Benyamin scosse la testa, e il bianco dei suoi occhi brillò nel buio. «Ve l’ho detto, il dèm sihr comporta sempre un prezzo altissimo. Non posso.»

«Non abbiamo scelta» lo incalzò Altair, e Nasir invidiò la facilità con cui aveva perdonato il safi. «Non farne un caso di coscienza.»

«L’ultima volta in cui mi sono servito del dèm sihr ho ucciso mio figlio» disse piano Benyamin. «Da una scelta del genere non può venire nulla di buono.»

Nasir ignorava che un tempo Benyamin avesse avuto un figlio. Sapeva ben poco sul conto del safi che conosceva ogni cosa. Che non era nemmeno il suo vero cugino.

«Non ho la forza per rifarlo» mormorò Benyamin con gli occhi fissi sull’iscrizione.

Altair lo afferrò per le spalle. «La forza non va aspettata, fratello.» Posò la fronte contro quella di Benyamin. Nasir li vide incrociare gli sguardi e si chiese da quanto tempo si conoscessero. Da quanto provassero affetto l’uno per l’altro. «Va afferrata.»

I saggi occhi del safi tremarono e si chiusero mentre prendeva fiato.

Kifah gli diede una piccola spinta. «Pensa ai racconti che faranno su di te.»

Lui sollevò un angolo della bocca in un sorriso e allungò la mano verso la lama di fulmine che lei impugnava.
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Le porte si spalancarono con un gemito, accogliendoli in un abisso di oscurità.

«Non è che puoi usare almeno un po’ di quel tuo dèm sihr per illuminare questo posto, vero?» gli chiese Kifah facendo roteare la lancia.

Benyamin le scoccò un’occhiata mentre si fasciava la ferita al palmo con una striscia di stoffa. Altair rimase in silenzio.

«Il buio parla a chi lo ascolta» mormorò Nasir. «E chi lo ascolta è colui che l’ha accettato.»

Lui aveva accettato il buio. Dopo che le conseguenze nefaste delle sue azioni avevano condotto alla presunta morte di sua madre, dopo che a Kulsum era stata mozzata la lingua, dopo le minacce rivolte agli altri membri della zumra cui, senza volerlo, si era affezionato. Il buio era il suo destino, così aveva detto suo padre, e in quel momento, mentre l’oscurità gli risaliva lungo le braccia, lo credeva anche lui.

«Il buio è il mio destino» sussurrò. La voce s’incrinò a mano a mano che le parole gli salivano alle labbra, riecheggiavano tra le pareti di marmo, si avvolgevano intorno al cuore. Per vedere non gli occorreva una torcia né la luce del dèm sihr.

Non temeva il buio. Perché lui era il buio. Un sorriso affilato come una lama di rasoio gli fendette il volto. Entrò in quelle immense sale deserte e il suono dei suoi passi rimbombò nel silenzio.

Sentiva la presenza di Zafira, proprio come aveva sentito la sua mancanza quando era scomparsa nella tana del Leone. Forse a tenerli legati l’uno all’altra era il fatto di accettare il buio. Oppure era solo la sua immaginazione.

Ma fu allora che la vide. Udendolo avvicinarsi Zafira si drizzò come una gazzella, con i capelli scuri che brillavano alla luce delle torce. Nasir provò l’assurdo desiderio di affondare le dita in quelle ciocche.

E in quel momento lei fuggì via.

Lui gettò uno sguardo agli altri e si lanciò al suo inseguimento, mentre alle orecchie gli riecheggiavano le parole di Altair.

“Tu dovrai eliminare delle persone.”
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NONOSTANTE IL VELO CHE LE OPPRIMEVA LA MENTE, ZAFIRA sapeva bene chi la stava seguendo.

Una parte di lei ricordava le loro risate, i loro sorrisi. Il loro sostenersi a vicenda nelle difficoltà. E in particolare gli sguardi penetranti di uno di loro, capaci di incendiarla. Un’altra parte, invece, aveva ben presente cosa fossero. Nemici che si approfittavano di lei.

Sfrecciò tra le ombre a passo leggero, con il respiro smorzato. Alle sue spalle sentiva un solo paio di stivali marciare pesanti, senza preoccuparsi di restare nell’ombra.

C’era solo una persona capace di avanzare nel buio con tanta sicurezza.

C’era solo una persona così arrogante da seguirla.

L’anello che le rimbalzava sul petto glielo rammentava silenziosamente. “Assassino. Assassino. Assassino.”

Ma un’altra voce dentro di lei bisbigliava: “La mia salvezza”.
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Nasir la seguì senza dire una parola, ma senza neppure celare la sua presenza. Lei, però, non rallentò il passo.

“Come il nostro sguardo si adatta all’oscurità, così fa anche la nostra anima.”

Il luccichio soffuso del pavimento di marmo rischiarava le volte del soffitto. Nell’aria aleggiava un odore antico, che sapeva di magia e di stanchezza. Davanti a lui si ergevano delle colonne, e al di là di esse un muro d’ombra compatta.

«Qif!» gridò infine lui. Niente. Solo il fruscio dei movimenti della ragazza e il suo respiro sempre più affannoso. Nasir non riusciva a dire il suo nome.

Colse l’attimo.

Imprecò sottovoce. E saltò.
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Qualcuno la urtò, sbattendola a terra.

Zafira sobbalzò quando il calore dell’uomo s’intrecciò al suo gelo, risvegliando qualcosa dentro di lei. I suoi sensi, la sua mente. E, così facendo, spazzò via l’oppressione che la schiacciava dal momento in cui aveva messo piede su quel sentiero infestato dai sussurri.

«Mi dispiace» disse una voce che probabilmente non aveva mai pronunciato quelle parole prima di allora. Lui restò sopra di lei, con delicatezza.

Le sue braccia la cinsero, e il bordo della kefiah intorno al collo le sfiorò le spalle. I suoi occhi grigi brillavano nella luce fioca che aleggiava intorno a loro, e si scurivano sempre di più mentre le scrutavano il viso, rimescolandola nel profondo.

Lei voleva accarezzargli la cicatrice. Voleva far scivolare un dito sulle sue labbra. Voleva…

Spiriti del cielo, quant’era bello.

A quel pensiero corrugò la fronte. Fino ad allora non lo aveva mai considerato bello, neppure quando gli si era messa a cavalcioni e aveva visto il suo sguardo perso. Non si era mai concessa di vederlo sotto quella luce. Ma di certo non si era mai trovata sotto di lui, con il corpo premuto contro il suo, interamente, da capo a piedi.

Un calore delizioso le si diffuse nelle membra, scivolò su per il collo, risalì fino al naso e alle guance. Era riconoscente alla luce fioca, alle ombre che celavano il rossore della sua pelle. Le voci sussurranti ripresero a mormorare, ma lei le mise a tacere mentre un ronzio assai diverso le sorgeva dalle profondità del ventre.

«Ho sentito dire che i demenhune non arrossiscono mai» le disse lui con voce roca. Le sue parole le sfiorarono le labbra.

Si era scordata che Nasir riusciva a vedere, che apparteneva al buio quanto il buio apparteneva a lui.

Uno schiocco improvviso fece trattenere il fiato a entrambi nello stesso istante. Nasir la spinse ad alzarsi e a nascondersi insieme a lui tra le colonne. Zafira si sentiva tremare le gambe e cercò a tastoni la pietra per sorreggersi.

Lui si guardò intorno, ma dal suo sospiro Zafira capì che erano soli.

E a quel pensiero non sapeva se provare un senso di sollievo o di panico.

[image: Ornamento di separazione]

Nasir si sentiva in subbuglio.

E in guerra con se stesso in ogni fibra del suo essere. Lei era tra le sue braccia, lui la stava premendo contro la pietra. Quando avrebbe dovuto averla un passo davanti a sé per condurlo al Jawarat.

Quando avrebbe dovuto trovarsi sotto la sua lama.

Ma prima che Zafira lo riconoscesse, l’espressione del suo volto l’aveva spaventato. Aveva dissolto all’istante l’oppressione che gli annebbiava la mente da quando aveva imboccato quel sentiero. Un’espressione che lui conosceva molto bene. E che non gli piaceva.

Perché diceva: “Assassino”.

Il buio la ghermiva e, quel che era peggio, lei gli stava permettendo di affondare le zanne nel suo cuore. “Perché te ne preoccupi, ragazzo? A te cosa cambia?” Strinse i denti all’udire l’eco della voce di Ghameq. La voce del Leone.

Il sultano. Lui era il sultano, a prescindere dal fatto che a fissarlo in viso fosse suo padre o il Leone.

Zafira posò lo sguardo sulle sue labbra e lui capì cosa fare. Sapeva come farle dimenticare il buio. Come ricondurla a se stessa.
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L’aria carica di pericolo le fece venire la pelle d’oca. Zafira coglieva ogni sensazione, anche la più lieve. Come il respiro leggero di Nasir, come la brevissima distanza che li separava. Come la spinta che lo avvicinava a lei.

«Zafira.»

La sua voce era una carezza. Cantava le sillabe del suo nome, assaporandolo. Stuzzicandolo. Lei voleva che lo dicesse un’altra volta. E poi un’altra, e un’altra ancora. Voleva che lui le facesse ciò che aveva fatto al suo nome.

A quel pensiero, tutto dentro di lei parve incespicare fino a schiantarsi. Ma Nasir la stava guardando. Stava aspettando. Quegli occhi scuri la scrutavano, la facevano bruciare dentro. Gli disse qualcosa, senza nemmeno sapere cosa. La sua voce era lontana, inebriata dalla sensazione che crepitava fra loro.

«Cosa mi stai facendo» le disse lui, e suonò più come un’affermazione che una domanda. Aveva la voce rauca. I suoni aspri e gli echi profondi, di gola, delle parole che gli affioravano alle labbra la fecero rabbrividire. «Ti sto troppo vicino?»

«No.» Anzi, era troppo lontano.

Nasir fece scivolare le nocche lungo le braccia di lei, scostando il tessuto. Zafira si sentì fermare il cuore. Le tremò il respiro, e a lui accadde lo stesso.

Avvertiva le emozioni soffocate dell’uomo in ogni respiro che le accarezzava la pelle, nel calore del suo sguardo. Nel fremito dei loro corpi. Lui le si avvicinò ancora di più, piegò il capo. «E adesso?»

Zafira scosse appena la testa. Lui, però, ogni volta che si accostava si fermava alcuni istanti, in attesa che lei si ritraesse, che ponesse fine a quella pazzia.

Le sfiorò l’orecchio con le labbra.

Lei smarrì ogni sensazione nel momento in cui Nasir toccò quell’angolo di pelle così sensibile, risalendo piano con la bocca, per poi scendere e salire di nuovo. L’accecava. La uccideva. Quando prima le aveva sfiorato la clavicola non aveva provato nulla di nemmeno paragonabile. Deglutì rumorosamente, e lui ridacchiò sottovoce.

Zafira passò le dita tremanti lungo i muscoli del suo addome, e il calore della pelle le fece galoppare il cuore. Un gemito quasi impercettibile gli sfuggì dalle labbra, e lei soffocò la sensazione di trionfo che le cresceva dentro. Lui, però, se ne accorse, e lei colse il sorriso che gli increspava la bocca.

Rabbrividì nel sentirsi sfiorare dalla sua mandibola. Nasir le passò una mano dietro la nuca, l’affondò tra i capelli. Le piegò appena la testa. Portò l’altra mano alla sua vita e lei lo fissò negli occhi che, tra le palpebre socchiuse, apparivano neri, incorniciati da ciglia così lunghe da sfiorargli la pelle ambrata degli zigomi.

Le loro labbra si toccarono.

Una volta, appena appena.

E poi un’altra, in un incontro leggerissimo.

E in quel momento

il mondo di Zafira

scomparve.

Mai si sarebbe aspettata che un hashashin avesse labbra tanto morbide. Tanto delicate. Come la prima neve che cadeva sulla jam‘a e si scioglieva nel suo abbraccio. Ma Zafira era diventata amica del buio. Aveva ammazzato ‘ifrìt e safiyyin. Era la Cacciatrice. E possedeva la magia.

Zafira bint Iskandar non voleva delicatezze dal Principe della Morte. Voleva di più.

Nasir si ritrasse, la scrutò in volto. Zafira gli sfiorò la cicatrice con un dito tremante e lui imprecò sottovoce mentre una sensazione selvaggia s’impadroniva di lei.

Toccò a Zafira affondargli le mani tra i capelli, indugiando per assaporare la morbidezza del contatto, la sensazione di averlo contro di sé, prima che lui tornasse ad avvicinarsi. Sempre di più.

Nasir premette i fianchi contro i suoi.

Zafira rimase senza fiato. Un ringhio sordo le sfuggì dalla gola.

E a quel punto si avventò sulla bocca di lui. Per baciarla, per mordicchiarla, in un guizzare di denti mentre lui le imprigionava il labbro inferiore, inghiottiva il suo respiro. Nasir era dovunque e in nessun luogo al tempo stesso, e l’uno e l’altra prendevano e davano, prendevano e davano. Le fece scivolare la lingua tra le labbra, lei trattenne il fiato e per poco non si ritrasse dall’estraneità di tutta quella situazione, prima di arrendersi con un sospiro. Il suo sapore di datteri e spezie si fondeva in maniera deliziosa alla mirra della sua pelle, inebriandola. Si spinse più forte contro di lei, e Zafira gli afferrò i capelli a piene mani.

Se era questo che si provava a perdersi nel buio, non avrebbe voluto farsi trovare mai più.

Nasir si staccò da lei, e Zafira rimase immobile nel vedere il mento di lui tremare per l’emozione.

Come se si fosse appena ricordato qualcosa che non avrebbe mai dovuto dimenticare.

Lei barcollò smarrita, e quando Nasir distolse lo sguardo abbandonò le mani sui fianchi, divorata da un vuoto straziante. I frammenti del suo cuore che fluttuavano fino a un attimo prima le ricaddero nel petto.

«Gli altri ci aspettano.»

Zafira si accorse della sua voce spezzata, rauca, rarefatta, e si aggrappò a quella percezione. La sola testimonianza che anche lui avesse provato ciò che aveva sentito lei.

Almeno in parte.
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NASIR NON CI RIUSCIVA. NON RIUSCIVA A PENSARE NÉ A capire. Aveva creduto di dare a Zafira una distrazione, una pausa temporanea, una piccola scossa per distogliere la mente della ragazza da quel proposito autodistruttivo. Non perché lei distruggesse lui.

Non era stata sua intenzione spingersi così in là. Non si aspettava che qualcosa si ridestasse dentro di lui. “Sporco bugiardo.”

Lei lo fissava in modo inespressivo, le labbra tumide, rosse e brillanti, in magnifico contrasto con la pelle pallida. In quel momento Nasir fu grato alla propria affinità che gli permetteva di vedere al buio con una chiarezza stupefacente.

Voleva far scivolare le dita sulla pelle delle sue guance, sui suoi zigomi affilati. Voleva posare la punta della lingua sulla macchia scura sopra la clavicola e lì gustare il suo sospiro. Voleva assaporare quell’immagine per l’eternità.

Lui voleva. E volere qualcosa era segno di debolezza.

«Non significa nulla» disse di colpo, e si odiò immediatamente. Non riusciva a sfuggire nemmeno per un istante alla stretta del sultano? Aveva parlato con voce rotta, ansimante, e sussultò quando gli occhi di Zafira incrociarono i suoi.

Era stata l’audacia di quella ragazza ad avergli fatto imboccare la strada della distruzione.

Gli occhi di lei si offuscarono. «Pensavi mi aspettassi di sentirmi chiedere in sposa dopo un bacio, mio sultano?»

Il tono della sua voce lo riempì di soddisfazione ancora prima di cogliere il senso delle parole.

«L’ultimo uomo che mi ha chiesto di sposarlo non è neppure riuscito a darmi un bacio.»

Deen. “Mio sultano.” Nasir sentì quella risposta trapassargli il petto. Indietreggiò, e avrebbe voluto rimangiarsi quanto detto.

Zafira gli era ancora vicina. Lei e il suo irresistibile caos. Lui, però, le girò le spalle, perché non appena l’ebbe udita pronunciare la parola “bacio” si sentì morire dal desiderio di spingerla di nuovo contro la pietra, di abbassare il capo su di lei e…

La fredda punta di una lama gli toccò il collo.

Nasir rise sottovoce, senza divertimento. Si voltò piano a guardarla. Gli stava puntando contro la jambìyya, il braccio fermo. Stupefacente, considerato quanto lui era sconvolto.

«Vuoi uccidermi?» le chiese. La tristezza tornò a stringergli il cuore. Non c’era proprio nessuno che lo amasse davvero?

«Lasciami andare» gli disse.

«No» sussurrò lui.

«Guardati, vigliacco.»

Lui strinse i denti.

«Sei venuto qui per il Jawarat, con l’intenzione di eliminarmi non appena l’avessi trovato, e adesso sei ridotto al rango di un galoppino che sbriga una commissione. È stato Benyamin a chiederti di venire a prendermi? Quella di baciarmi è stata una sua idea? Deve averti proprio fatto rivoltare lo stomaco, vero?»

Nasir sussultò. Ogni parola era come un pugno. Fitte di dolore al petto. Di certo anche lei doveva avere provato ciò che aveva sentito lui, almeno in parte. Era da questo che voleva metterlo in guardia l’‘ifrìt con il volto di Kulsum?

«Sappiamo entrambi che se combattessi con me non resisteresti neppure un minuto» disse infine lui. Parole che solo il Principe della Morte poteva pronunciare… perché Nasir avrebbe voluto solamente cadere in ginocchio e scoppiare in lacrime.

Lei gli sorrise, torcendo in una smorfia crudele quelle labbra che fino a un attimo prima erano state tra i suoi denti. «No, principe. Non lo sappiamo.»

E lì, circondati dal buio che Zafira aveva accolto così volentieri, Nasir fu d’accordo con lei.

Sarebbe stato lui a non resistere neppure un minuto.
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ZAFIRA NON SI SAREBBE MAI ARRESA AI CAPRICCI DI UN uomo. Vedeva la battaglia che divampava dentro di lui. La piega del polso mentre cercava di sguainare la lama celata nel guanto. L’aria di supplica nei suoi occhi.

Sentiva ancora su di sé il ruvido contatto con la sua mandibola, il sussurro delle sue labbra all’orecchio. Non sapeva come, ma era passata dal detestarlo per il semplice fatto che fosse al mondo a quel desiderio inspiegabile. A pensare che fosse bellissimo.

“Non significa nulla.” Parole che bruciavano più di quanto avrebbero dovuto. Nemmeno per lei significava nulla. Dagli uomini non si aspettava un bel niente. Spiriti del cielo, no, dèma. Avrebbe voluto sbattere la testa contro la roccia più vicina.

Lui la guardava diffidente.

Ma la lasciò andare.

Lei sfrecciò nel dedalo di colonne di pietra. L’assenza di Nasir era un freddo vuoto che la rendeva ancora più acutamente consapevole della propria solitudine. Le voci tornarono a sommergerla.

Siamo il passato.

Siamo il futuro.

Siamo la storia.

Siamo la distruzione.

Più si allontanava, più le voci diventavano insistenti, finché non s’ingarbugliarono in un’inestricabile matassa di parole. Drizzò la testa, la scosse, ma quelle non fecero che aumentare. Le offuscavano la mente al punto che non riusciva a pensare a nient’altro.

Si fermò davanti a una fila di vecchi alberi, una presenza insolita all’interno di quel palazzo di pietra e marmo. Erano dritti e rigidi, come sbarre di una gabbia per tenere fuori gli intrusi. “O per impedire a qualcosa di uscire.”

Provò a riflettere, ma non appena riusciva ad afferrare un pensiero ecco apparire al suo posto qualcos’altro, immagini e idee che non aveva mai concepito prima. Visualizzò lentamente i volti della sua gente, radunata dalla magia, e capì di essere sulla strada giusta. Avrebbe ceduto il Jawarat al Leone e poi sarebbe tornata a Demenhur, vittoriosa come le aveva chiesto sua madre. “No, non è così.”

«L’hai lasciata andare?» ringhiò qualcuno a una certa distanza. Alle sue spalle tremolavano delle luci. «Il Leone si prenderà gioco della sua mente.»

Gli altri la stavano raggiungendo.

«Sono qui» disse Zafira agli alberi, stringendo i denti mentre provava a farsi largo fra due tronchi. «Lasciatemi entrare…» Corse lungo quella compatta parete vegetale cercando con le mani una fessura da forzare.

Frammenti di corteccia le scorticarono il palmo. Se lo passò sulla tunica, mormorando per il dolore e tremando contro l’insorgere di un’ondata d’angoscia. «Apritevi, vi prego.»

«Dov’è andata, stupido?» sbottò qualcuno.

Altair. Erano più vicini.

«Non perdete la calma» disse la voce di Benyamin.

All’improvviso un sibilo mise a tacere le sue emozioni. E poi un altro, mentre le gocce del suo sangue cadevano sulle foglie maledette. Una spettrale voluta di vapore bianco si sollevò nel buio e si arricciò fino a prendere la forma di una rosa. Una rosa candida e selvatica.

“Pace a te, bint Iskandar. Pura di cuore. Oscura nell’animo.”

“Bint Iskandar.” Figlia di Iskandar.

La schiera di alberi si aprì, smossa dalla forza del suo sangue. La luce fioca illuminò una jam‘a circolare di pietra nera. Gli alberi si spostarono scricchiolando, piegandosi verso l’alto a formare una cupola di rami intrecciati, con foglie brillanti come gioielli. Non era un vero e proprio filare… ce n’erano cinque, con i tronchi robusti segnati dal tempo e le fronde avviluppate come a racchiudere qualcosa.

Come a proteggerlo.

Con la mano ferita stretta al petto, Zafira attraversò un letto di foglie e mise piede sulla pietra. Sotto le suole avvertiva una vibrazione continua. Una brezza le sfiorò la pelle, quasi stesse… sigillando la jam‘a intorno a lei.

Eccolo. Il Jawarat perduto.
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NASIR SI ACCORSE TROPPO TARDI DEGLI ‘IFRÌT.

Se non fosse stato occupato a rimproverarsi per l’ennesima volta avrebbe percepito la loro presenza da un bel pezzo, ma se ne rese conto solo quando una verga calò verso la sua testa. Si abbassò gettando lo sguardo ai pilastri di pietra mentre sguainava la scimitarra.

Non avrebbe dovuto lasciarla andare. “Lo rimpiangerai per sempre, testa di legno.”

«Ci stanno attaccando» annunciò Benyamin.

«Sono in pochi. Possiamo tenergli testa» disse Kifah facendo roteare la lancia.

«Che c’è di nuovo, allora?» disse Altair in tono piatto, con il sibilo delle due scimitarre a scandire le sue parole.

«Quello, forse?» rispose Benyamin indicando un punto in lontananza.

«Maledetta Guljul» esclamò Kifah.

A non più di dieci passi da loro c’era Zafira, dritta su una jam‘a di pietra scura, con una massa nera che si contorceva davanti a lei. Intorno a loro, possenti alberi dalle membra antiche s’incurvavano sotto un soffitto che ormai non riuscivano più a vedere. Un’immagine che sfidava la logica, lì, in quella sterminata sala di marmo.

«Nasir? Dimmi che sto sognando» disse Altair.

«Per sognare occorre avere un cervello, Altair» replicò il principe, schivando una verga fiammeggiante mentre ruotava la scimitarra per deviare l’assalto dell’‘ifrìt.

«Di una gentilezza incantevole come sempre, caro fratello.»

Benyamin e Altair combattevano schiena contro schiena, abbattendo ‘ifrìt tra colpi di spada e crepitare di vetri infranti. La lancia rotante di Kifah sfiorò il capo di Nasir, che sentì una vampata di calore all’orecchio seguita da un grido stridulo quando la pelusiana infilzò un ‘ifrìt alla sua destra mentre lui ne falciava un altro alla sinistra della guerriera. I due si scambiarono un cenno del capo, e Kifah rispose portando due dita alla fronte in segno di saluto.

«Ehi, i kaftar» li avvisò Altair.

Nasir stava per dirgli che avrebbero potuto occuparsi loro dei pochi ‘ifrìt restanti, quando il terreno si mise a tremare.

Un’orda oscura si stagliava all’orizzonte, nel punto in cui il marmo lucente incontrava il buio della notte, e da essa prendevano forma innumerevoli ‘ifrìt. Benyamin lanciò subito un fischio e Nasir sperò che non fossero costretti ad affrontare anche i kaftar.

Il suo cuore parve fermarsi per un attimo. Ben altro era il nemico che li attendeva.

Davanti alla torma di ombre all’orizzonte svettava il Leone della Notte, in groppa a un cavallo di tenebre, con l’armatura argentea che brillava al chiarore della luna velata.

[image: Ornamento di separazione]

Zafira si trovò circondata dal caos grazie al quale il buio poteva vivere. Una sensazione di esultanza le si levò in petto e sbocciò sul suo volto sotto forma di sorriso.

Mani di pietra sopra un piedistallo si alzavano verso il cielo, come immobilizzate in preghiera. Con i palmi screziati di grigio stringevano un volume dalle pagine di papiro ingiallito, rilegato in pelle di vitello verde e avvolto in un cordoncino di seta nera intrecciata.

Il Jawarat perduto.

Tutti quegli sforzi per un libretto che stava ammuffendo nel buio. Zafira allungò le dita tremanti.

«Cacciatrice.»

Benyamin stava sul bordo della pietra, con il volto carico di stanchezza. Benyamin, che le nascondeva segreti. Benyamin, che piangeva sulla piccola bara del figlio. Gli ‘ifrìt si riversavano intorno a loro, strillando e contorcendosi tra le ombre. Risuonavano grida. E arrivarono anche i kaftar, richiamati dal fischio di qualcuno.

«Il Leone è vicino» implorò il safi, «e quella pietra è la tua unica protezione.»

Zafira si sentiva separata dal proprio corpo. Lontana da tutto ma concentrata su quello. Su quel libro avvolto dai sussurri mentre l’oscurità continuava ad assalire la sua mente.

Un grido interruppe le parole di Benyamin. Cadde in ginocchio e Zafira osservò incredula il safi sempre imperturbabile lottare per la vita.

«Il destino ci fa incontrare di nuovo, Haadi» disse una voce di velluto. Il Leone. Sospirò annoiato. «Nulla mi disgusta più dei safiyyin. Se fosse per loro, vi avrebbero ridotto in schiavitù. Ho rovesciato il loro potere, li ho rimessi a posto. E Arawiya mi ha ripagato intrappolandomi su quest’isola.»

Benyamin soffocava per la morsa dell’ombra che gli stringeva il collo. «Qualsiasi cosa faccia… Cacciatrice… non… allontanarti… da quella pietra.»

Il Leone le rivolse una risata di scherno. Era fasciato in vesti color malva scuro, con una corazza d’argento che gli ornava le spalle e copriva le braccia fino ai polsi con una maglia in filigrana. «Hai un cuore così puro, un vaso che zill e zalàm non sono mai stati così ansiosi di riempire. Porgimelo, ‘azìzi.»

“Guardaci, bint Iskandar” disse un’altra voce.

Il Jawarat.

Zafira si avvicinò al libro. Le ultime a toccarlo erano state le Antiche Sorelle. Sul cuoio lavorato era impressa la sagoma di un leone con la criniera fiammeggiante.

Non ebbe paura quando chiuse le mani intorno al volume.

E il mondo si dissolse.

Nella sua mente si spalancò l’immagine di Arawiya. Com’era un tempo, un fascio di luce che fioriva sotto un regno d’oro. Vide sei donne, sei si‘là legate tra loro da un amore appassionato, che avevano designato la più forte, Anadil, a guardiana di una metropoli adibita a prigione impenetrabile. Vide eserciti muovere in guerra. La tenebra che si avventava sui palazzi dorati e sulla popolazione urlante di Arawiya. E tutto a causa di un uomo dagli occhi ambrati e i capelli neri come l’ebano, nel cui sangue scorreva la vendetta.

Dopo aver vanificato i suoi tentativi, le Sorelle lo avevano rinchiuso nell’isola prigione di Sharr. La guardiana era una miragi, come Kifah, ma le illusioni che riusciva a evocare, il potere con cui le comandava, non conoscevano limiti. Regnò con pugno di ferro, senza lasciarsi smuovere da nulla, finché lui non la sedusse con un amore fasullo, così da indurla ad allentare, un poco alla volta ma inesorabilmente, la presa sulla prigione.

Come aveva detto il Leone: “Un cuore così puro, un vaso che zill e zalàm non sono mai stati così ansiosi di riempire”.

Quello che un tempo era Zafira.

Dimentica di se stessa, dietro l’incalzare del Leone, Anadil chiamò le Sorelle su Sharr e le privò dei loro poteri magici. Quando si rese conto di ciò che aveva fatto era troppo tardi: le Sorelle si erano fuse con il marmo e la pietra. Con quanto restava del loro potere, con le ultime gocce di vita, intrappolarono il Leone sull’isola insieme a loro e crearono il Jawarat, sigillando tra le sue pagine la verità di quel giorno fatale.

Quel libro non racchiudeva la magia ma i ricordi. I loro ricordi. E mentre il Jawarat stava su Sharr, ignorato da tutti, si trasformò in un essere animato di vita propria, che raccoglieva ancora più ricordi, ancora più sapere, ancora più parole: tutto ciò che era appartenuto al Leone.

Su Sharr le ultime vestigia delle Sorelle si erano trasformate in qualcosa di più tetro. Ogni frammento di conoscenza del Leone, ogni pezzo della storia delle Sorelle… apparteneva al Jawarat. Apparteneva a lei.

La Strega d’Argento e il Leone si sbagliavano. A loro non serviva una dèira per trovare il libro. Zafira aveva semplicemente dovuto superare le prove che le venivano imposte, sconfiggere gli ‘ifrìt, scampare al Leone con la mente e il corpo. Dopodiché, era stato lo stesso Jawarat a mostrarsi a lei. “Pura di cuore. Oscura nell’animo.”

Uno scoppio le travolse il petto, il cuore, i polmoni. Sentì in lontananza dei vetri che andavano in frantumi, Benyamin che si liberava. L’ululato del vento. Il ruggito di una creatura vissuta fin troppo a lungo. Un regno di tenebra.

Il Jawarat le cadde dalle mani con un tonfo ovattato e uno sbuffo di polvere. Zafira crollò in ginocchio, sentendo la pietra dura sotto le ossa. Rimase a osservare la macchia rossa sulla pelle verde con la consapevolezza di aver commesso un errore, un errore tremendo.

Si era scordata del taglio sul palmo.

Il Leone ringhiò. «Cos’hai fatto?»

Benyamin si alzò sulle gambe tremanti. «Il suo sangue. Il libro si è legato a lei.»

“Io sono te e tu sei me.” Parole come un sussurro nel cuore.

Alcuni ‘ifrìt circondavano la jam‘a. Ai margini del suo campo visivo una verga fiammeggiante le ricordò che le creature non avevano bisogno di mettere piede sulla pietra per ucciderla. Ma non l’avrebbero fatto. Non in quel momento.

Le salirono alle labbra le parole del libro. «Fatemi del male e il Jawarat morirà. Ciò che cercate si ridurrà in polvere.»

Il Leone si fermò. Sharr trattenne il fiato.

«Indietro» ordinò, e le verghe scomparvero.

Una sensazione di trionfo sfrigolò nelle vene di Zafira.

Il Leone, però, non aveva finito. «Ti aspettavi di recuperare il Jawarat e andartene, ‘azìzi? Siete venuti qui a bordo delle navi della strega, e adesso sono scomparse. Non potrete tornare allo stesso modo. Dammi il libro.»

Navi fantasma. Era in trappola.

Il Jawarat le pulsava sotto le dita. “Non temere, bint Iskandar. Nessuno può fermarci.” In quel momento si ricordò della nave di Benyamin, della cui presenza la Strega d’Argento aveva voluto essere certa.

Come richiamata da quei pensieri, una donna emerse dalle ombre. Un mantello d’argento le copriva le spalle e aveva le labbra cremisi piegate in un sorriso. I ricordi si affollarono nella mente di Zafira mentre il Jawarat le mostrava di nuovo il passato.

La Strega d’Argento era lì.

«Non saresti dovuta venire, Anadil» disse il Leone.

E adesso su quale fronte si sarebbe schierata la strega? Per chi avrebbe combattuto?

La Strega d’Argento marciò a testa bassa verso il Leone. Mentre si muoveva, il suo mantello fluttuante si sollevò, scoprendo una fascia rossa annodata intorno alla vita. Sulle spalle brillarono le placche di una corazza. Tese le braccia lungo i fianchi e dalle mani le spuntarono delle lame. «Solo chi non ha alleati teme il leone.»

“Chi non ha alleati.” Lei era lì per loro. Con loro. In quel momento anche il Leone se ne rese conto, e si affrettò a sbarrarle la strada. Non puntandole una lama al cuore e nemmeno gettandole un cappio al collo.

Gli bastò voltarsi verso Nasir e piegare due dita.

Altair lanciò un grido mentre il principe veniva scaraventato in aria con un respiro strozzato, ansimando e annaspando con la gola ghermita da mani invisibili e il panico che gli divampava nello sguardo.

Le parole del Leone cercavano ancora di blandire Zafira, il suo sussurro le fece venire la pelle d’oca quando si rivolse a lei in tono imperioso. «Dammelo, ‘azìzi. Sai quanto poco valga per me la sua vita.»

«N-non farlo» disse tra i denti Nasir.

Non era senza fiato se poteva parlare. Non sarebbe morto se fosse caduto da quell’altezza. Un terribile sospetto gravò sulle spalle di Zafira.

La Strega d’Argento tese la mano, ma il Leone con un guizzo del polso la spinse a terra. La strega cadde in ginocchio con un pugnale nero conficcato tra le scapole. Se lo strappò sibilando, ma dalla lentezza dei suoi gesti Zafira si accorse che la sua magia si stava già riversando su Sharr. Per una strega che aveva calcolato attentamente ogni mossa per anni, scoprire le proprie carte così in fretta sembrava una decisione del tutto insensata.

Il Leone scoppiò a ridere. «Non mi è mai piaciuto il tuo secondogenito.»

Zafira rimase senza fiato. “La sultana.” La Strega d’Argento era la sultana di Arawiya.

Non c’era da stupirsi che stesse agendo in modo così avventato. Né che avesse interferito con gli ordini del sultano per aiutarli. Perché Nasir e Altair erano suoi figli.

Una verga nera si materializzò nella mano del Leone. Entrambe le sue estremità terminavano in una punta aguzza. Era metallo, era ombra, era tenebra. E lui la lanciò.

Dritta

al cuore

di Nasir.

«Nasir!» ruggì Altair.

La Strega d’Argento osservava inerme. Kifah, nel frattempo, stava affrontando un’orda di ‘ifrìt.

Zafira gettò al vento ogni prudenza. Corse via dalla pietra con il naso ficcato sotto la sciarpa che portava al collo, ma pur sconvolta com’era capiva che non sarebbe riuscita a raggiungerlo in tempo. Era in ritardo, come sempre. Non aveva fatto in tempo a salvare i suoi genitori. Non aveva fatto in tempo a salvare il solo che l’aveva amata.

“Non significa nulla.”

Eppure lei continuò a correre.

Non avrebbe dovuto staccarsi dalla pietra.

Una macchia nera si gonfiò e si sollevò verso di lei, trascinando con sé uno strascico di oscurità. “Il Leone.” Nell’urto Zafira lanciò un grido e cadde sulla sabbia rovente.

E il Jawarat perduto e ritrovato le sfuggì dalle dita.
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PER MILLE E UNA VOLTA NASIR SI ERA IMMAGINATO LA PROPRIA morte. Mai, però, avrebbe creduto che lo cogliesse su Sharr, sotto forma di una verga letale scagliata contro il suo cuore mentre se ne stava appeso, impossibilitato a muoversi. In lontananza udì le parole strascicate che il Leone rivolgeva a Zafira.

«Tu e quel tuo patetico principe non capirete mai le conseguenze dell’amore indirizzato a persone inutili.»

Era stufo di sentirsi chiamare patetico. Era un hashashin. Era il Principe della Morte. Era il principe ereditario di un regno in attesa di qualcuno che prendesse posizione. E le persone minacciate da quella creatura erano…

Rimaal. Erano i suoi compagni. I suoi amici. Da qualche parte, nel corso di quell’avventura, aveva cominciato a nutrire per loro quell’affetto che aveva sempre temuto e, per una volta, non si sentiva bruciare di vergogna. “L’amore dà uno scopo.”

Si portò le dita al collo. Pensò a Zafira con il Jawarat tra le mani. Pensò a suo padre, che un tempo lo aveva amato. E a sua madre, il cui amore l’aveva distrutta.

Pensò al proprio cuore oscuro che infine si stava fermando.

E dalle dita si levò una scarica di fumo nero.

Il mondo esplose, avvolto da ombre più cupe persino di quelle del Leone. Gli ‘ifrìt gridavano smarriti. Altair si precipitò verso Nasir con le due scimitarre pronte a deviare la verga, ancora scagliata contro il cuore del principe.

Con le ultime forze che le restavano, la Strega d’Argento si alzò in piedi. Qualcuno la gettò sulla sabbia. Benyamin. Stava correndo veloce come solo un safi riusciva a fare. Spiccò un balzo per frapporsi tra Nasir e il Leone della Notte.

Tra Nasir e quella verga micidiale.

Nasir udì il raccapricciante spezzarsi delle ossa prima che l’arma trapassasse il cuore di Benyamin. Il safi, invece, non emise alcun suono.

Gli artigli invisibili mollarono la presa sul collo del principe, che cadde sulle ginocchia. “No, no, no.” Strisciò ansimando verso Benyamin, con la sabbia che gli bruciava sotto le mani mentre intorno a loro continuava a divampare il caos.

Per un lungo istante Benyamin rimase immobile, in silenzio, e infine ricadde di schiena, senza perdere la propria eleganza neppure nell’agonia.

Nasir si trovò inebetito. Perso. Il suo sguardo incrociò quello del Leone in mezzo alla mischia, e si sentì travolgere da un’ondata di rabbia quando colse un lampo di rimorso in quegli occhi ambrati. Il suo tatuaggio brillava nella penombra, quasi identico a quello del safi.

Era stato amico di Benyamin, un tempo. E aveva ripagato la sua gentilezza con la morte.

Nasir non riusciva a udire nulla all’infuori del sommesso respiro del safi.

Le persone avevano sogni, pensieri, idee. Nasir aveva solamente fatti. Nel momento in cui si era incamminato lungo il sentiero che il sultano aveva tracciato per lui, aveva capito che non sarebbe rimasto nessuno ad amarlo. Nessuno a liberarlo.

Alcuni destini si sopportavano meglio se s’imparava ad accettarli.

E invece eccolo lì, Benyamin. Un safi immortale, vanesio per natura e amareggiato dal troppo sapere. Nasir esaminò la ferita con le mani tremanti. C’era tanto di quel sangue che non riusciva nemmeno a distinguerne la forma. Altair cadde in ginocchio accanto a lui. Kifah lanciò un grido mentre combatteva schiena contro schiena con i kaftar, ma era troppo lontana, troppo sopraffatta dagli ‘ifrìt per essere d’aiuto.

Nasir trovò il punto d’impatto. Si accovacciò sui talloni, sentendo dissolversi la speranza.

«È letale» disse. Aveva le mani scarlatte.

Dalla verga saliva del fumo nero.

Benyamin parlò con un filo di voce. «Adesso so com’è vivere da mortale. La morte…» strinse le labbra per il dolore, mentre la luce nei suoi occhi scuri si affievoliva, «… è una verità che accolgo volentieri.»

La sua kefiah bianca, macchiata di sangue, gli scivolava dalla testa. Nasir gliela sistemò, certo che al safi avrebbe fatto piacere. Altair strinse la mano di Benyamin e lo trasse a sé. «Oh, akhi, akhi, akhi.»

“Fratello mio, fratello mio, fratello mio.” Uniti da un legame forte più del sangue.

Nasir non aveva mai visto piangere Altair. Pure in mezzo al frastuono sentì i singhiozzi violenti che lo scuotevano da capo a piedi. Non avrebbe mai pensato di soffrire tanto davanti alle lacrime di qualcuno.

«Perché? Perché l’hai fatto?» sussurrò Nasir. Qualcosa gli si strinse nel petto, impedendogli di parlare.

Altair non smetteva di ripetere la parola “akhi” con la voce tremante di rabbia e dolore.

«Sacrificio» rispose Benyamin a denti stretti.

Sacrificio? Per lui, per il Principe della Morte?

«Per te. Per lei. Per quelli che meritano di vedere un nuovo giorno. La tua storia non è ancora giunta al termine, principe.»

Qualcosa si spezzò nel cuore di Nasir. I bambini alle corse dei cammelli. I ribelli di Sarasin. Zafira. Kifah. Loro meritavano di vedere un nuovo giorno. Non Nasir, le cui mani erano state sfiorate dall’ultimo sospiro di innumerevoli vittime. Non la Strega d’Argento, colpevole di tanti errori.

«Non dimenticatemi, d’accordo? Salutate i miei cari, ma non mia sorella» sussurrò Benyamin.

Altair rise tra i singhiozzi.

Benyamin si sforzò di sorridere. Prese tra le mani il volto di Altair. «Ho approfittato dell’occasione, fratello. Le forze non mi mancavano. Ma si sa…» tossì, e altro sangue gli sgorgò dalla ferita, «… che il prezzo del dèm sihr è sempre alto.»

Un tremito gli scosse il corpo. Benyamin non versò una lacrima. Non pianse per il dolore. Intrecciò le dita sul ventre, tranquillo e rilassato.

Nasir vide spegnersi lo sguardo del safi. Una morte che non era opera sua, un ultimo respiro che non aveva stretto fra le dita. Un sacrificio. Non riusciva a muoversi, anche mentre intorno a lui infuriavano i rumori della battaglia.

Chiuse lentamente gli occhi di Benyamin. Matasse nere gli colavano dalle dita per dare al safi l’ultimo addio. Si staccò una piuma dalle vesti, la intinse nel sangue di Benyamin e gliela infilò tra le pieghe del thàwb. Gocce rosse su una piuma nera. L’ultimo dono del Principe della Morte.

«Riposa in pace, Benyamin Haadi min Alderamin.»

Altair prese la mano di Nasir e lo aiutò ad alzarsi. Nasir non aveva mai visto il generale così stanco e affranto, con la pelle dorata rigata dalle lacrime.

Si volsero insieme verso il Leone della Notte.

«Hai toccato uno dei nostri. Pagherai per questo.» La voce di Nasir era bassa. Fredda. Il Principe della Morte sguainò la scimitarra, e le spade di Altair riecheggiarono il suo sibilo tra le sabbie.

Nasir colse di nuovo quel guizzo di rimorso. Una pena che il Leone non meritava.

«Hai fatto molta strada, principe. Ma resterai sempre un servo del buio» disse il Leone.

Gli ‘ifrìt sciamarono intorno a loro, ritemprati dalle ombre che Nasir aveva scatenato.
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IL MONDO SI TRAMUTÒ IN UN TURBINE NERO E IL CAOS DILAGÒ inarrestabile. In mezzo a tutta quella confusione, Zafira colse il momento esatto in cui il corpo di Benyamin cessò di muoversi per fondersi con la terra. L’ansia le strinse la gola. Non si trattava di Deen o di Bàba. Era qualcuno che lei era arrivata a conoscere attraverso piccole cose. Quelle piccole cose che facevano di Benyamin il safi che era: il debole per i pisolini, le sue osservazioni impertinenti, il suo buffo orgoglio. Il valore che attribuiva alla fiducia e alla verità.

Non era indispensabile conoscere qualcuno fin nei suoi più oscuri segreti per nutrire affetto per lui. “In questo momento siamo due anime abbandonate.”

Ma cosa succedeva quando un’anima abbandonava l’altra? Quando la morte decideva di mettersi in mezzo?

L’ultima volta in cui lei gli aveva parlato era stato per criticarlo aspramente. Parole amare e odiose che avrebbe voluto rimangiarsi. Parole per cui non avrebbe mai avuto l’occasione di fare ammenda.

Non avrebbe rivisto mai più i suoi occhi scuri, il suo sorriso felino. Né avrebbe sentito il ronzio delle sue chiacchiere incessanti o il rammarico con cui parlava del figlio.

«Zafira!» gridò Altair sopra le urla degli ‘ifrìt. «Il Jawarat!»

Soldati d’ombra invadevano ogni angolo libero, quasi invisibili nell’oscurità evocata da Nasir. Ululavano brandendo le verghe fiammeggianti. Erano in troppi. La zumra non sarebbe mai riuscita a sgominarli.

Lei trovò il libro. Strinse fra le mani la morbida copertina di cuoio mentre il suo cuore prendeva a battere all’unisono con le tranquillizzanti pulsazioni del Jawarat. “Siamo il passato” le sussurrava. Era tutto ciò che serviva per restituire la magia al regno, ma non era ancora la magia.

Sentì di nuovo quel ritmo costante sotto i piedi. “Le Sorelle ci donarono i loro cuori generosi.” Parole che ad Arawiya conoscevano persino i bambini.

Santa neve. Non era la pulsazione del Jawarat quella che sentiva. Apparteneva a…

Sollevò lo sguardo verso i cinque alberi che li circondavano, stretti in un’ultima difesa del Jawarat.

Apparteneva alle Sorelle.

I loro cuori che stavano battendo in quell’istante racchiudevano un potere invincibile. La magia. Ed erano sepolti sotto ognuno di quegli alberi, racchiusi in una cassa toracica di radici. Gli alberi erano le Sorelle.

Doveva recuperare i cuori, liberarli da Sharr e, così facendo, sottrarre l’isola alla maledizione. La Strega d’Argento avrebbe riavuto la sua forza. Con la guida del Jawarat avrebbero riportato i cuori ai minareti reali.

E restituito la magia ai califfati.

Ma liberare i cuori significava liberare anche il Leone.

«I cuori» sussurrò, incapace di tenere per sé quella scoperta. Le parole le sorsero nel petto, si aggrapparono alle sue labbra, la costrinsero a parlare. «I cuori sono negli alberi. La magia è negli alberi.»

La zumra la udì.

All’improvviso si lanciarono verso gli alberi senza smettere di rintuzzare l’attacco degli ‘ifrìt. Ma anche il Leone l’aveva udita, e si avventò contro di lei. In quel momento non gli servivano i cuori, per lui il Jawarat contava molto di più. Per lui la conoscenza superava ogni cosa.

“Distruggilo. Ha adempiuto il suo scopo.” Le parole del Jawarat le risuonavano nel cuore. Non provenivano dalle Sorelle. Erano germinate come conseguenza degli anni passati dal libro a marcire nell’oscurità.

Zafira arretrò, abbassandosi per evitare la verga di un ‘ifrìt. Un’altra calò alle sue spalle, ma Kifah lanciò una lama di fulmine che inchiodò l’‘ifrìt sui suoi passi. Apparve Altair che brandiva le scimitarre, ma il Leone le deviò senza fatica, spingendo il generale contro gli ‘ifrìt all’assalto.

«Cacciatrice!» strillò Kifah.

Zafira vide la pelusiana correre verso il corpo senza vita di Benyamin, la vide chinarsi sul safi a terra, sul loro amico, ma non riuscì a reagire. La vista le si offuscò, il libro le tremò fra le mani. Si era allontanata dalla pietra, dalla sua unica protezione. In lontananza udì Kifah gridare e Altair rispondere impartendo ordini, come un vero generale sul campo di battaglia.

Il Leone ringhiò, seguito da uno strascico di oscurità. Zafira si accucciò, provando a vedere nel caos che l’assaliva da ogni lato. Provando a udire al di sopra degli ordini del Jawarat. Sentì la voce di Benyamin che le diceva di restare calma. Di pensare. Di avere fiducia. “Siamo più forti di una persona sola.” Ma ormai lui era morto.

Sentì grida strazianti perforarle le orecchie, e poi l’ululato del vento prima che un corpo la urtasse e il Jawarat le cadesse dalle mani.

Quella volta le parve che le si strappasse il cuore. Sentiva il libro che la chiamava, che lanciava grida terrorizzate verso colei cui era destinato.

Il sussurro delle labbra del Leone le accarezzò l’orecchio, e lei capì di avere fallito.
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LO SGUARDO DI NASIR CORREVA DA UN ALBERO ALL’ALTRO. ERANO enormi, con rami vecchi e stanchi dalle venature bianche come i capelli della Strega d’Argento. Ne contò cinque.

Ecco ciò che restava delle Sorelle.

Lanciò dei coltelli contro gli ‘ifrìt all’assalto e con le orecchie piene delle loro grida strazianti si fece lentamente strada verso il primo albero. La Strega d’Argento non si vedeva da nessuna parte. E nemmeno Zafira, anche se lui confidava che fosse al sicuro, intenta a proteggere il Jawarat.

Come tutti quanti loro.

Senza quel libro, sarebbero stati solo cinque cuori maledetti intrappolati da un potere che superava qualsiasi immaginazione.

Raggiunse l’albero, che da vicino appariva ancora più enorme. Il cuore poteva essere dovunque, appeso a qualche ramo, incastonato nel tronco… no. Si fermò.

Un battito costante ai suoi piedi.

“Le radici.” Con la scimitarra menò un fendente a una schiera di ‘ifrìt, così da avere alcuni istanti per recidere l’intreccio di radici. Un altro ‘ifrìt ululò mentre il calore di una verga lambiva il collo di Nasir. Il principe si voltò per abbattere una nuova orda e lanciare coltelli con cui tenere a bada l’ondata successiva. «Forza» ringhiò affondando le mani nella terra, con le unghie sempre più nere e le dita sempre più fredde. Più a fondo scavava, più cresceva il ritmo sotterraneo.

“Trovato.”

Quando strappò l’organo dal suolo, per poco non si ritrasse inorridito davanti al tremolare del suo interno racchiuso in quel morbido involucro gommoso. Sulle sue mani si mescolavano terra e striature di sangue.

Kifah apparve al suo fianco e trasalì appena nel vedere il cuore, prima di gridare: «Ce ne sono altri quattro. Yalla, yalla».

Altri ‘ifrìt si avventarono a ondate contro di loro brandendo le verghe infuocate, e Nasir si affrettò ad avvolgere con la fodera delle vesti il cuore pulsante e a legarselo al fianco.

Incrociò le lame con un ‘ifrìt, spingendo con tutte le sue forze prima di lanciare gli ultimi coltelli contro le creature che lo circondavano. Si diresse all’albero successivo, ma a metà strada incrociò Altair con gli occhi colmi di panico: nel palmo teneva con cautela un altro cuore pulsante. Nasir lo prese e lo ripose tra le pieghe dell’abito.

Kifah abbatté un ‘ifrìt dopo l’altro mentre puntava verso il terzo albero, servendosi della lancia come scudo e insieme come arma. Nasir respinse una nuova orda e sollevò lo sguardo in tempo per vederla alzare il pugno trionfante dopo aver recuperato un altro cuore.

“Ancora due.”

Lui ne strappò un altro dal terreno, ma fu ferito alla gamba da un ‘ifrìt, cui conficcò subito la spada in gola. Zoppicò fino all’albero accanto e si fermò quando vide Altair rialzarsi con l’ultimo cuore in mano.

La terra tremò.

E poi una strana quiete calò su di loro. L’isola sospirava e gemeva per il sollievo di essersi finalmente scrollata di dosso quella presenza estranea. Sharr era libera.

E ciò significava che dall’altra parte di Arawiya l’Arz aveva cominciato a dissolversi.

Rimaal. Per nove decenni quella tenebra li aveva stretti come una morsa, la foresta li aveva privati del loro mare. I califfati erano stati condannati a patire tra neve perenne, cieli oscuri e terre sterili, mentre l’ostilità affondava in loro zanne affilate come rasoi.

Ed era tutto finito.

Era finito, e anche grazie a Nasir. Quella consapevolezza lo fece quasi barcollare. Per una volta aveva fatto parte di qualcosa di buono.

Il sollievo che gli gonfiava il petto si afflosciò quando un ‘ifrìt per poco non gli mozzò la testa. Vide un bagliore argenteo mentre la strega si alzava lentamente in piedi, forte di un potere incrollabile.

C’era, però, il rovescio della medaglia. Si era spezzato il legame che teneva il Leone bloccato su Sharr. Dovevano muoversi in fretta.

«Ci hai cacciati in un bel pasticcio» esclamò Altair arrancando verso Nasir con la fronte sporca di sangue. Parve farsi forza prima di rivolgersi al caos che li circondava, agli sciami di ‘ifrìt che si avventavano su di loro. Le creature del buio avevano recuperato energie attingendo alle ombre scatenate da Nasir. Recuperare i cuori sarebbe stato inutile se lui e gli altri fossero stati schiacciati dalle orde che sembravano susseguirsi senza fine.

«Eh, vecchio mio!» strillò Altair.

Il Leone si fermò di colpo, con le vesti fluttuanti nel vento.

«Ti abbiamo avvertito che l’avresti pagata.»

«Che stai facendo?» sbottò Nasir. «Se muori, giuro che ti uccido con le mie stesse mani.»

«Adoro i paradossi. Attento, fratellino, comincio a credere che tu ti preoccupi per me.» Altair diede un buffetto sulla guancia di Nasir con una mano insanguinata prima che il principe se lo scrollasse di dosso per marciare a passi decisi verso il Leone della Notte.

Altair sospirò in maniera melodrammatica. «Lo stavo tenendo da parte per un’occasione speciale, qualcosa con più stile. Tipo un matrimonio o l’incoronazione del mio amato Nasir o… akh! Mi mancano le parole. Ma chi si trova nel bisogno non può fare lo schizzinoso, no? Immagino che questa… come dire, Schermaglia di Cuori, sia altrettanto speciale…»

«Chiudi il becco, Altair» ringhiò Nasir storcendo la bocca.

Il fratellastro si limitò a battere le palpebre, e in quel momento Nasir capì quali intenzioni avesse. Stava attirando l’attenzione su di sé, perché nessuna azione del generale veniva compiuta a caso, anzi, erano tutte accuratamente calcolate.

A quel punto Altair al-Badawi sollevò le mani al cielo, fece un sorrisetto e Sharr esplose in un lampo di luce.
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ZAFIRA INTERRUPPE LA SUA DISPERATA RICERCA QUANDO un lampo accecante invase quel mondo di marmo e di legno. Le ci volle un momento per individuare l’origine del bagliore: le mani tese di Altair. Era quella la sua affinità. Lui era davvero la luce che bilanciava l’oscurità di Nasir. “Come Deen lo è stato per me.”

Grida terrorizzate riempirono il silenzio mentre gli ‘ifrìt correvano a rifugiarsi tra le ombre delle rovine. Vide Nasir, Kifah e i kaftar approfittare della distrazione offerta da Altair e tornò al proprio compito.

Anche se fino a quel momento ogni sforzo era stato inutile.

Cadde sulle ginocchia e afferrò manciate di sabbia. Scavava, cercava. Scrutava. Implorava. Gli altri confidavano che lei tenesse il Jawarat al sicuro. Si terse il sudore dalla fronte mentre il lampo scatenato da Altair cominciava ad affievolirsi. Anche nell’oscurità, però, lei riusciva a vedere. Nient’altro che sabbia, nessuna macchia verde.

Urtò con le dita qualcosa sotto la sabbia. Si sentì il cuore in gola. “Ti prego.” Lo estrasse… ma era solo un sasso. Lo gettò via con un grido di rabbia. Persino in quel frangente l’isola la derideva.

Qualcuno le afferrò la mano ferita e la trascinò via di corsa. Zafira sentiva il sangue pulsarle nelle orecchie.

«Dobbiamo andare» disse la voce, e per un momento lei pensò che fosse Benyamin, prima di ricordarsi che era morto. Era solo Kifah.

Il taglio alla mano pulsava. Era stata una sciocca, e quella ferita era il motivo per cui, senza rendersene conto, si era legata anima e corpo al libro. E aveva fallito.

“Occorre il sacrificio di alcuni per il successo dell’impresa.” Trasalì alle parole del Jawarat. Non era stata una sciocca. All’improvviso fu grata del taglio alla mano che le aveva permesso di stabilire quella connessione. Le aveva concesso un’incommensurabile conoscenza.

Il Leone, però, non si vedeva da nessuna parte. Quindi il Jawarat doveva essere nelle sue mani.

«Dobbiamo tornare indietro» protestò divincolandosi dalla presa di Kifah.

La guerriera le afferrò di nuovo la mano. «E perché?»

«Mi è caduto il Jawarat. Deve averlo il Leone!»

«Oh, stai tranquilla» sbottò Kifah e si sporse verso di lei. Il suo sussurro quasi si perse nel frastuono. «Sono una miragi, ricordi? Ce l’ho io quel maledetto libro. Ho preso…» la voce s’incrinò e dovette fermarsi a riprendere fiato, «… ho preso il libro di Benyamin e grazie al mio potere ho fatto in modo che assumesse l’aspetto del Jawarat. Poi ti ho sfilato quello vero dalla mano e ho gettato la copia nella sabbia. E il Leone nella fretta se l’è portata via.»

Zafira per poco non scoppiò in lacrime per la gioia. Salvo. Il Jawarat era salvo.

«Ma non durerà a lungo, adesso che la magia di Sharr è scomparsa» disse Kifah corrucciata prima di infilzare un altro ‘ifrìt con la lancia. «Perciò prendi il tuo arco, Cacciatrice.»

«Aspetta, e cos’è stato dei kaftar?» chiese Zafira mentre le nebbie del panico si diradavano un po’ alla volta dalla sua mente.

Kifah scosse la testa. «Hanno combattuto da valorosi. Mi sono offerta di riportarli nel regno, ma hanno rifiutato. A volte, quando si vive una vita in gabbia, intrappolati per così tanto tempo, si arriva a temere la libertà.»

Zafira lo capiva. Era quello il motivo per cui temeva la dissoluzione dell’Arz. Non essere più costretta a indossare il mantello. Una vita dove non sarebbe più stata la Cacciatrice.

Si unirono a Nasir, che con passo malfermo menò un fendente agli ‘ifrìt abbastanza audaci da farsi sotto all’ultimo chiarore del lampo scatenato da Altair. Un po’ alla volta si fecero strada finché uscirono dal palazzo di marmo e pietra, con l’aiuto della Strega d’Argento. Mentre incoccava una freccia dopo l’altra, mordendosi la lingua per il dolore alla mano, Zafira ripensò a come aveva rimproverato Benyamin per essersi fidato della strega.

Ormai, senza l’incantesimo di Sharr, non mancava molto alla riva. Sull’isola era tornata l’alba: uno spettacolo che riempiva il cuore, dopo l’infinita oscurità dei cieli che avevano gravato su di loro in quegli ultimi giorni. Di lì a poco sfrecciarono oltre i cancelli che si aprivano nell’imponente muro di pietra. Era l’ingresso principale da cui erano entrati Benyamin e Kifah, quello che avrebbe voluto trovare Deen.

Il leale Deen e il suo cuore troppo gentile. “In tutta Arawiya non c’è nessuno più di me che sia leale al Cacciatore.”

Aveva creduto in lei fino al suo ultimo respiro, e ormai era solo un fantasma nei suoi pensieri, un frammento del suo passato. Come avrebbe fatto a dirlo a Yasmine?

Yasmine. “Oh, Yasmine.”

Oltrepassarono i cancelli, sempre più vicini alla nave. Una freccia sibilò accanto all’orecchio di Zafira e tutti si fermarono. Veniva proprio dalla nave. Un’altra raffica si levò verso di loro, e Zafira si accucciò. La Strega d’Argento sibilò, colpita da una freccia.

Kifah sospirò e gridò: «Ehi, Jinan! Smettila!».

«Fermi!» gridò qualcuno, e la pioggia di frecce si interruppe. Una ragazzina con un turbante a scacchi in testa e una fascia ocra alla vita si avvicinò al parapetto. «Era ora. Aspettate… dov’è effèndi Haadi?»

«Morto» rispose Nasir nel silenzio.

Qualcosa s’infranse sul volto della ragazza, poi annuì e ordinò che venisse calata la passerella.

La nave era appariscente come Zafira si era aspettata, con lucenti parapetti dorati e vele color crema decorate con le minuscole losanghe che erano il simbolo di Alderamin. Ripensò a Benyamin e un’onda di dolore le si schiantò nel petto.

Anche da morto, il safi continuava ad assisterli. Senza di lui sarebbero stati persi.

Kifah fece roteare la lancia. «Yalla, zumra. Andiamocene da quest’isola maledetta e cominciamo a trovare un senso a tutta questa storia.»

A quelle parole persino il Principe della Morte sorrise.

[image: Ornamento di separazione]

Nasir lasciò correre lo sguardo sui membri del malandato equipaggio zaramese di Benyamin, e quelli lo esaminarono a loro volta.

In molti rimasero a bocca aperta quando la Strega d’Argento salì a bordo, e il principe si rese conto che Kifah non aveva mai riconosciuto l’aiuto della strega. E nemmeno lui, se per quello… come tutti gli altri. Erano ancora scossi per la battaglia. Per la morte di Benyamin.

La ragazza che aveva fatto calare la passerella – Jinan, il capitano, immaginò – si fece avanti e si affrettò a rispedire gli altri ai loro posti. «Tutto in ordine?» chiese a Kifah.

La pelusiana annuì, si sfilò il turbante che aveva annodato alla vita e cominciò a stenderlo sulle assi lustre del ponte. Tirò fuori il Jawarat e si accorse che Zafira si era avvicinata barcollando, trattenendosi a fatica quando lei aveva deposto il libro al centro della stoffa. A quel punto la guerriera sollevò il cuore che era riuscita a recuperare.

«Vediamo il resto» disse a Nasir.

Il principe liberò con cautela gli organi dalle pieghe delle vesti, posandoli delicatamente sul tessuto del turbante.

«Sono solo quattro» mormorò Zafira confusa, china su di loro. Brillavano al sole del mattino e continuavano a battere. Rossi, pulsanti, impregnati di vita.

«Ehi, l’ultimo ce l’ha Altair. A proposito, dov’è quel buffone?» chiese Kifah, tergendosi il sudore dalla fronte e lasciandosi dietro una macchia di sangue.

Non ricevendo alcuna risposta dal generale, tutti sollevarono lo sguardo. Nasir lo chiamò, e nel silenzio che seguì sentì l’inquietudine strisciargli nelle vene, mentre i superstiti della zumra venivano travolti dalla consapevolezza.

Il generale era scomparso.
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ALTAIR ERA SCOMPARSO. L’EQUIPAGGIO ZARAMESE CERCÒ anche sottocoperta, ma di lui si era persa ogni traccia. Zafira era stata così concentrata a riunirsi al Jawarat da non essersi accorta della sua assenza.

«Torniamo indietro a prenderlo» disse Nasir rompendo il silenzio.

«E se fosse morto?» chiese Kifah con il suo solito ottimismo.

«Conosco Altair, e so che non morirà così facilmente» replicò Nasir. «Striscerebbe fuori dalla tomba, se necessario.»

Il principe recuperò una cassa di legno che aveva trovato mentre perlustravano la nave in cerca di Altair. Con uno scatto di energia nervosa che Zafira non aveva mai visto in lui, vi ripose i quattro cuori insieme al Jawarat. Da dentro la cassa, il libro chiamava Zafira. “Non dimenticarti di noi.” Si rivolgeva solo a lei, lo sapeva. Nessun altro aveva un taglio sul palmo della mano grazie al quale aveva stabilito un legame. Lo sentiva pulsare al ritmo del proprio cuore, lo sentiva respirare in lei.

Nasir spinse la cassa verso il capitano Jinan. «Proteggilo a qualsiasi costo, altrimenti anche la tua testa finirà dentro una di queste casse.»

Kifah gli lanciò un’occhiata truce.

Zafira guardò il capitano con aria di scusa. «È il suo modo di chiedere “per favore”.»

«Non sono sicura di voler sapere come Vostra Altezza contraccambi i favori» disse Jinan prendendo la cassa dalle mani di Nasir. «Per vostra fortuna, effèndi Haadi mi ha pagato bene.»

Zafira sentì gonfiarsi in gola qualcosa che si affrettò a ricacciare indietro. Le bruciavano gli occhi. Non riusciva a ripensare a Benyamin senza ricordarsi come lo avesse respinto dopo tutto ciò che aveva fatto. Perché il safi aveva messo al primo posto la serenità di Zafira. Quando chiudeva gli occhi si trovava di nuovo a camminare nel sogno insieme a lui, su quella terrazza dorata sopra Alderamin. Lo rivedeva rilassato, a casa sua, con il suo ampio sorriso e le lacrime di dolore.

La prima e unica volta in cui lei aveva camminato nel sogno.

Kifah la prese per il braccio mentre lei e Nasir si voltavano per andarsene, ma la Strega d’Argento si piazzò tra loro e la passerella. Il suo mantello, colpito dai raggi del sole mattutino, mandava bagliori accecanti.

«Nessuno torna su Sharr.»

«È un po’ tardi per dare consigli, sultana» disse Kifah.

A Zafira quelle parole parvero irriguardose, ma era d’accordo. La Strega d’Argento aveva perso il diritto di parlare loro con schiettezza, a quel punto, anche se aveva combattuto al loro fianco.

Anche se, senza il suo aiuto, sarebbero morti tutti come Benyamin.

«Non possiamo permetterci altre perdite» disse Zafira.

«E io non intendo perdere mio figlio» replicò brusca la Strega d’Argento. E prima che Nasir potesse protestare, continuò. «Vi state dimenticando che io conosco il Leone meglio di chiunque altro. Se vogliamo tenere i cuori al sicuro, non possiamo combatterlo qui. Lui possiede uno dei cinque cuori che desidera sopra ogni altra cosa, ma senza la guida del Jawarat esso è inservibile. Racchiude una magia cui lui non può attingere. Ci seguirà fin sul continente e si servirà di Altair per ricattarci.»

Kifah increspò le labbra quando si rese conto che la strega aveva ragione.

Nasir, però, non era disposto a cedere. «Forse è così» ammise a denti stretti, «ma non c’è alcuna garanzia che non faccia del male ad Altair.»

«È un rischio che dobbiamo correre» disse la strega guardando il mare. «Non voglio perdervi tutti e due in un giorno solo.»

«Non puoi disporre della mia vita» ribatté lui freddamente, ma Zafira colse il dolore nella sua voce.

Sul volto della Strega d’Argento calò un velo di rimorso. «Nemmeno tu puoi disporne» gli disse. «Che ti piaccia o no, tu appartieni al trono di Arawiya.»

Nasir resse il suo sguardo. Gli tremava la mandibola. Poi si voltò e si avvicinò zoppicando alla prua della nave, lasciandosi dietro strascichi di fumo nero. Era come il Leone, si rese conto Zafira. Il suo ritratto era dipinto con le ombre e con il buio.

L’ultima volta in cui lei gli era stata così vicina gli aveva puntato un pugnale alla gola. E un attimo prima gli aveva afferrato i capelli e aveva posato le labbra sulle sue.

Dopo un istante lo seguì, e lui si voltò sentendola avvicinarsi. Nei suoi occhi c’era il grigio del mondo appena ridestato dalle tenebre, ma offuscato da un velo proprio come quando il Leone gli aveva premuto l’attizzatoio sulla pelle. Come quando lei si era presa cura delle sue ferite e lui aveva messo a nudo la propria anima.

“Non significa nulla.”

Decise di fare lei il primo passo. «Va tutto bene?» gli chiese.

«Definisci “va tutto bene”» rispose lui senza scomporsi.

Gli toccò il braccio, aspettandosi che si tirasse indietro. Nasir rimase immobile quando lei gli arrotolò la manica, sotto la quale rivoletti d’ombra risalivano strisciando sulla pelle dorata fino a inghiottire le parole tatuate. La sua mano era calda. «“Va tutto bene” quando ti rendi conto che è meglio perdere rivoli di fumo nero che gocce di sangue. Quando il mondo ti cade addosso ma non ti trovi da solo sotto le macerie. Quando l’oscurità è completa ma riesci a trovare una fiammella debolissima e a ridarle vita. Quando dentro ogni male arrivi a scavare un pezzetto di bene, e senti di aver vinto.» Gli lasciò andare il braccio, ma lui non si mosse. «E se c’è una cosa che Sharr mi ha insegnato, è che ogni respiro è una vittoria.»

Nasir sollevò un angolo della bocca in un mezzo sorriso, poi si fermò. «Allora immagino che sì, va tutto bene.»

Le onde s’infrangevano contro il fianco della nave mentre l’equipaggio si preparava a salpare. La Strega d’Argento se ne stava silenziosa in disparte, con lo sguardo perso in lontananza. Zafira non riusciva a immaginare come si sentisse ad aver perso un figlio che non aveva mai riconosciuto e a ritrovarne un altro cui si era mostrata con un volto diverso. A essere usata, più e più volte, dall’uomo che amava.

Dopo un momento Nasir sospirò. «Non posso abbandonarlo.»

«Non lo stiamo abbandonando. Ci stiamo riorganizzando» disse Zafira, intuendo a chi si riferisse. «Altair sa che torneremo a prenderlo.»

«Non capisci» replicò lui. Sembrava stanco. «Se mi fossi trovato io al posto suo, avrebbe combattuto con le unghie e con i denti per me. Ma lui sa che io ero stato mandato su Sharr per ucciderlo. Sa che non disobbedisco mai a un ordine.»

Zafira pensò ad Altair, imprigionato dal Leone in qualche luogo freddo e umido. Solo, inerme, senza speranza. Avrebbe resistito, doveva farlo. Così disse ciò che Nasir avrebbe voluto sentire: «Allora gli faremo una sorpresa».

«L’ottimismo ti si addice» le sorrise lui, e quella volta si trattava di un sorriso autentico.

Lì, davanti a un mare tumultuoso e selvaggio, un sorriso sembrava fuori posto. Ma come tutto quanto accaduto in quel viaggio, era venato di dolore.

Avevano cancellato una maledizione antica di decenni e liberato la magia da Sharr, anche se così facendo avevano sciolto il Leone dalle catene. Avevano messo in salvo quattro cuori, anche se uno mancava ancora all’appello. Avevano trionfato sulle orde del Leone, anche se avevano perso Altair, per il momento, e Benyamin definitivamente. Il safi non sarebbe mai stato sepolto insieme al figlio, ma avrebbe sempre riposato con le Sorelle. Zafira aveva portato a termine la sua ricerca del Jawarat, anche se aveva perduto Deen.

Avevano la magia, anche se lei non la sentiva più scorrere nelle vene. E non l’avrebbe più sentita fino a quando non avessero restituito i cuori ai minareti reali. Fino ad allora, i cuori sarebbero stati semplici cuori.

La vittoria e la sconfitta erano due lati della stessa medaglia.








CAPITOLO 91




IL CAPITANO AL TIMONE URLAVA ORDINI SOVRASTANDO IL frastuono. Nasir notò la giovane età di tutti i membri dell’equipaggio. A strappare Arawiya al baratro erano stati un gruppo di ragazzi o poco più. Quando si accorse che il principe la stava guardando, Jinan lo salutò portandosi due dita alla fronte. «Rocca del Sultano vi aspetta, Vostra Altezza.»

Rocca del Sultano. Casa. Non sapeva se il Leone continuasse a esercitare il suo dominio sul sultano, dal momento che il legame con la magia obsoleta di Sharr era andato distrutto. Immaginò che di lì a non molto l’avrebbe scoperto.

I suoi pensieri cupi si dispersero quando udì la risata di Zafira.

Quel suono lo liberò. S’insinuò nella sua gabbia toracica e lo restituì alla vita. Era un prezioso raggio di luce, forte più del buio, e lui avrebbe raso al suolo un’intera città pur di sentirlo vibrare di nuovo, selvaggio e senza freni. In quel momento Zafira gli appariva del tutto diversa. Con le spalle dritte, i capelli scuri scarmigliati dal vento. Più alta. Più forte. Una donna, da cima a fondo.

La donna che lui aveva creduto un uomo, il Cacciatore che aveva avuto l’incarico di uccidere. Lei lo sorprese a guardarla. «Farò in modo che a Demenhur nessuna donna abbia paura di essere se stessa. Come accade a Zaram, a Pelusia e a Sarasin.»

«Non ne dubito, leggiadra gazzella.»

Zafira incrociò il suo sguardo e Nasir sentì un sussulto nel petto quando vide un’ombra di diffidenza passarle sul volto. Lei si avvicinò, e Nasir si ricordò delle colonne di marmo, di quei momenti prima che lei tenesse il Jawarat, quando era lui a tenere lei.

“Non significa nulla.” Avrebbe voluto rimangiarsi quelle parole sgradevoli. Non era vero che non aveva significato nulla, no. Come in precedenza, quando lei si era presa cura di lui con tocco gentile e senza traccia di repulsione sul suo volto aperto. Era stato il momento più significativo della vita di Nasir essere guardato a quel modo da Zafira bint Iskandar. Se solo lei lo avesse saputo.

Quelle tre parole, però, restavano in sospeso tra loro, erigendo una barriera dietro lo sguardo di Zafira mentre lo fissava.

«E tu? Cosa farai, Principe della Morte?»

Non le rispose come avrebbe voluto. «Vedremo se sopravvivrò a questo viaggio.»

«Sopravvivrai, principe» disse Kifah, avvicinandosi. «La Cacciatrice si assicurerà che porti a casa la pelle.»

La Cacciatrice in questione rispose sbuffando. «L’Arz è caduto. Non sono più una cacciatrice.»

Kifah le scoccò un’occhiata. «C’è ancora un Leone cui dare la caccia e un generale con un debole per gli indovinelli. Non dirmi che vuoi già appendere la jambìyya al chiodo.»

Lei sorrise. «Se è così, immagino di no» replicò sollevata.

Non si voltarono indietro verso la sagoma tremolante di Sharr, uno sfregio sulla mappa di Arawiya, un luogo d’ombra e di morte. Erano vissuti nel passato troppo a lungo. Nasir, però, avrebbe portato sempre con sé un ricordo dell’isola sotto forma di un’altra cicatrice nell’anima.

«Solleveremo le dune dalla terra e faremo piovere morte dal cielo» disse Zafira.

«E molto altro» promise Nasir.

Kifah annuì con un brusco cenno del capo.

Era ora che il cambiamento travolgesse Arawiya, e quella zumra ne sarebbe stata la guida. Lui aveva un fratello da salvare e un padre da liberare, attraverso la morte o in un altro modo. Ci sarebbero stati muri da scavalcare, battaglie in cui trionfare e vittorie da cogliere. Ma per un hashashin i muri non significavano nulla.

E il Principe della Morte non lasciava mai un lavoro a metà.
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Epilogo




C’ERA UN LIMITE ALLE LACRIME CHE QUALCUNO POTEVA versare prima di finire trascinato dalla spossatezza in un pozzo di dolore senza fondo. E Yasmine aveva visto troppo.

Non provava più gioia nel suo matrimonio. Paura e sconfitta amareggiavano le sue parole. In un luogo devastato dalla guerra non poteva albergare la felicità.

“Questa non è guerra” aveva detto Misk in un tono sferzante che prometteva vendetta. “È un macello crudelmente perpetrato a sangue freddo. E non finirà con noi. Zaram sarà il prossimo, e poi Pelusia, e a quel punto i suoi crimini chiuderanno il cerchio e Arawiya sarà sotto la sua nera corona.”

Erano già sotto la sua nera corona. E lei non capiva cos’altro volesse il sultano.

Uomini nelle vesti nere e argentee dei sarasin avevano atteso nell’ombra tra gli alberi e le case. Erano arrivati nel momento in cui la nave con Zafira e Deen era scomparsa alla vista. Misk aveva degli amici, aveva scoperto Yasmine, e lei e il marito erano stati così fortunati da infilarsi nella carovana del califfo per darsi alla fuga insieme alla piccola Lana.

Era tornata diversi giorni dopo. Nei villaggi occidentali dove lei e Deen avevano distribuito la carne. Dove erano cresciuti insieme a Zafira. Dove gli uomini avevano messo a ferro e fuoco le case e sparso esalazioni sopra le persone inermi.

I bambini che Yasmine aveva accudito, i cui sorrisi aveva cercato con pazienza e per cui si era esaltata, giacevano in piccole bare, e il terreno era troppo freddo e duro per consentire una degna sepoltura.

Erano state morti incruente, ma la pelle pallida dei piccoli mostrava ore di agonia. I pochi superstiti raccontavano di un veleno invisibile.

Era impossibile sfuggire a qualcosa che uccideva per mezzo di un’azione insopprimibile come il respirare.

Yasmine stava guardando dalla finestra del palazzo del califfo a Thalj, lontana, lontanissima dal villaggio sperduto che un tempo aveva chiamato casa. Lei non aveva una casa. E se i sarasin avessero continuato a eseguire gli ordini del sultano, nessuno a Demenhur l’avrebbe avuta, anzi, nessuno in tutta Arawiya. Che senso aveva quel massacro?

«Tornerà» le disse Misk strofinandole le braccia e dandole un bacio in fronte.

“Zafira.” La sorella del suo cuore. Non c’era modo di mandare notizie a Sharr e nemmeno di riceverne. Non sapeva se Zafira fosse ancora viva, ma sapeva che suo fratello non lo era più.

Avrebbe scoperto dell’altro se Misk le avesse permesso di addentrarsi ancora di più nell’Arz quando l’aveva trovata smarrita e priva di sensi. Certo, sarebbe morta, ma era rimasta nella foresta oscura abbastanza a lungo perché essa le mostrasse qualcosa di troppo vivido per non essere vero.

Una visione si era impadronita di lei: Deen che moriva per mano di un uomo dai capelli dorati che aveva tentato di uccidere Zafira.

Yasmine aveva giurato di ucciderlo. Di condurlo allo stesso livello di sofferenza dove aveva trascinato lei.

Non sapeva come ci sarebbe riuscita, dal momento che tra lei e Sharr si frapponevano, nell’ordine, suo marito, l’Arz, il Mare di Baran e probabilmente mille e uno altri ostacoli a lei ignoti. Non era la Cacciatrice, però era Yasmine Ra’ad e avrebbe trovato il modo. Non sapeva nemmeno se l’uomo dai capelli dorati fosse ancora vivo, e neppure il suo nome. “Un problema alla volta” si disse.

Misk continuava ad accarezzarle le spalle in attesa della sua risposta.

«Per cosa?» gli chiese Yasmine.

Ciò che Zafira si era trovata davanti su Sharr era di certo meglio di quello che era accaduto a loro. Yasmine non voleva che tornasse. Prima avevano sofferto per il freddo e in seguito per la perdita dei loro genitori. Poi la morte di Deen. E infine quello.

«La sofferenza è la nostra sorte.»

Misk si schiarì la voce. «Abbi fede, Yasmine.»

«È dura.»

«Ecco perché si dice “tenere duro”. Altrimenti diremmo “tenere molle”.»

Yasmine gli lanciò un’occhiataccia.

Lui scoppiò a ridere. «E allora? Le tue battutacce cominciano a contagiarmi.» La cinse tra le braccia, posando il mento sulla sua spalla e sussurrandole all’orecchio con voce calda: «Zafira tornerà, e gli altri con lei. Tra loro c’è un uomo cui ho affidato la mia vita e quella di mia madre. Anche Deen lo conosceva».

«E con i suoi formidabili poteri porrà fine a tutti i nostri guai?»

Misk non raccolse la battuta. «Non da solo. Ma ci aiuterà.»

Le cameriere le avevano portato kunàfa e tè alla menta, ma il vassoio era rimasto intatto e il tè si era raffreddato da un pezzo. Yasmine non riusciva a sopportare nemmeno la vista di cibo o rinfreschi. Dovunque posasse lo sguardo vedeva bambini dalla pelle livida e il petto immobile. Piccole bare e madri in preda a grida strazianti.

Era stanca, stanchissima, ma trovò il modo di rivolgere al marito un piccolo sorriso. «E il tuo misterioso salvatore ha un nome?»

Misk le diede un bacio sulla guancia. «Altair al-Badawi.»
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Non gli era mai piaciuto il buio. Gli gravava sugli occhi e lasciava troppo spazio all’immaginazione. Era nel buio che lo avevano relegato, mentre sua madre stravedeva per suo fratello. Mentre Arawiya celebrava la nascita di un principe.

Lui preferiva la luce. Il bagliore dei banchetti che un tempo aveva frequentato con Benyamin.

Un altro singhiozzo gli scivolò dalla lingua riarsa.

Benyamin, che per decenni aveva rischiato la vita reggendo le fila della rete d’inganni su cui si muoveva Altair. Fratello per scelta, amico per sorte. Benyamin che, spinto dal senso di colpa per l’egoismo del suo popolo e per la sua stessa gentilezza, si era imbarcato in quel viaggio senza pensare che vi avrebbe perso la vita.

Ormai era morto. Una morte solitaria e onorevole, che l’aveva condotto a riposare insieme alle Antiche Sorelle per l’eternità.

Altair rimase a guardare la zumra che se ne andava. Vide le spalle curve di Zafira e capì quanto le fosse costata quella battaglia. Vide Nasir abbattere un ‘ifrìt dopo l’altro per condurre i compagni alla nave di Alderamin. Vide sua madre, indebolita da Sharr.

Nessuno di loro lo cercò. Non quando salirono a bordo. Non quando sciolsero le vele. Non quando lo lasciarono lì. Persino i kaftar gli avevano rivolto uno sguardo di compassione prima di disperdersi tra le rovine.

Lasciandolo in balia delle ombre del Leone, in catene, impossibilitato a fuggire. Aveva aiutato la zumra distraendo gli avversari con il lampo accecante che aveva scatenato. E loro l’avevano lasciato lì.

Era stato costretto a mettersi a quattro zampe e a lavorare fianco a fianco con gli ‘ifrìt per recuperare una nave dalle rovine di Sharr. E a quel punto, dopo giorni – o settimane? – stava ancora in catene, a bordo di quella stessa nave che veleggiava sul Mare di Baran.

Sapeva perché quell’essere oscuro odiava lui e il principe. “Perché noi abbiamo ciò che tu non hai. Abbiamo ottenuto dalla nascita tutto quello che tu brami.”

Discendevano da una delle Antiche Sorelle e nelle loro vene scorreva la magia. Racchiudevano in sé il potere, anche se non in misura paragonabile a quello delle Sorelle. A loro non occorreva un cuore magico né la luce di un minareto reale. La terra non doveva elargire loro alcun potere.

Le ombre si agitarono e lui capì che era arrivato qualcuno. Le onde che si abbattevano contro i fianchi della nave gli torsero lo stomaco. Mentre suo fratello portava con sé il suo strascico di oscurità a bordo di un’altra nave, lui lanciò un globo di luce verso il soffitto della cabina.

Gli occhi ambrati del visitatore si accesero in un lampo, il suo tatuaggio color bronzo risplendette e le orecchie a punta fecero capolino da sotto il turbante nero come l’ebano. Orecchie molto simili a quelle di Altair.

«Buongiorno, padre» disse Altair con voce roca. «Sei venuto qui a gongolare?»

E il Leone della Notte sorrise.
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Nota alla traslitterazione

Per i termini arabi è stata adottata una traslitterazione semplificata, con l’aggiunta di accenti volti a indirizzare il lettore alla pronuncia corretta (gli accenti quindi non per forza corrispondono alle vocali lunghe in arabo). Non sono state segnalate, invece, le lettere enfatiche e nemmeno la hamza (consonante corrispondente a un colpo di glottide solitamente indicato con un apostrofo ’).

Indicazioni per la lettura

‘ un apostrofo al contrario, la ‘ayn è un suono faringale che non ha un corrispondente in italiano, ricorda qualcosa che sfrega su una superficie liscia, come una porta che cigola

gh un suono simile alla “r” francese

j corrisponde sempre alla “g” dolce di “giallo”

kh suono velare come nel tedesco “ch” in “buch” o come nello spagnolo “j” in “jamon”

q suono vicino alla “k” di “key” ma prodotta sul palato molle, producendo uno schiocco più molle, “appiccicoso”

sh suono palatale come “sc” in “sciare”

th corrisponde all’inglese “th” in “think”

w semiconsonante come in inglese “w” di “what”

y semiconsonante come in inglese “y” di “you”

z suono come la “s” in “sbagliato”








GLOSSARIO




abal rosa selvatica

akh interiezione di rabbia o stanchezza

akhi fratello mio, spesso usato per dire “amico mio”

Amir al-Maut Principe della Morte

ana io, a volte “io sono”

‘àraq liquore

‘azìzi “mio caro”, “tesoro mio”

ba la seconda lettera dell’alfabeto arabo

bàba papà

bahamùt leggendaria creatura della mitologia mediorientale

bakhùr incenso

bàshmu leggendaria creatura della mitologia mediorientale

califfati gli Stati che compongono Arawiya

califfo o califfa governatore di un califfato

dàndan/dèndan leggendaria creatura serpentiforme della mitologia mediorientale

dèira bussola

dèlla teiera dal beccuccio ricurvo

dèm sihr sangue (dèm) usato per fare magia (sihr)

dèma “maledetto”, “maledizione”

dùlma involtini di foglie di vite

effèndi titolo corrispondente a “signore”

éma‘a gelato dalla consistenza del caramello

ha lettera dell’alfabeto arabo

habìbi vezzeggiativo usato per “amore mio”

haqq verità

harsha pagnotta di semolino tipica della cucina marocchina

hashashin assassini

hàwda lettiga posta sul dorso di un cammello

hayèti vezzeggiativo usato per “vita mia”

‘ifrìt spirito del fuoco

i‘jàm punti diacritici posti su alcune consonanti dell’alfabeto arabo

‘ilm conoscenza

‘ish al-saraya budino di pane della cucina mediorientale

ithnèn due

jabàn codardo

jam‘a piazza di città o villaggio dove si svolgono avvenimenti pubblici e si proclamano annunci

jambìyya pugnale dalla lama ricurva

jawarat gioiello

jismìyy persone il cui potere magico nasce dal loro corpo e dalla loro mente

jinn entità appartenente al mondo degli spiriti, genio

kaftar umani che si possono trasformare in iene e viceversa, ispirati alla mitologia orientale

kefiah sciarpa a scacchi indossata solitamente dagli uomini, talora avvolta sul capo come un turbante oppure tenuta ferma da un cerchietto metallico detto ‘iqàl

khalàs “basta così!”, “fine della discussione”

khara merda

kibbeh piatto di polpette di carne di agnello con spezie, pinoli e burro chiarificato

kunàfa dolce della cucina mediorientale

kura gioco simile al calcio

laa “no”

mabrùk “congratulazioni”, “auguri”

mahshi verdure ripiene (peperoni, melanzane)

màjlis divano

ma‘mùl biscotti ripieni di datteri

manaqìsh pane ricoperto di timo, formaggio o carne macinata

mèrhaba benvenuto

mìnbar podio o pedana per gli annunci ufficiali

miragi genere di affinità analoga al potere di un illusionista

mutàbbaq frittella ripiena di carne

naddàha leggendaria creatura della mitologia mediorientale, “colei che chiama” (antico spirito femminile che chiama gli uomini nel Nilo, portando alla loro morte o scomparsa)

‘oud resina prodotta dagli alberi del genere Aquilaria

qaf lettera dell’alfabeto arabo

qàhwa caffè

qamìs camicia

qif “fermo!”

qitt gatto selvatico

qutn cotone

ras al-hanùt nome di una specifica mistura di spezie

ridà completo in due pezzi che consiste in una gonna e una parte superiore che copre il busto a mo’ di soprabito con cappuccio

rimaal “sabbie”, usato come imprecazione

rukh enorme mostro a forma di uccello della mitologia mediorientale

sabr pazienza

safaita antico dialetto arabo, linguaggio di Arawiya

safàwi qualità di datteri

safi (pl. safiyyin) creature immortali simili agli elfi, dotate di saggezza e velocità sovrumane

sayyìdi (fem. sayyìda) titolo di rispetto nel rivolgersi a qualcuno, “mio signore”, “mia signora”

shukr gratitudine, ringraziamento

shùkren grazie

shurba zuppa

si‘là la razza delle Sei Antiche Sorelle

sirwàl pantaloni ampi indossati da uomini e talvolta da donne

siwàk spazzolino da denti in legno

sukkarìyy qualità di datteri

suq mercato

tàbar ascia

thàwb abito maschile, composto da una semplice tunica di lana o cotone lunga fino alle caviglie

thelètha tre

uadi valle, letto di un torrente in secca

ùkhruj “esci!”, “fuori di qui!”

ukht sorella

ukhti sorella mia, spesso usato per dire “amica mia”

umm mamma

ummi mia mamma

‘unsurìyy persone il cui potere magico è legato all’ambiente esterno

wàhid uno

wazìr il ministro (visir) consigliere politico di un califfo

ya “oh!” Vocativo usato davanti ai nomi delle persone quando ci si appella a loro direttamente

yalla “forza!”, “andiamo!”

za‘ìm leader, sindaco, capo

zalàm il buio, l’oscurità

zà‘tar misto di erbe aromatiche

zill ombra

zumra banda, gruppo di persone

PERSONAGGI

Zafira bint Iskandar il Cacciatore di Demenhur; significato: vittoriosa

Lana sorella minore di Zafira e guaritrice; significato: tenera

Sukkar il cavallo di Zafira; significato: zucchero

Deen Ra’ad il migliore amico d’infanzia di Zafira; significato: fiducia

Yasmine Ra’ad sorella di Deen e “sorella del cuore” di Zafira; significato: gelsomino

Misk Khaldun marito di Yasmine; significato: profumo

Ayman al-Ziya califfo di Demenhur; significato: colui che sta alla parte destra, il giusto

Haytham consigliere del califfo di Demenhur; significato: falco

Nasir Ghameq il Principe della Morte; significato: vittorioso

Afya la giumenta di Nasir, chiamata come una delle Sei Antiche Sorelle; significato: salute

Ghameq sultano di Arawiya e padre di Nasir; significato: oscuro

Altair al-Badawi generale del sultano e spina nel fianco di Nasir; significato: aquila

Kulsum serva e primo amore di Nasir; significato: bella

Kifah Darwish una delle Nove Guerriere Scelte, le guardiane del corpo della califfa di Pelusia; significato: lotta

Benyamin Haadi safi immortale di Alderamin; significato: figlio della mano destra

Anadil una delle Sei Antiche Sorelle; significato: usignolo

LUOGHI

Arawiya il regno in cui si svolge la storia

Arz la foresta mortale che assedia Arawiya

Alderamin uno dei cinque califfati di Arawiya, patria di Benyamin Haadi e del popolo dei safiyyin

Almas capitale di Alderamin; significato: diamante

Demenhur uno dei cinque califfati di Arawiya, patria di Zafira bint Iskandar

Thalj capitale di Demenhur; significato: neve

Bakdash rinomata gelateria di Demenhur

Pelusia uno dei cinque califfati di Arawiya, patria di Kifah Darwish

Guljul capitale di Pelusia; significato: campanella

Sarasin uno dei cinque califfati di Arawiya, patria della famiglia di Nasir Ghameq

Leil capitale di Sarasin; significato: notte

Zaram uno dei cinque califfati di Arawiya

Najd capitale di Zaram

Rocca del Sultano sede del sultanato che governa i cinque califfati di Arawiya

Sharr isola un tempo adibita a prigione; significato: male
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